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llluftriflimo  Signore . 


A 

/ 1 Bbenchì  non  abbia  giammai 

mancato  -in  tutte  quelle  vol- 
te , che  mi  fi  ? prefentata  V occafione 
di  pubblicamente  dimofìrare  V alta  fii- 
ma, che  ho  avuta  di  Voi  Nobilifilmo  , 
ed  Eruditismo  Signor  Conte , da  che 
ho  auuta  la  bella  forte  di  conofcervi  ; 
ciò  non  ofiante  non  V ho  mai  fatto  in 
ama  maniera  corrifpondente  al  mio  de- 
siderio , ed  al.  vofiro  merito  : vero  è 
però  y che  , per  quanto  affaticare  mi 
pofsa , fo  di  non  avere  forze  valevoli 
per  farlo  a dovere  ; con  tutto  ciò , per 
fare  cofa , che  pofsa  foddisfare  alle  mie 
brame  , fé  non  quanto  pofso  almeno 
quanto  devo , ho  rifolto  di  dedicarvi 
in  attefiato  della  mia  fiima,  e del  mio 
ofsequio  il  prefente  ventefimoterzo  To- 
mo della  mia  Raccolta.  E’ vero  , che 
molto  prima  averei  dovuto  penfare  ad 
tfercitare  feco  Voi  que fi' uffizio  , ma  me 
ne  ritra/se  fempre  il  timore  di  fare  co- 
fa  che  difpiacere  vi  pofsa  . Il  dover 
entrare , come  far  fi  fuole  da  chi  de- 
dica , a parlare  della  vofira  nobili  fil- 
ma Cafa  y de ’ vofiri  gloriofi  Antenati , 
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in  armi  illuflri , ed  in  virtù  e fetenze 
fempre  ragguardevoli  ; e de' quali  avete 
fempre  ufiutato  di  comunicarmi  le  no- 
tizie quando  ve  le  ricchiefi , preveden- 
do forfè  che  voleffi  a tal  fine  fervir - 
mene  , il  dire  , che  la  vojìra  Famiglia 
non  può  efsere  fe  non  nobìliffma  9 
quando  s' uni  di  Sangue  colla  Famiglia 
Orftni  di  cui  inquartate  l'armi , porta- 
te il  cognome , e ftete  da'  Principi  d'ef- 
fa  riconofciuto  tuttora  per  Parente  era 
un  troppo  offendere  la  voflra  modeflia . 
M'  allontanerò  adunque  per  non  darvi 
difpiacere  dall'  ordinario  cojìume , la- 
f dando , che  ognuno  che  vuole  fapere 
qualche  cofa  della  voflra  Cafa  ne  con - 
fulti  gli  tutori  che  ne  parlano  , fra 
gli  altri  il  P.  Bardi  della  Compagnia 
di  Gesù , e mi  contenterò  di  trattener- 
mi ad  ammirare  Voi  folo  , giacché  an- 
cora non  Voi  da  tanti  illufìri , e noti - 
lijfimi  Antenati , ma  effi  da  Voi  fplen- 
dorè , onore , e gloria  ricevono  . 

E'  vero , che  fermando  in  voi  il  mio 
difeorfo  due  cofe  io  fo , le  quali  fare 
non  'Dorrei , l'unay  che  temo  di  non  dar- 
vi piacere , e anzi  di  difgufìarvi , per- 
chè fe  lafciato  ho  di  parlare  della  vo- 
flra nobiliffima  Cafa , e de'vofìri  Mag- 
giori d'  ogni  lode  degni  per  timore  d' of- 
fendervi , quanto  più  temere  devo y che 
ciò  ini  f acceda  parlando  di  Voi  ? V al- 
< tra , 
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tra^  che  non  mi  trattengo  a def crivere , 
come  farebbe  il  mio  defi  derio , le  belle 
dott  del  Conte  Gtovannantonto  vojìro 
Fratello  morto  Ufficiale  in  Ifpapnanel- 
la  fua  verde  età , e a cui  folamente 
mancarono  i giorni  p^er  pienamente  mo - 
Jìrare  il  valore , eh'  ereditato  aveva  dal 
Sangue.  Ma  quanto  alla  prima  dirò 9 
lllujì.  Sign.  Conte , che  quando  fi  pof - 
fiede  la  virtù , bi fogna  tollerare , ch'el- 
la fia  lodata , acciò  la  lode  fi  rifonda 
nel  Datore  d'ogni  bene , e per  ciò  che 
fpetta  alla  feconda , che  io  lafcierò  di 
parlare  del  Fratello  vojìro  ì come  ho 
fatto  degli  altri  Uomini  illuflri  della 
voflra  Famiglia  a folo  motivo  di  di- 
fondermi là  dove  la  materia  di  dire 
mi  compari f ce  molto  maggiore . 

Una  cofa  pero  confeffare  vi  devo  ^No- 
bili [fimo  . Sig.  Conte , che  io  mi  perdo  9 
nell'  atto  me  defimo  che  voglio  principia- 
re a parlar  di  Voi , ed  affollandomi fi 
alla  mente  troppe  cofe  da  dire , non  fio 
a quale  di  loro  prima  appigliarmi , qua- 
le trai  a [dar  e , fe  vi  confiderò  caro  ed 
Principi , e a chiunque  ficco  Voi  trat- 
ta , vedo  che  tale  riufeire  non  potete  fe 
la  prudenza  9 la  modefìia  , la  giufiizia  > 
l'amor  del  vero  , l' affabilità  , la  cortefia 
non  vi  accompagna  fiero  , e non  deffero  un 
rifalto  più  vivo  alla  vofira  erudizione  s 
ed  alla  voflra  dottrina  ; di  quefìe  ren - 
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dendovt  fino  dalla  tenera  età  capace  yat- 
tendendo  agli  fìudj  più  ferj , ed  unendo 
ad  ejjì  lo  Jtudio  delle  amene  lettere  , e J 
gli  altri  efercizi  proprj  d' un  Cavaliere 
vojìro  pari  *.  Quale  dunque  di  tante  bel- 
le  doti  fia  in  Poi  la  prima  y quale  ab- 
bia ad  e fiere  pofìa  più  in  vr/ia y confi - 
derata  con  maggior  attenzione , dipinta 
c n più  vivi  colori  non  h sòy  perché  in 
Voi  tutte  forno  grandi  ed  eccellenti  ? Co- 
me  però  io  vado  tefiendo  una  lettera  per 
offerirvi  un  libro  y in  cui  molte  cofe  al- 
le fcienze , ed  erudizione  fpettanti  fi  trat- 
tano , coti  in  con  fiderare  il  bell' adorna- 
mento , che  quefie  vi  danno , Inficiando 
ogni  altra  vofìra  pregevole  y ed  ammi- 
rabile qualità  mi  fermo  *.  Fino  da  gio- 
vanetto pubblica  fte  un  Melodvammayvo- 
firo  non  foto  quanta  alla  Poefia  ma 
ancora  quanto  alla  Mufica , e lo  dedi- 
cafie  al  Sere  nifiimo  Giovanguglielmo  E- 
' lettor  Palatino . Queflo  Melodramma 
incontrò  non  folo  V applaufo  di  quel 
Principe  amantijfimo  , e gran  Maeflro 
d'ogni  fetenza  % ed  arte  liberale  y ma 
ancora  di  tutti  gli  Uomini  infigni  e vir - 
iuoft  y ehe  ave  a alla  Corte  y vero  afilo 
delle  fcienze  , e fiegno  che  y dopo  dover- 
ne ammirato  V-efilro  e comendata  la  gen- 
tilezza de'  verfi  y fo  che  ognuno  difieef- 
fere  efia  fiuperiore  a ciò  , che  poteva  fpe- 
rarfi  t ricchiederfi  in  un  Cavaliere  di-  ' 
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Iettante . In  lode  di  quefio  Melodram- 
ma efiendomi  capitato  un  Sonetto  del 
Sig.  Rapparini  9 con  una  vofìra  giudi- 
zio fa  e ben  condotta  rifpofia  non  avete 
4d  offendervi  fe  m'è  parfo  bene  di  [lam- 
pare e l'uno , e l'altra  dopo  qucfia  De- 
dicatoria . 

Al  Melondramma  tefii  motivato  a- 
Veto  fatto  fuccedcre  il  Senapa  T ragedia  t 
la  quale  , benché  da  Voi  fi  dica  e fiere 
un'  empito  del  fuoco  giovanile , e per- 
eti da  compatirli , ha  meritato , e merita 
tutta  V approvazione  e la  fiima  degli 
Uomini  Jìudiofi , come  lo  efigeno  tutte  le 
vofire  Poefie . Le  annotazioni  da  Voi 
fatte  ad  alcuni  degl'  Inni , che  fi  leg- 
gono nella  feconda  parte  del  Dio  del  P . 
Maefiro  Cotta,  ci  danno  un  faggio , 
anzi  ci  fanno  c onoj cere , che  Voifietc 
della  più  feria  fagra , e profana  erudi- 
zionefornito , onde  Giufitniano  Palglia- 
rini , Uomo  di  purgato  giudizio , parla 
con  molta  lode  di  Voi  nell' Introduzione 
fatta  agl'  Inni  fuddetti , e lo  fieffo  P. 
Cotta , che  fi  sa  quanto  Uomo  dotto  ed 
erudito  fiato  fia , avendo  in  conferma- 
zione d' una  frafe  da  lui  adoperata  ci- 
tato e riportato  un  vofiro  Sonetto , dopo 
d' averne  lodata  la  gentilezza  , vi  chia- 
ma valentuomo  , e celebre  per  fama  di 
gran  Poeta . 

Ma  a che  cercare  ehi  parla  di  Voi , che 
r-  • * 4.  m.l- 
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molti  ritrovare  fé  ne  potrebbono  r fe  fi 
voi effe , quando  le  tante  Accademie , 
che  vi  acclamano , e i componimenti  vo - 
fìri  fanno  bafìante  fede  dell ’ ingegno  y 
dottrina  , ed  eruditone  vojìra?  Ciò 
fol  amente  fi  de  fiderà  dagli  Uomini 
dotti  fi  èy  cho  diate  una  volta  bando 
al  rigido  fcrupolofo  coflume  da  qualche 
tempo  pre/o  di  non  pubblicare  parti  del- 
la voftra  penna  , e v arrendiate  a'prie- 
chi*  degli  Amici  vo/ìri  Letterati  y i qua* 
li  vi  follccitano  a dare  in  luce  V opere 
già  da  Voi  terminate . J\La  io  temo  d' 
avere  oramai  fiancata  la  vojìra  pazien- 
ta , e pongo’  fine  a quefìa  mia  lettera  , 
non  già  perchè  molte  eofe  non  mirejìino 
ancora  a dire y ma  per  non  annodarvi 
colle  vofìre  lodi tanto  da  Voi  mal  vo- 
lentieri udite , e sì  rozzamente  da  me 
efpofìe  T pregandovi  fol  tanto  ad  avere 
riguardo  al  mio  buon  cuore  y ed  a proteg- 
germi come  avete  fatto  per  lo  pajfato  , 
proceurando  nello  jìefl'o  tempo  T avanza- 
mento di  quefìa  mia  Raccolta  y.  mentre 
io  fono  y e farò  fempre 

dì  Voji.  sig.  uh 

* • • • 

• « 

V enezia  1 5.  Decem.  1740. 

Umil.  Devot.  Oblig*  Servidore 
D.  Angiolo  Calogeri . 
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S O N ET  T O 


DEL  SIGNOR  . 

GIORGIO  MARIA 


RAPPARINI 

Segretario , e Con  figli  ere  di  Sua  Altezza 
. Elettorale . 

GIOVANGUGLIELMO 


Palatino  del  Reno. 


AL  fin  , Cigno  gentil , se  qui  cantala 
Quella  fovra  la  pace  generale 
" Nobiliflìma  tua  gran  Serenata 
In  quelli  ultimi  dì  del  Carnevale  . 


Di  ftama  l’Ulfignuol  con  gola  enfiata  * 
Difciolto  ha  il  cato  al  tuo  bel  Tuono  egua- 
Tanto  che  puoi  vantarti  , che  lodata  ( le  , 
L’hanno  i Mufici  alati  5 e que’  fem’ale  . 

Della  DiTcordia  ornai  fpenta  la  face 
Alle  rifse  oftinate  impofer  meta 
L’Aquila  generofa  , e il  Gallo  audace  . 

Ma  tu  in  compor  con  doppia  vena  , e lieta 
Poflìbil  felli  Pimpolfibil  Pace 
Tra  il  Maftro  di  Cappella  ed  il  Poeta  . 
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RISPOSTA 

DEL  SIGNOR 

CONTE  NI CCO LA 

SABBIONI  ORSINI. 

CRedo  ancor  io  y che  la  mia  vii  Cantata 
Abbia  trovato applaufo generale  y 
Mentre  diè  forfè  quella  Serenata 
Soggettò  al  tifo  al  fin  del  Carnevale  » 

Tn  sì , cui  l’ U flìgmi  o toa  go  la  enfiata 
Non  ha  pari  armonia  * o canto  eguale  y 
Con  averla  si  bene  a me  lodata 

La  follevi  da  terra  y e le  dai  Pale  * 

/ 

£ il  canto  tuo  potuto  avria  la  face 

Spegner*  in  mano  alla  Difcordia,  e meta* 
Porre  agli  fdegni  in  ogni  petto  audace . 

E da  gran  tempo  fefleggiante  e lieta 
Fatto  avrebbe  ritorno  a noi  la  Pace  y 
Se  toccavi  tua  Lira  y o gran  Poeta  * 


PR  E~ 


/' 

L 

Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


N Ella  Letteraria  Converfazione , 
che  in  cafa  del  Sig.  Conte  Gio: 
Maria  Mazzucchelli  radunafi , 
fono  fiate  dette  le  Notizie  del- 
la Vita  di  Piero  d’  Abano  , che  in 
primo  luogo  in  quello  Tomo  fi  leg- 
gono. Non  contento  il  Signor  Conte 
fuddetto  di  (limolare  gliial tri  a legger- 
vi di  quando  in  quando  , ora  qual- 
che Filofbfìca  DifTertazione  , ora  al- 
cuna erudita  Lezione  , e alle  volte 
qualche  fpiritofo componimento,  vuo- 
le di  quando  in  quando  leggervi  del- 
le cofe  fue,  che  fono  fempre  ricevu- 
te con  quella  approvazione  , con  cui  il 
fuol  ricevere  tutto  ciò , che  viene  fcrit- 
to  da  quel  dotto  Cavaliere  , il  quale 
con  ottimo  difcernimento , e foda  cri- 
tica , le  cofe  efaminando,  riefce  ne’ 
fuoi  fcritti  non  folo  erudito  ma  profit- 
tevole a tutti  quelli,  che  amano  nel- 
le opere  degli  Uomini  dotti  non  folo 
il  diletto,  ma  quel  che  piò  importa, 
la  verità  ricercatavi  con  maniera  da 
maeflro.  Potrà  ognuno  accertarli , che 
ciò  che  dico  non  è fe  non  la  fola  ve- 
rità , ogni  qual  volta  voglia  leggere 
la  bellilfima  Vita  d’ Archimede  da  lui 
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lavorata»  ed^incui  a meraviglia fprc- 
ca  non  (blamente  la  erudizione  , ma 
il  profondo  fapere  dell’  Autore  , la  qual 
vita  s’  è pubblicata  in  Brefcia  colle  s 
Rampe  del  Rizzardi  y potrà  ancora 
convincerfi  leggendo  le  Notizie  , che 
in  quello  Tomo  ho  1’  onore  di  pub- 
blicare , nelle  quali  fi  dillruggono  mol- 
ti errori  Popolari,  e a molte  cofe  fi 
dà  il  loro  vero  lume.  E’  defiderabile , 
che  quello  accuratiflìmo  Autore  ci  dia 
in  breve  la  Vita  di  Pietro  Aretino 
da  lui  fcritta  con  tutta  la  diligenza  ,. 

A quella  Operetta  altra  fuccede 
alla  Storia  Letteraria  fpettante  . E’ 
quella  una  erudita  Diflertazione  del 
Signor  Dottore  Stefano-  Maria  F ab- 
bracci in  cui  fi  tratta  della  prima  Do- 
te dell’ Univerfità  di  Pifa,  e de’  pri- 
mi Profeflfori  piu  degni  di  memoria 
condotti  per  leggervi  ; come  di  Bar- 
tolo di  Saffoferrato , di  Guido  da  Pra- 
to, di  Renieroda  Forlì,  e d’altri  an- 
cora , le  notizie  de’  quali  diligente- 
mente unite,  il  Leggitore  chejdi  tali 
cofe  ha  diletto  , potrà  leggere  nella 
Dilfertazione  predetta . 

. Di  molto  diverfa  materia  dalli  due 
precedenti  fono  li  rre  Opufcoli  che 
feguono  , il  primo  del  Signor  Conte 
Gianfrancefco  Onorio  de'  Fapnani  , Fi- 
gliuolo del  Conte  Giulio  Carlo*  msl- 
. T to 
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to  conofciuto  nella  Repubblica  delle 
Lettere  , e gli  altri  due  del  dottia- 
mo Sig.  Bernardino  Zendrini , che  ci 
dà  nel  primo  d’  efiì  colla  folita  fua 
diligentifiìma  efattezza  1*  Ofiervazione 
del  Pafiaggio  di  Mercurio  lotto  il  So- 
le,  fatta  in  Venezia  l’anno  1 736,  e 
nel  fecondo  alcune  fue  Ofiervazioni 
Meteorologiche  fatte  parimenti  in  Ve- 
nezia  l’anno  1738* 

L’Opufcolo  del  Signor  Conte  Fa~ 
gnani  è una  Rifpofia  alla  Difierrazio- 
ne  del  Signor  Niccolò  Bernulli  infe* 
rifa  nel  Tomo  IX.  de’ fuplementi  de- 
gli Atti  di  Lipfia  - Quella  rifpolla  fi 
trova  in  mie  mani  da  qualche  tem- 
po, e non  avendo  potato  aver  luogo  ' 
nel  Tomo  XXII.  è fiata  rifervataper 
ilprefente,  i l quale  doveva  molto  pri- 
ma comparire  , fe  un’  impenfato  acci- 
dente non  me  n’  avelfe  fatto  diferire 
la  fiampa,.  e per  conseguenza  privato 
del  contento  di  foddisfare  alle  brame 
di  tutti  quelli , che , amanti  dell’  a- 
nore  della  nofira  Italia  , e della  ve- 
rità, hanno  più  volte  mofirato  il  loro 
molto  defiderio  di  vedere  pubblicata 
quella  Rifpofia.  ‘ _ 

A quelli  Opufcoli,  alle  più  Tevere 
difcipline  fpettanti , fuccedc  una  dotta 
Di fler fazione  del  P.  Ca/io  Innocente 
Anfaldi  deli’  ordine  de’  Predicatori,, 
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che  aveva  già  veduta  la  pubblica  lu- 
ce colle  (lampe  di  Napoli,  la  quale, 
oltre  Iediverfe,  ed  erudite  giunte  fat-  , 
tele  dall’ Autore , retta  purgata  in  que-  ! 
fìa  edizione  dalli  molti  errori  di  (lam- 
pa corfi  nella  prima  impressione. 

La  lettera  del  Signor  Abate  Giro « 
lamoT 'artarotti , che  viene  in  Settimo 
luogo  , m*  è (lata  comunicata  da  un’ 
Erudito  mio'Amico,  che  n’aveva  co-, 
pia;  e la  (lima,  che  io  faciodi  tutte 
le  cofe  del  Suo  Erudito  , e giudiziofo  f 
Autore , m’ ha  fatto  rifolvere  a (lam- 
pada , e a Superare  una  forte  ripu- 
gnanza, che  avevo  di  pubblicare  qua- 
lunque cofa  , che  Scritta  fotte  contro 
il  fu  Monfignor  Fontaniui,  e ciò  non 
ad  altro  fine,  fe  non  perchè  , eflen- 
dofi  quetto  Prelato  in  un  luogo  della 
Sua*  Eloquenza  Italiana  colla  Solita  Sua 
maniera  Scagliato  contro  di  me  , non 
•fi  credette  da  qualche  Spirito  debole, 

■che  io  volefsi  in  tal  modo  vendicar- 
mene ; anzi  per  mottrare  la  (lima  , 
che  ciò  non  ottante  io  fo  di  quello 
Prelato  avevo  determinato  di  ripro- 
durre il  Suo  Achates  lftacus  Annulla- 
rti , &c.  fe  nel  Tomo  averti  avuto 
luogo  , e fe  chi  ha  il  rame  , fi  forte 
rifolto  a permettere  , che  ne  facettì 
ufo;  ma  ciò,  che  non  ho  fatto  nel  To- 
mo prefente , fi  potrà  fare  in  un’  al- 
tro 
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Irò-  A quella  Lettera  del  Signor  Tar- 
t arotti  quattro  ne  feguono  , le  quali 
fono  la  continuazione  delle  Ronca* 
glieli  pubblicate  nel  Tomo  preceden- 
te. Il  Signor  Giambatifla  Pajferi  Au- 
tore delle  medefime , avendo  congiunta 
alla  più  profonda  erudizione  la  più  illi- 
bata oneftà , ha  fofferto  di  mala  voglia» 
che  un*  efpreffione  la  quale  fi  trova 
nella  prima  delie  Roncaglieli  lia  Ha- 
ta interpretata  diverfamente  da  ciò  » 
che  ha  egli  intefo  di  efprimere  con 
elfa»  e però  s*  è creduto  obbligato  di 
fare  imprimere  in  un  foglio  volante 
una  fua  lettera  fcritta  fu  quello  par- 
ticolare » la  quale  m * ha  pregato  di 
riprodurre  in  quello  luogo  j lo  che  fo- 
ra nto  più  volentieri,  quanto  che  vor- 
rei, che  le  Operette»  le  quali  entrano 
in  quella  Raccolta  non  recalfero  dif- 
gufto  a chicchera  , ma  in  particola- 
re a*  primi  lumi  della  Letteraria  Re- 
pubblica , ed  a Perfone  per  le  quali  ho 
fempre  avuto  un*  altiffima  (lima  » Ec- 
co la  lettera . 

• V 
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LETTERA 

Del  Sipnor  Avvocato  Giambatijla 
P affari . 

„ npEhgo  .avvifo  da  Venezia,  che 
» X alcune  perfone  ignoranti  , e 
„ malevole  per  far  difpiacere,  cred’ 
,,  io,  al  Signor  Marchefe  Maffei  , e 
,,  per  privare  me  dell’onore,  chedal- 
„ la  di  lui  amicizia  mi  ridonda  , va- 
3,  dano  ftranamenre  interpretando  una 
,,  efpreflìone  da  me  ufata  in  una  di 
3,  quelle  mie  Lettere,  che  nel  Tomo 
3,  xxii.  degli  Opufcoli  Scientifici  fo- 
3,  no  fiate  ultimamente  ftampate  in 
3,  Venezia  . Dilli  in  quella  , che  io 
3,  per  profittar  qualche  cofa  intorno 
3,  alla  Lingua  Etrufca  aveva  penfa- 
3,  to  ad  un  Metodo  nuovo  , e,  fecon- 
33  do  me,  il  più  ficuro , che  eraquel- 
33  lo  di  combinare  un  pezzo  coll’  al- 
33  tro,  e prima  di  fpiegar  una  voce  , 
3.  efaminarla  in  tutti  que’  luoghi  , in 
33  cui  fi  trovava  ; pel  qual  effetto  voi 
3,  ben  fapete  , che  eran  forfè  dieci 
„ anni  , che  io  avevo  ridotto  in  un 
33  folo  corpo  tutte  le  Ifcrizioni  Etru- 
3,  fche  allornote,  alle  quali  di  mano 
33  in  mano  fono  poi  venuto  aggiugnen- 
3,  do  tutto  quello,  che  è venuro  alla 

„ luce 
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,,  luce,  con  aver  fatto  un  Indice  e- 
j,  fattifiimo  non  folo  di  tutte  le  Vo- 
„ ci,  ma  per  fino  de*  Monofillabi  , e 
„ delle  Sigle  , del  quale  mi  fon  fer- 
,,  vito  molto  comodamente  in  quel- 
,,  la,  qualunque  fia  , Operetta  delle 
„ Lettere  Roncaglieli.  Iomofiraiqui 
,,  al  medefimo  Signor  Marchefe  quan- 
,,  do  fui  ammeffo  all’onore  d’  andar- 
3,  lo  fervendo  per  quella  Citrà  , il 
3,  Volume  medefimo,  ed  egli  non  fo- 
„ lo  fi  degnò  di  approvarne  il  penile- 
,,  ro  , ma  volendomi  per  fua  bontà, 
r,  incoraggire  all’ imprefa  , dilfe,  che 
,,  quello  era  il  piu  ficuro  modo  di 
j,  fpiegare  l’Etrpfco,  ed  ordinò  , che 
,,  fe  ne  facelfe  altro  limile  per  fervi- 
„ gio  di  quello  Studio  , che  egli  va* 
,,  leva  fare  intorno  a quella  Lingua  , 
„ e che  poi  ha  fatto  con  tanto  co- 
j,  mun  profitto.  Avendolo  pofciavo- 
„ fitto  dar  conto  al  Pubblico  della. 

maniera  da  me  tenuta  nello  Stu- 
„ dio  di  quella  Lingua,  credetti  di 
„ conciliargli  un’autorità  molto  gran- 
de  dicendo  , che  da  quel  Grand’ 
„ Uomo  era  fiato  approvato.  Que- 
„ fio-,  e nuli’ altro  portano  le  mie  pa- 
„ role;  ma  quei  maligni  Uomini , che 
,,  ho^detti  di  fopra , hanno  incomincia- 
3,  to  a fpargere  , che  nelle  Lettere 
„ Rancaglieli  fi  dica  avere  io  comm 
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„ nìcate  al  Sig.  Marchefe  Maffei  noti 
j,  fo  quali  importanti  notizie  fopra  i 
99  quello  ofcurilfimo  Argomento  ; co- 
99  fa , che  è tanto  falfa  , quanto  è fa- 
99  cile  il  chiarirfene  in  contrario  colla 
9,  Lettura  : e fe  quella  mai  folfe  equi- 
99  voca1,  io  vi  prego  a fincerare  di 
9,  quello -mio  veracilfimo  fentimento 
99  quel  dottilfimo  Cavaliere  * Io  non 
99  ho  mai  comunicato  a lui  veruna  co- 
9,  fa  di  quelle  9 che  in  tal  propofito  fon 
99  andato  facendo , falvo , fe  pur  non 
99  erro,  di  certi  miei  cartafacci  inet- 
9,  ti  affatto,  e di  niunufo,  e ne’ qua- 
-•  3,  li  folo  parlavo  delle  Ifcrizioni  Etru- 
9,  fche  di  Todi , che  il  nollrocomune 
,9  Amico  Abate  Giovannelli mi  aveva 
„ mandate  a donare,  e che  dame  fo- 
9,  no  poi  Hate  donate  al  Mufeo  della 
9,  nollra  Accademia  j e fe  quella  lin- 
9,  cerazione  non  balla,  io  vi  prego  a 
9,  mio  nome  di  farne  feco  qualunque 
,,  maggiore  , purché  egli  relli  ficuro 
j,  deli’ altilfima  liima,  che  io  ho  per 
, , lui , ec. 

L’ ultimo  Opufcolo  del  Sig.  Dottor 
Francefco  Pellizza  fpero , che  lìa  per  * 
incontrare  l’approvazione  de*  Profef» 
fori  di  Medicina  , effendo  fornito  di 
tutta  l’erudizione , e dottrina,  che  in 
tal  materia  li  può  defiderare.  Se  que- 
lla volta  il  numero  degli  Òpufcoli  è 

fcar- , 
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fcarfo  a riguardo  della  loro  mole , fpe- 
ro  ad  ogni  modo  t che  fieno-  tali , che 
non  facciano  riufcire  inferiore  ad  al- 
cuno de’ precedenti  il  Tomo  preferì- 
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Abiuriti  alla  lettera  del  J7j.  T artirotti  , 


pag.  288.  lin.  12.  dopo  le  parole  \u  ommeffo  . 

Non  intefe  certamente  la  voce  di  quella  voce  Fi» 
lippo  Labte , allorché  nella  fua  Dificrtazione  Ilio* 
rica  de  Seriptofilns  , Ecelejiaflicls , fi  maravigliò,  e 
non  Teppe  capire , come  Paolino  Vefcovo  d’Aqui* 
leja  Scrittore  delPVUI.  Secolo  fia  da  alcuni  chiama» 
to  , Nat  iene  Arfrlactts  • Da  quel  foJo  &c. 
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NOI  RIFORMATORI 

/ 

Dello  Studio  di  Padova. 

• •• 

N.  320.  ' 

AVendo  veduto , per  la  Fede  di  Re- 
vifìone  ed  Approvazione  del  P. 
Fra  Paoh  Tommafo  Manudi  Inquifi- 
lore  di  Venezia  nel  Libro  Intitolato  : , 
Raccolta  d' Opufcoli  Scientifici  e Filo- 
logici. T omo  Vige fimoterzo  , non  v’  ef- 
fere  cos’alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica;  e parimente  , per  Affetta- 
to del  Segretario  Nottro,  niente  con- 
tro Principi,  e buoni  cottumi  , conce- 
diamo Licenza  a Simone  Occhi  Stam- 
patore in  Venezia  , che  polla  eflfere  Cam- 
pato , oflervando  gli  ordini  in  mate- 
ria di  Stampe  , e prefentando  le  Loli- 
te Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve-  -j 
nezia , e di  Padova . 

* Dat.  li  2 6.  Settemb.  1739. 

( C/o:  Pietro  Pafqualigo  Ri  fi 
( Lorenzo  Tiepolo  Cav.  Proc . Rifi» 

( . . „ 

Regiftr.  in  Lib.  a C.  59. 

Agofitno  Bianchi  Scg, 
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ANO  TILO  S OF  0 
I,  DITTO  IL 
LIAT  ORE. 


NOTIZIE 

STORICHE,  E CRITICHE 
INTORNO  ALLA  VITA 
Di 

PIETRO  D’ABANO 

Dette  dal  Co.*  Gian-Maria  Mazzuchelli 
in  una  Letteraria  Convenzione. 


ECcomi  a foddisfare  all’  arduo 
impegno  .,  che  colla  maggior 
parte  di  voi  ne’  giorni  fcorfi 
incautamente  mi  prefi,  allor- 
ché entrato  tra  noi  famigliarmente  il 
difcorfo  intorno  alla  Magia  di  Pietro 
d’Abano  in  occafione  della  celebre  po- 
polare Commedia  Fopra  quello  credu- 
to Negromante  nel  nofiro  Teatro  rap- 
.^refentata  , ci  facemmo  a difcorrere  , 
le  veramente  quello  grand’Uomo  fof- 
•fe  giammai  fiato  Mago.  Quinci  entra- 
ti in  una  quefiione  non  così  facile  a 
porli  in  chiaro  , m’  inducefte  a pro- 
mettervi di  efporre , quando  toccata  a 
■me  forte  la  forte  di  favellare  in  que- 
lla Adunanza,  quel  tanto  ch’io  repu- 
tali! di  poterli  con  validi  fondamenti 
credere-,  e fiabilire  intorno  alla  Ma- 
gìa di  quello  Soggetto . Io  vi  alficuro, 
ohe,  per  quanto  allora  nell’indurmici 
fembrafli  a voi  oltremodo  ripugnante , 
•pur  mi  fono  bentollo  chiaramente  av- 
veduto di  elfere  flato  affai  debole,  per 
non  aver  faputo  abbaftanza  refiftere  : 
troppo  ingombra  di  tenebre  e difficol- 
tà trovata  avendo  una  tale  imprefa 
.«  ben  fono  certo , che  voi  llefii  vi  ac- 
corgerete torto  fui  fatto,  quanto  male 
alle  mie  fpalle  convengali  un  tanto  pe- 

A a fo. 
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iv  Vita  di 

fo  . Ma  poiché  1’  impegno  è corfo  ; 
uè  voi  volate  complimenti , eh?  , come 
dite,  vi  tengono  a bada  , eccomi  all*- 
imprefa  , avvertiti  folranto  ch’io  v’ 
abbia  , che  , come  il  trattar  quello 
punto  dipende  in  gran  parte  dalla  co- 
gnizione della  fua  vita  , ed  anche  de* 
Tuoi  Scritti , così  ho  creduto  non  do- 
ver elfervi  difearo  l’ intendere  , quan- 
to intorno  a quella,  ed  a quelli  mi  è 
avvenuto  di  poter  offervare. 

Pietro  d’ Abano ‘dunque  Medico  a* 
Tuoi  tempi  rinomatiflimo  , fu  così  de- 
nominato da  Abano  fua  Patria',  Villa 
fui  Padovano  affai  celebre  per  li  fuoi 
Lagni  che  da  elfa  prendono  lo  fleffo 
nome,  Dicendofi  quella  in  latino Apo- 
nus  , fu  quinci  il  poltro  Autore  chia- 
mato Petrus  de  Apono , ovvero  Petrus 
Aponenfis , e talvolta  anche  in  Italia* 
li  ano  Pietro  Appone  ( i ) . Quivi  dun- 
que nacque  Pietro  d’ onefta  Famiglia  , 
ipfornp  gl  1250.  , come  dagli  fteflì 

* - ■ ' * ’ _ > * / ) C • 


i- 

( 1 ) Il  Mercklino  nel  fuo  Lindenius 
Renovatus  ingannato  dalla  varietà  de* 
f addetti  nomi  di  un  Autore  ne  ha  fatti  due 
facendo  di  lui  menzione  fatto  il  nome  di 
Petrus  de  Abbano  a carte  875. e fotto  il 
nome  di  Petrus  de  Appone  a car,  878. 


Pietro  d' Abano.  V 

Tuoi  Scritti  ci  avviene  di  rilevare  (2) . 
Suo  Padre  per  nome  Coftanzo  era  di 
profeffione  Notaio.  Ciò  potevafi  a un 
tempo  apprendere  dall*  Ifcrizione  inci- 
fa  (opra  il  fuo'  fepolcro  innanzi  alla' 
porta  Occidentale  di  Santo  Stefano  in 
Padova  , ove  leggevafi  : ■>  1 
. ..  a-  -3., , ■’ CON- 

1 * » 1 . » 

( 2 ) Ch'egli  nafccffe  all'  anno  [addetto 
1250.  rilevaft  dal  confronto  di  due  pajji 
della  fua  opera  intitolata  Conciliator  dif- 
ferentiarum  &c .mentre  nella  differen.IX. 
egli  afferma  che  f (viveva  queJV  opera  nel 
1 303.  e nella  XL1X.  ch'egli  allora  trova- 
va  fi  in  età  di  5}.  anni  ,*>Ego  tamen  , co- 
sì egli  in  quefi' ultimo  luogo  , anno  exiitens 
53.  velut  a matre  folutitfima  potui  com- 
prehendere,  ac  per  trutrnam  Hermetis 
nativitatis  gradus  afeendentis  occulti 
invedigationem , reperi  moram  novera 
menfium,  & 14.  ( dierum ) me  in  utero 
contraxifle  . Anche  dal  faperft  ch'egli  vif- 
fe  66.  anni , e morì  verfo  il  1 3 1 6 . come  di- 
remo afuo  luogo  j vienfi  a confermare  l' an* 
nofuddetto  della  fua  nafeita  . Quindi  non 
potrà  alcuno  non  maravigliar/i  ,che  il  Fa - 
trizio  nella  Biblioth.  Lat.  Media:  & Infi- 
ma? Latin.  VolM . pag.yi^.  abbia  aferittOy 
che  nafccffe  nel  1253.  citandone  il  fuddetto 
paffo  , e poco  appre  ffo  abbia  foggiunto  con 
ntàni fefìa  contraddizione  , che  moriffe  nel 
iglò,  in  età  di  f e ffan  taf  ci  anni  ♦ / 
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y\  * Vita  ài 

CONSTANTI V S DE  ABANO 
NOTARIVS  HIC  IACET . 


Tanto  abbiamo  dallo  Scardeone  (3)  c , 
dal  Tommafini  (4)  j benché  egli  è da 
avvertire , che  il  Tommafini  altrove. (#)*. 
e dopo  lui  il  P.  Salomoni  (dy  anno  po- 
llo Conftantinufi  in  luogo  di  Conflati - 
tius  y ma  poiché  lTfcrizione  non  più. 
ftillille , e quelli:  la  riferifcono  filila  fe- 
de del  fopraccitato  Scardeone  y predo 
al  quale  Ieggefi  Conflantius  ì cosi  non  > 
dee  tale  diverfità  attribuirli  che  ad  u- 
fio  sbaglio  del  Tammalini  trafcritto 
ciecamente  dal  Salomoni*.  • 

Ma  per  ritornare  al:  nollro  Pietro  r. 
è agevole  a crederli , che  la  poca  col- 
tura, nella  quale  allora  erano  le  fcien-  1 
ze  in  Italia  „ lo  obbligalfero  ad  ufcir-  » 

ne 


( 3 ) De  Patavii  Antiquitate,  ejufque.J 
clarisCi  vìbtis. . Lib.  11.  Clajf.  IX.  a ca rte 
228.  inThefaur.  Antiq.  Italia?  Tom.VU 
Par.  Ili . 

(4)  Elogia  Virorum  Illulinum,  Tom - 


i.yu 6*  ' . r . • r 

( 5 ) Urbis  Patavina?  Infcriptiones  la- 

crae  & profana? , pag.  381*.  Patavii  >11649. 

|U  ^ 

Infcriptiones:  Urbis<  Patavin*  «•' 
pag.  Patavii'  17OT.  in  4. 
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Pietro  cT Abano  . vij 

fie  per  ricercare  altrove  i mezzi  di  fe- 
condare la  fua  inclinazione  agli  fludj  ♦ 
Certamente  Tappi  amò  dallo  Scardeo- 
ne  (7)  , ch’egli  fi  portò  nella  Grecia 
ad  apprendere  le  Lettere  Greche  allora 
del  tutto  , o quali  del  tutto  ignote  in 
Italia  j e che  ivi  divenne  fufficiente- 
mente  idrutto  nella  Lingua  Greca , non 
meno  che  nella  Latina,  per  quanto  por- 
tavano que’  tempi  . [Vogliono  alcuni, 
che  il  luogo  degli  rtudj  di  Pietro  nel- 
la Grecia  forte  Atene  , ma  egli  è cer- 
to che  nel  Secolo  XIII.  non  v’ erano 
fcuole  in  Atene.  Dal  P.  Niceron  (8) 
Veggiamo  afferito,che  fu  Coftantinopolij 
ma  il  Sig.  Papadopoli  (9)  inclina  a 
credere,  che,  quando  pur  Pietro  d’À- 
bano  forte  in  Grecia  per  gli  ftudj  , il 
che  egli  non  fa  affermare,  porelfe  ef- 
fere  in  qualche  Ifola  foggetta  alla  Re- 
pubblica di  Venezia. 

Comunque  ciò  fieli  , noi  Tappiamo 
ch’egli  pofcia  volendo  applicarrt  allo 
rtudio  della  Medicina*,  e delle  Mate- 
. . . A4  ma- 

( 7 ) Loc.  cit . 

(8)  Mémoires  pour  feroir  à l’ Hirtoi- 
re  des  Hommes  Uluftres,ec.  Tom.XXVL, 

(9)  Hiftoria Gymnafii Patavini, Tom.' 
!./>*£.  278.  Venetiis  apud  Coletum,i72d. 
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matiche  portoffi  a Parigi  , ove  di-  > 
morò  molti  anni.  Quivi  prefe  la  lau- 
rea dottorale  in  Filofofìa  , e Medici- 
na, e quivi  pure  fi  rendè  pofeia  mol- 
to celebre  , fecondo  il  Naudè  (io), 
pubblicando  quel  fuo  libro , in  cui  pro- 
curò di  conciliare  le  differenze  de’Fi- 
jofofi  , e de’  Medici , onde  acquiftò  il 
foprannome  di  Conciliatole  (ir).*  e fa- 
cendo pur  quivi  J’efpofizione  de’  Pro- 
blemi di  Arinotele  , alla  quale  tutta- 
via diede  fol  tanto  in  Padova  compi- 
mento (12).  Altrove  dallo  fteffo  Nau- 
dè (13)  Tappiamo  , ch’egli  erafi  mol- 
to prima  applicato  alla  FifoTomia  , 
alla  Geomanzia  , ed  alia'  Chiroman- 
zia, intorno  alle  quali  aveva  pubbli- 
cati ampliflìmi  Scritti  y ma  che  aveva 
pofeia  abbandonate  quelle  arti,  palpa- 
ta che  fu  la  fua  giovanile  età  , per 

* - darli 

J—lj  M I Il  I | - -■  -t TT1' 

(10)  De  Antiquìtate  Se h ola  Medica 
Parifienfis , pag.  44.  Pariftis.  1 Ó28..  in  8. 

(11)  Auteurs  deguifez,/>«g.322.  Paris.. 
légo,  in  12. 

(12)  Ciò  appare  dalla  Nota  , che  leg- 

ge ft  in  fine  della  prima  edizione  di  effi  Pro- 
blemi da  luiefpojìi , la  quale  riferiremo  a 
fuo  luogo  , , , ' 

• (13)  Apologie  pourles  gran^fs  Hom- 
mes  foupfonnez  de  Magie,  pag.  272.  1 
A mfterdam  1712.  in  8. 
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darli  inferamente  alla  Filofofia  , alla 
Medicina,  ed  all’  Aerologia  . » > 

Non  aveva  allora  lo  Studio  pubbli- 
co di  Padova  avuto  pur  anche  Pro- 
feflfore  alcuno  in  Medicina  . Il  con- 
cetto, ch’erafi  fparfo  in  Italia  di  Pie-; 
tro  d’Abano  fece  prendere  rifoluzione 
di  ftàbilirvi  una  Cattedra,  ad  occupa- 
re la  quale  fu  richiamato  Pietro  dal- 
la Francia  con  uno  ftipendio  , fecon- 
do que’  tempi,  affai  grande  .*  Non  è 
per  altro  noto , quale  fòffe  quello  fuo 
ilipendio.  Il  Tommafini  (14)  offervan- 
dò  , ch’egli  lafciò  nel  fuo  teftamento 
al  Comune  di  Padova  1500.  lire  pic- 
cole (,  che  gli  fi  dovevano  per  di  tre 
meli  ultimamente  fcorfi  , conghiettu- 
ra  , che  lo  ftipendio  afcendeflfe  a 4000. 
liré  picc.  all’anno,  la  qual' fomma dee 
crederi!  Affata  dal  Tommafini  fui  com- 
puto di  otto  meli  di  annua  Lettura* 
Altra  quifiione  potrebbe!!  qui  fare  in- 
torno al  tempo  in  cui.  venne  da  Pa- 
rigi a Padova  richiamato  ,*  nel  che 
non  altro  {apremmo  dire,  le  non  che* 
quando  vogliali  llabilire  , ch’egli  facef- 
fé  prima  una  lunghilTima  dimora  in  Pa- 
rigi, e che  quivi  pubblicali  prima  di 
portarli  a Padova  il  fuo  Conciliatore  f 
V A 5 co- 

(14)  Gymnafium  Paravi auro  , pag, 
XI. 
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come  afferifce  il  fopraccitato-  Naud? 
(15)  dicendo  : Prodeat  tandem'  Petrus 
Aponen/is  ab  infìgni  libro , quem  , dunr 
vefl'ras  Scholas  [ parla  il  Naudè  co, 
fuoi  Parigini  ] ftcqucntaret , edidit  Co»- 
(tliatorts  nomen  adeptus , ec*  e poco  ap- 
preso foggiugne  y po/i  diuturnam 
snnorum  morava  divitiis  vefiris  onufiusr 
immo  Pbitofopbus  , Medieus , Ajìrolo- 
pus  , Mathematica! • ftta  tempe/iatis  pra- 
JiantiJ/imus  in  patriam  fuam  revertiturr 
ec*  quando  , ditti, ciò  ftabilifcafi  per  ve- 
ro, conviene  credere  , che  Pietra  fof- 
fe  chiamata  a Padova  affai'  tardi-,  cioè 
a dire  dopo  Panno  1303.  nel  quale  lap- 
piamo aver  egli  Icritto  il  detto  fuo* 
Conciliatore > come  di  fopra  abbiada  ri- 
ferito (16)  ► „ ; . 

'Ritornato  Pietra  d’Abana  in  Italia 
rnfegnb  con  molto  applaufo  in  Padova, 
la  Medicina  , il  che  egli  fece#  per  lo 
corfo  de  molti  anni  ,*  e quantunque 
non  manchino  Scrittori  , i quali  atte- 
ri fcano,  ch’egli,  fotte  Profeffore  ancora, 
in  Bologna,  fembra  tuttavia  nulla  fo- 
pra  ciò  poterli  di  certo  afferire  - la 


(15)  De  Antiquitate  Scholx  Farificn- 
is , pag . 44. 

(xó>  Pag,  2,  Annotai,  u 
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fatti,  fé  il  Freero  ( 17  ) col  Cartella- 
no  da  lui  citato  il  Mercklino  (18)  e il 
Mangeti  (19),  affermano,  che  Pietro 
d Abano  forte.  profertore  di  Medicina 
in  Bologna  , il  P,  Niceron  (20)  all* 
incontro  lo  nega  fenza  efitazione  . Il 
Freind  nella  fua  Ifloria  della  Medicina 
all’anno  155^  dice  , ch’egli  ne  eferci- 
taflc  la  Pratica  in  detta  Città,  il  che 
fembra  accordare  il  Sig.  Papadopoli , 
(21)  ma  quanto  all’averla  infegnata  , 
cum  ncque  Tomaftnus , dice  quelli,  nc- 
que Scardeomus , olii  ve  fctiptores  Pata - 
vini  ullam  Borioni#  menti onera  faciant , 
viderint  fcriptores  hujufmodì  , cioè  il 
C avellano  ed  il  Freero  , unde  habent 
qua  tr aduni  ignota  Patavinis  de  fuo  ri- 
ve fcribentibus  ; funtque  prùpterea  fub- 
lefia  penitus  fidri  . Noi  qui  tuttavia, 
non  già  in  prova  autentica  deU’ after- 
zione  del  Cartellano  , e del  Freero, 
ma  per  far  conofcere  non  elfere  (lati 
foli  querti  due  Scrittori  in  ciò  affer- 
mare , e per  maggior  lume  delia  Sco- 
. ' A 6 ria 

(17)  Theatr.  Viror.  Illurtr.  Tom . 11. 
pag*  1209. 

ti 8)  Linden. Renov./»^. 878. 

(19)  Biblioth.  Scriptorum  Medico-  ’ 
rufn  , Tom.l.pag.  1. 

(20)  Memoires  ec.  loc.  cit. 

(21)  Hirtor.  Gym.  Patav.  loc.  cit. 
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ria  riferiremo  , come  l’ Alidofi  tra  Li 
Dottori  Forejìieri che  in  Bologna  hanno 
letto  T eologta , Filofofia  , Medicina , ec. 
annovera  a carte  59.  (22)  Pietro  Ap~ 
pone  da  Padova , mettendolo  tra  Pace  di 
Bonmercato  Medico  del  1276.  e Paolo 
di  M.  Giovanni  da  Parma  Medico  del 
12^7.  il  che  , fe  vero  fotte  , verrebbe 
a farci  dubitare  , che  prima  di  Pado- 
va folle  Pietro  d’  Abano  Profeffore  in 
Bologna . 

Comunque  ftiafi  la  cofa , noi  trovia- 
mo, ch’egli  non  infegnò  in  Pàdova  con 
tale  attìduità  la  Medicina,  che  nòti  ne 
efercitatte  ancora  la  Pratica,  e non  us- 
fcifle  alcune  volte  dalla  medefima  per 
tale  effetto.  Per  formare  un  giudo  con- 
cetto della  dima,  ch’egli  allora aveva- 
fi  acquiftata  anche  nella  Pratica  della 
detta,  batta  il  riflettere  , ch’egli  non  u- 
fciva  della  Città  per  vifltare  infermi , che 
collo  fiipendio  di  cinquanta  fiorini  per 
volta  , come  affermano.il  P.  Secondo 
lancellotti  (23),  il  Freero  (24),  il 
Merklino  (23),  ed  altri;  e quel  che 
è più,  fi  narra,  che  ricercato  dal  Pon- 

* • : ' tifi- 

« 

(.22.)' In  Bologna  per  Niccolò  Te- 
baldini  ‘1623.  in  4.  (25)  Oggidì.  Par. 
31.  difinganno  18.  (24)  Theatr.  Viror. 
Illuflr.  loc.  cit.  (25O  Lindenius  renova- 
tus,  pag.  878. 
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tefice  Onorio  IV.  allora  infermo  d’an- 
dare a Roma,  partir  non  volle  , fe  pri- 
ma non  gli  vennero  accordati  quattro* 
cento  feudi  al  giorno  ( ±6  ) j la  qual 
• cofa  peraltro  non  è sì  facile  a creder- 
li, e perchè  troppo  diverfe  fono  le  par- 
ticolarità , con  cui  raccontali  da  alcuni 
quello  fatto,  narrando,  tra  gli  altri,  il 
Freero , che  lo  ftipendio  non  fu  che  di 
cento  Fiorini , e che  rellituita  al  Pon- 
tefice la  fanità,  n’ebbe  mille;  e per- 
chè Tappiamo , che  lo  IteflTo  narrafi  d’un* 
altro  Medico,  che  intorno  a que’tera- 
pi  vivea.  Era  quelli  Taddeo  d’Alde- 
rotto  Fiorentino,  Profeflfore  di  Medici- 
na in  Bologna,  del  quale  pure  fi  rac- 
conta, che  chiamato  a Roma  daOno- 
rio  IV.  per  guarirlo  di  certa  fua  infer-? 
mità , non  volle  andarvi,  che  dopo  V 
accordo  fatto  di  pagargli  cento  feudi  d’ 
oro  al  giorno,  e quindi  guarito  avendo 
il  detto  Pontefice  ne  riportafle  diecimi- 
la, come  troviamo  narrato  dal  Ciacco*  * 
nio  (27),  dall’Alidofi  ( 28  ) edalLan- 
cellotti  ( 29  ) . 

, . Ma 

( 26  ) Lancellotti , Mercklino  , e Man - 
gett  , loc.  cit.  ( 27  ) Vit£  Pontificum  , 
Tom,  11,  pag.  247.  Romae  1677.  in  fog, 

( 28)  Li  Dottori  Forelìieri  che  in  Bolo- 
gna anno  letto  Teologia,  Filofofia , Me-, 
dicina )Cc.pag.yj.  (29)  Oggidì , loc. 
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Ma  fotte , o non  fotte  Pietro  d’Aba- 
f>o  quegli  i che  al  Pontefice  Onorio  re- 
fiitul  la  fanità  , certa  cofa  è che  ac- 
quiftoffì  in  Italia  una  tal  riputazione  * 
che  venne  confiderato  nella  Medicina  , 
come  un  prodigio , e godè  perciò  il  far 
vore,  al  dir  del  Naudè  ( 30)  di  tutti 
i Sovrani  Pontefici,  che  viflero  in  que* 
tempi  j e quantunque  non  foflero  mol- 
to avvanzate  le  fue  cognizioni  riguar- 
do a*  tempi  prefenti  , come  àppar  da* 
Tuoi  libri  , che  al  prefente  giacciono 
fepolri  , e negletti  nelle  librerie  , lo 
fiato  tuttavolta  infelice  , in  cui  erano 
allora  le  arti,  e le  faenze,  e nel  qua- 
le Mediana , come  fcrive  il  Tommafi- 
ni  ( 31  ) , vix  a tate  Petti  jìponenfis  hifce 
in  cris  agnofcebatur  , lo  rendè  al  mag- 
gior fogno  dift  in to , onde  dal  Volaterra- 
np  ( 3.2  > fi  vede  fenza  efitazione  chia- 
niato  Medicina  fuo  tempore  Princeps . A 
formare  un  tal  concetto  ebbe  certamen- 
- te  in  lui  non  poca  parte  lofiudio,  che 
aveva  fatto,  dell’Aftrologia , alia  qua- 
le s’era  con  modo  particolare  applica- 
to , come  fi  può  rilevare  da’fuoi  libri , 
che  apprettò  riferiremo  , e come  po- 
tevafi  un  tempo  conofcere  da  quattro 

cen- 


• ( 3°  y Apologie  cit.  pag,  273.  ( 31) 
Gymnafium  Patavinum,  pag . 180.  (32) 
An tropologia,  lib,  XXL  pag*  779. 
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cento  , e >più  figure  Agronomiche  Y eh* 
egli  fece  dipingere  nel  1315.  (3$)  nel- 
la. volta  della  pubblica  Sala  di  Pado- 
va, e le  quali  diftrutte  poi  eflfendo  nel 
1420.  ( 34  ) dal  fuoco  , rifatte  venne- 
ro da  Giulio  pittore  infigne.  All’Allro— 
logia  aveva  egli  inoltre  aggiunto  lo 
ftudio  della  Filofofia  naturale  , e delle 
Matematiche  , delle  quali  tutte  non 
avendoli  in  quel  fecolo  gran  cognizio- 
ne, e facendone  egli  all’incontro  non 
picciol  ufo  y diede  univerfale  motivo 
di  credere,  che  egli  fotte  uno  de’  pii* 
gran  Maghi  del  fuo  fecolo , il  che  ha 
dato  luogo  a molte  favole  r ed  impo- 
(lure~  Noi  non  iftaremo  qui  a riferire 
minutamente  tutte  le  fote  > che  furono 
fcritte > o*  dal  volgo  credute  , quali  ef- 
fetti della  Magia  di  Pietro  d’ Abano. 
Diremo  fittamente  così  di  pafìfaggio  , 
come  creduto , elisegli  acquillata  a- 
vefle  la  cognizione  di  fette  arti  libera- 
li col  mezzo  di  fette  Spiriti  famigli  ari 

ebr 

(.jj)  Salomoni , Infcriptiones  Urbis 
Patavina? , pag,  479.  480.  nel  margine . 

(34)  Saiomoni  y Infcriptiones  Pàtav.. 
pofl  ann.  1701.  inventa?  ac  polita?*  pag,. 
37.  ove  tn  una  annotazione  in  margine 
tn  oltre  ft  leg^e  , che  le  /addette  /gare-  fu- 
rono dipoi  difegnate  in  un  volume  e pub- 
blicate - 
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ch’egli  teneflTe  racchiufi  in  un  criflal- 
Jo  ; ch’egli  àvette  , qual  altro  Mago 
Po  (e  te  » la  facoltà  difàr  ritornare  nel- 
la propria  borfa  il  danaro,  che  avefle 
fpefo  ; che  non  avendo  egli  pozzo  nel- 
la fua  cafa  facefle  per  mezzo  de’  De- 
monj  portare  nella  ftrada  quello  del 
fuo  vicino  , allorché  Teppe  che  quelli 
aveva  alla  fua  ferva  proibito  fervirfi 
di  eflfo,  o,  come  abbiamo  dal  Saio- 
moni  ( 35  ) , che  trafportar  lo  facelfe 
dalla  propria  cafa  in  dirada  , perchè 
potelfero  fervirfene  1 fuoi  vicini  , Ten- 
ia che  gli  venilfero  a difturbare  la  fua 
quiete  ; che  avendolo  i Padovani  con- 
dannato alla  forca  egli  fofiituifle  nell? 
tìltimo  inante  al  fuo  corpo  quello  di  un* 
afino  i' ónde  a’Padovani  fia  rimafoquel 
proverbio  , che  a tutti  é noto  ; e fi-» 
analmente j eh  egli  penfaflTe  di  rifufd- 
tàre  poco  dopo  la  fua  morte  per  mez- 
zo de’  fuoi  inear.refimi , fe  un  fuo  fer- 
vo non  aveffe  per  troppa  curiofità  tra- 
fgredite  le  fue  commi  (doni  ; delle  qua- 
li cofe,  oltre  a moire  altre,  cheomet- 
tonfi , parte  perchè  non  ci  è altro  fon- 
damento , che  la  continuata  credenza 
del  volgo  ignorante  , e parte  perchè 
fi  poffono  leggere  riferite  da  Tomma- 

fo 


<35)  533-  lib' 
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fo  Garzoni  C36),  da  Eodovico  Wigio 
( 37  ) , da  Strozzi  Cigogna  ( 38  ) e dal 
fopraccitato  Naudè  (j9>.  Nè  è sì  pic- 
ciolo il  numero  degli  Scrittori  , iqua-  _ 
K,  quantunque  non  fieno  difcefi  a que- 
lli particolari  , hanno  tuttavia  tenuto 
Pietro  d’Abano  per  gran  Negromante  ; 
Noi  non  ci  tratterrei!!  qui  a riferirli. 
Gi  reltrigneremo  folamente  a dire  nul- 
la poterli  di  certo  aflerire  intorno  a 
quello  ; anzi  non  poche  efiere  le  ra- 
gioni , che  potrebbono  far  credere  noa 
efiere  tai  racconti  che  fole  impofiure-* 
Egli  è vero  , che  , come  a fuo  luògo 
vedraflì , fu  due  volte  accufato  all’In- 
quifizione  , ed  anche  al  fuoco- condan- 
nato , ma  egli  è altresì  vero , che  ciò 
avvenne  per  motivo  di  Erefia  , o for- 
fè di  Ateifmo  , come  pofcia  efamine- 
remo.  Ed  in  fatti,  come  potrà  mai  ac- 
cordarli, che  Pietro  d’Abano  fi  fervifie 
di  que  fette  Spiriti  famiglia»  , e fofie 
reo  di  Magia  , fe  una  delle  fue  accufe 
fu  che  negafie  l’efiilenza  de’Demonj-,  o 
fia  degli  Spiriti  ? Che  fe  a ciò  fi  vuo- 
le rifpondere  , come  ha  peniate  il  Bo- 


( 36)  Piazza Univerfale, difeorfo  135. 
(37)  Datmonomagia,quacft.  XVI.  C 38  l 
Palagio  degl’  Incanti»  (39)  Apologie 
ee.  pag.  270.  271. 
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din  ( 40  ) , che  il  negare  i Deraonj  folte 
un futterfugio  di  Pietro  d’Abano  perle- 
vare ogni  fofpetto , che  foffe  vera  l’accu- 
fa  datagli  di  Magia , lafceremo  ad  al- 
trui  il  riflettere  , s’ egli  è probabile  , 
che  Pietro  incolpato  di  Magia,  accu- 
la non  così  facile  ad  eflere  provata  4 
cercafle  efimerfene  col  negare  l’efiften- 
2a  dei  Demonj,  che  è guanto  dire  coll* 
accufarfi  colpevole  di  sì  nera  Erefia*  . 
Quanto  poi  alla  favola  intorno  alla  fua 
morte  tentata  da’Padovani  con  pubbli- 
co fupplicio  , come  fopra  fi  è aetro  » 
onde  abbia  avuta  origine  il  proverbio 
da  noi  accennato , diremo,  come  que- 
llo trae  la  fua  origine  non  già  da  Pie- 
tro d’Abano,  ma  da  un’ altro  fatto  rife-» 
rito  dallo  Scardeone  (41  )♦  Il  che  noi 
pure  ci  farem  lecito  di  raccontare  * Que- 
fli  dunque  narra  aver  letto  in  un  codi- 
ce antico  di  Annali  di  Padova,  che  al- 
lor  quando  erano  in  libertà  Padova , e 
Vicenza  folevano  i Contadini  dell’una, 
e dell’altra  Città  adunarli  in  tempo  di 
Primavera  fu  i loro  Confini  , e quivi 
sfidarli  , ed  esercitarli  in  diverfi  giuo- 
chi di  corfo  , di  falli  , di  lotte  , ec. 
Avevano  i Padovani  nella  infegna  lo* 

ro 


( 40  ) Dasmonamania , nella  prefazio - 
ne.  (41  ) De  Patavii  Antiquitate , ejuf- 
que  Claris  Civibus,  lib.  IL  ClafTe  IX 
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ro  militare  un  Dragone  con  due  felle , 
ed  i Vicentini  un  Afino . Ora  rifcalda- 
tifi  un  giorno  gli  animi  in  quelli  giuo- 
chi, perocché  i Vicentini  venivano  fo- 
praffatti  dalla  dellrczza  , e dal  nume- 
ro de’Padovani  , avvenne,  che  fi  pafsò 
da  un  finto  a un  vero’  combattimento  ,. 
nel  quale  rimalli  ellendo  fuperiori  i Pa- 
dovani tolfero  a’ Vicentini  la  Infegna 
loro  , e quinci  in  pubblico  contrafle- 
gno  , non  meno  del  proprio  valore  , che 
in  obbrobrio  de’ Vicentini  impiccarono 
un  vero  Afino  in  mezzo’ ad  una  pubbli- 
ca piazza.  Dà  quello  racconto,  quan- 
do. fia  vero , fi  fcorge , quanto  fciocca- 
mente  venga  ciò  a Pietro;  d’Abano  at- 
tribuito y e quanto  fia  fallo  che  da  lui 
abbia  avuta  origine  il  fopraccennato 
proverbio.  Niente  maggior  fondamen- 
to fi  trova  avere  ciò , cne  di  lui  raccoq- 
tafi  intorno  alta  fua  fperanza  di  rifufci- 
tare  coh  mezzo  deT Tuoi  fecreti . Ne  ap- 
par  manifefifa  la  falliti  dal  folo  faper- 
fi,  ch’egli  fece  tellamento  poco  prima 
della  fuà  morte.  Oltre  di  che,  fe  una 
delle  fue  reità  allTnquifizione , come  di- 
remo più  fotto  , fu ,.  che  deridelfe  i mi- 
racoli di  Grillo,  e decanti  quanto  al- 
la rifurrezione  de’  tnorti ,,  e particolar- 
mente di  Lazzaro  y il  quale  egli  credè- >- 
va  non  elfere  veramente  morto , quali 
negando  poter  riforgere  neppure  eoa. 

ua 
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un  miracolo  , che  veramente  foffe  rfior-, 
to  , come  mai  potrà  crederli , eh-  egli  poi 
fperafie  per  mezzo  de"  Tuoi  fecrcti  rifu- 
feitare  l 

Egli  è dunque  credibile  che  tali  fole 
non  da  altro  fièno  provenute  , che  dall’ 
ignoranza  del  Volgo  e del  Secolo  non 
avvezzo  ad  avere  Soggetti  tanto  avvan- 
zati  nella  cognizione  delle  feienze  , e 
della  Filofofia,  o fia  Magia  naturale  , 
guanto  era  Pietro  d>  Abano  y il  che  chia- 
ramente appare  anche  dalla  feguente 
Ifcriziòne,  che  leggevafi  fiotto  il  ritratto 
di  lui  nel  Mufeo  del  Tommafini,dal  qua- 
Jè  è fiata  ne’  fuoi  Elogi  pubblicata  . (42) 

4 .S  ' !»  f » T;  ” 7 

Petrus  j4ponenfts  a rurali  loco  cognomen 
aufpicatus , : ' 

Vir  praclarijfimus , ingenio  ,•  dottrina  , 
meritis , avo 

infelici  & rudi  felìciffxmus , ac  difet- 
ti ffimus  medi cu  s 

effettùs , nunc  quoque  aternis  radiis 
■ micat . . 

CunSìarum  natura  virium  indagator 
abdita  Graca 

Lingua  latino  idiomate  affidua  praxi 
& jugi  lecitone 

pollens  donavit . Herbarum  , lapìdum , 

; virtute  certo  - ; .< 

- • " Cali 

: r" — r- , 

‘-(42)  Elog.  Tom.l.pag . 22. 
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Coeli  afpeSiu  fiata  borii , **  momenti s 
utens  a vulgo  < »\t  : . < 

fafcinare  hemtnes  ferebatur  . ‘ Arcanti 

Medicina  ",  r ' : ' • ■ • v. J*1 

tfrf/j  aperuit  , contraria  conciliavtt  » 

Digladiator  - ■ * - 

extmius  . Conciltatoris  nomen  Pbtlojor 
phiam  cum  - - 

Medicina,  Afirolcgiam  cum  naturali 
Magia  arilo 

vinculo  copulans  fortitus  efi . 

'Ad  fiudia  ortm  inter  fiudia  obiit  Anno 
Domini  M.  CCC.  XVI» 

- JEtatis  LXV1.  * - 

• / 

' M i.j  >ir<  !.  ii. i ’ ' 

Non  pub  perb  negarfi  , ;come  di  fo* 

pra  abbiamo  accennato  , che  Pietro  d. 
Abano  non  folfe  dinunziato  all!  Inqui- 
fizione  , come  forfè  colpevole  non  meno 
di  Erefia  che  di  Negromanzia;  ina  lap- 
piamo ancora , che  di  tale  accula  fu  ca- 
• gione  l’invidia  , perciocché  uno  de  pi  in* 
cipali  fuoi  aceufator*  fu  un  certo  Medi* 
co  chiamato  Pietro  da- Reggio,  il  qua* 
le  era  divenuto  fuo  nemico,  perchè  ve- 
devalì  dalla  fcienza^,  e dalla  fama,  di 
lui,  ficcome  ogni  altro  Medico  di  que 
tempi,  fuperato. 

Fu  dunque  accufato  all’  Inquilizione 
Pietro  d’ Abano  , il  che  avvenne -nel 
1306.  Ma  avendogli  la  fortuna  fatti  tro* 
vare  per  fuoi  protettori  Jacopo  Alvarot- 

) . 
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to , Pietro  Altichino ed  il  Poeta  Lupa- 
io (43),  col  mezzo  de’  quali  ebbe  il  | 
modo  di  difenderli,  e di  fare,  apparire 
la  fua  innocenza,  ne  venne  dichiarato 
innocente,  e quindi  reflò  in  iltato  di 
tormentare  maggiormente  i Tuoi  emoli 
coll’  efercizio  della  fua  'profeffione  , -e 
col  renderli  vie  pih  famofo.. 

Abbiamo  infatti  da  Giovanni  -Boni- 
facio (44)  che,  volendo  i Xrivigiani 
nel  13 14. .provvederli  d’ qn  valente  Me- 
dico, invitati  dalla  chiariffima  fama  di 
Pietro,  io  conduffero  a’ 7.  d’ Agollo  per 
un’anno  a medicare  nella  loro  Città; 
il  che  può  farci  credere  non  effere  to- 
talmente vero  ciò , che  ha  detto  il  P. 
Niceron  (45)  che  Pietro  .d’  Abano  a 
toujoursè  demeur  à Vadoue  deputi  fon 
retour  de  Trànce , iufqu'  à fa  mort. 

* Intanto  non  lafciarono  i fuoi  nemici 
di  prenderlo  un’  altra  volta  di  mira , e 
di  accufarlo  di  nuovo  all’  Inquilizione, 
benché  da  quella  dichiarato  la  prima 
vòlta  innocente.  Fu  ciò  nell’  anno  fe- 
guente  1315.  SÌ  -prefe  dunque  per  niano 
nuovamente  quello  affare  , ima  prima 
. òhe 


[ 43  ] Scardane , loc.  cit . 

( 44  ) Illoria  Trivigiana , pag.  3^4,  In 
T>revigi  159,1. 

£ 45  3 Memoires,  & c.  Tom.  cit . pag. 
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che  venifle  compiuto,  morì  Pietro  in 
età  di  66.  anni  o nello fteffo  anno  1315. 
o pure  nel  feguente  131 6.  il  che  non  è 
sì  facile  da  ftabilirfi  : Imperciocché  di* 
cendo  lo  Scardeone  (4 6)  che  Pietro  an - 
no  falutis  nojìra  mìllejtmo  trecentefimo 
decimo  quinto  rurfus  ejufdem  criminis  irt - 
jìmulatus , pendente  adhuc  judicio  mor- 
tuus  efl  3 fembra  far  credere  , eh’  egli 
moriffe  nell’anno  1315.  everamente  di 
quella  opinione  é 1’  eruditiflìmo  Sig. 
Cav.  Michel  Angiolo Zorzi  (47),  elo 
fleffò  fi  aflerifee  nella  fua  Ifcrizicme  fe- 
polcralc , che  al  prefente  leggefi  iti  S, 
Agoftino  di  Padova , e che  riferiremo 
a luo  luogo . Ma  1*  afièrzioiie  dello  Scar- 
deone può  egualmente  effer  vera,  fe  egli 
niorilfe  nel  1316.  quando  anche  vogliali 
ciò  computare  dagli  anni  che  viflfe  col 
tempo  della  fua  nafeita  da  noi  difopra 
mentovato.  Edio  fatti  Pifcrizione  ri- 
ferita dal  Tommafini  già  da  noi  reca- 
ta afficura,  chemoriffe  nelP  inno  1315. 
col  qual  fondamento  hanno  attento  to 
fletto  il  Bayle  [48]  il  Niceron,  ed  al- 
tri ancora.  Comunque  fiali,  non  pochi 
fono  gli  errori  prefi  dagli  Scrittori  in- 
torno all’  anno  di  quella  morte . Il  Fre- 

ero, 

I-  I!  . .1  . .*■  I.  ' 

[4 d]  Lot.crt . 

[47]  Lettere  Erudite  ^pag.  34. 

(48)  Diftionaire  Criùque , ec. 


xxiv,  _ Vita  di 
ero  i e il  Callellano  da  lui  citato  , il 
Vander-Linden  49  ) , ed  il  Naudè,il 
filale  gli  dà  8o.anni  di  vita  , lo  fanno  mo- 
rire  del  1305.  II  Riccioli  nella  fu  a Cro- 
nologia Riformata,  lo  àllicura  morto  nel 
1312.  e lo  ftelTo  fa  il  Sig.  Papadopoli 
ingannato  da  uno  sbaglio  di  (lampa 
dello  Scardeonc  , ov’  è (lampato 
MCCCXII.  in  luogo  di  MCCCXV.  o 
MCCCXVI.  come  ricavali  dal  conte- 
llo.  Altri  sbagli  fono  inoltre  corfi  fu 
quello  propofito  . F.  Filippo  da  Berga- 
mo C 50;  Io  fa  fiorire  nel,  1319.  Il  Tri- 
temio  (51),  i]  Volilo  (52),  il  Gefne- 
ro  ( 53  ) il  Konig  (54)  e il  P.  Orlandi 
(55)  alficurano  che  fiorille  nel  1320. 

Il  Co:  Galeazzo  Trillino  [56]  lo  fa 

fiori- 

• i 

— -■  «*■  ■ 

(49)  De  Scriptis  Medicis. 

(50)  Supplemento  alle  Croniche , ec. 

( 51  ) De  Scriptoribus  Ecclefiafiicis 

num.  55  6. 

(52)  De  Artium  & Scientiarum  na- 
tura , lib . 111.  pag.  123.  Amlladodami 
apud  Biaeu  1696.  in  fog. 

[ 53  ] Bibliotheca  Univerfalis,  ec. 

(54)  Biblioth.  Vetus  , & Nova, 

,/>*£•  49*  . . • 

(55)  Origine  dellafiampa,  pag.zóz. 
267.  ;■ 

C 56)  DelJa  Santa  Città  di  Dio,  ce* 

, . . v • • • 
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Jo  dica  fatto  nel  1306.  è tuttavia  da  cre- 
derli quefto  un’ errore  di  (lampa  , e che 
debbafi  feguire  il  Tommafinj  (60)  il 
quale  afferma  precifamente,  che  fu  fatto 
ai  14.  di  Maggio  del  1315.  tempo  af- 
fai più  vicino  a quello  della  fua  mor- 
te ; il  che  molto  giova  a renderci  pii 
probabile  la  data  del  Tommafini , tan- 
to più,  che  dall’  oflervare,  eh’  egli  lafciò 
al  Comune  di  Padova  1500.  lire  picc. 
come  fopraabbiam  detto  (<5i  ) che  gli 
fi  dovevano  per  li  tre  mefi  ultimamen- 
te feorfì , fi  ricava  , che  da  lui  fu  fatto  ! 
il  Teflamento,  mentr’  era  vicino  all* 
ultimo  paflaggio.  A quelle  cofe  fi  pub 
aggiugnere  1’  afferzione  del  Salómoni 
C <52  ) il  quale  fcrive  che  Pietro  mijfas 
prò  anima  fua  celebrando s reliquit . 

Lafciò  egli  un  Figliuolo  per  nome 
Benvenuto  , e fu  folennemente  fep- 
pellito  in  Padova  nella  Chiefa  di  S. 
Antonio . 

Non  lafciarono  nonpertanto  gl*  In- 
quifitori  di  quel  tempo  di  continuare 
il  procedo,  per  mezzo  del  quale  aven- 
dolo trovato  reo  , condannaronlo  al 
fuoco;  e poich’egli  era  morto,  efep- 

pelli- 

(<5o)  Gymnafium  Patavinum  , pag. 

XI.  [ 61  J A car . 3. 

(<52)  lfcript.  Patav.  poli.  ann.  1701.  | 
inventai , nell ’ Indice  a c,  292. 


Digitized  by  Goog 


Pietro  dì  Abano  . XXvi; 
pelino  , ordinarono  , fotto  pena  di  fco- 
munica  , ai  Magillrati  di  Padova  di 
difiotterrare  il  fuo 'Corpo-,  e di  farlo 
pubblicamente  abbruciare.  Egli  è, qui 
da  crederli, che, laddove  la  prima  volta  in 
cui  fu  acculato  all’  Inquifizione  , venilTe 
egli  principalmente  accufato  di  Magia  , 
c perciò  ritrovato  innocente,  folle  in 
quella  nuova  accufa  incolpato  di  Ere- 
fia  , e fors’  anche  di  Ateifmo,  come 
appare  dal  diverfo  fine,  eh’ ebbe  que- 
llo nuovo  procellò  , e come  rilevali 
apertamente  dal  P.  Tommafo  d’  Argen- 
tina Scrittore  Contemporaneo  . Que- 
llo Padre  dopo  aver  riferito  (65)  eflferci, 
fecondo  l’opinione  d’ alcuni  Medici  , 
una  certa  infermità  , la  quale  tiene  1* 
Uomo  per  tre  giorni  continui  talmente 
fopito  ne’fuoi  fentimenti,  che  ad  ognuno 
fembra  morto,  foggi ugne/  & ex  hac  opi- 
nione quidam  Hxreticus  , nomine  Petrus 
de  Apono  , qui  expeditiffìmus  fuit  Me - 
dicus  accepit  occafionem  deridendi  mira - 
cula  Cbrifli , & SanElorum  quantum  ad 
[tifici  tationem  mortuorum  : dixit  enirtt 
quod  tales  / ufeitati  non  erant  vere  mor~ 
fui , [ed  infirmi  pr aditila  infirmitate  y & 
fi  dtcebatur  fibi  de  Lazaro  , qui  erat 
quatriduana  in  monumento  , prxdióia 

B 2 autem 

11  1 — — i ~*-7  ' ~~  * 

( 63  ) Commentar,  in  I V.  libros  Sen- 
1 tentiarum , lib,  IV.  Cap.  IV. 
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autem  ìnfirmìtas  , ficut  etiam  ipfe  con* 
cejjit  , non  potefl  tenere  foominem  ultra 
tres  dies , ipfe  rejpondit , quod  illuddi- 
ffum  de  Lazaro  ver'tficabatur  per  Jyne * 
cdochen  ; ita  quod  pars  accipiebatur  prò 
> toto  . Tuerunt  autem  , «r  ipfe  dixit , fo- 
/«w  frer  naturales  , numerabantur 

autem  quatuor  , erat  ibi  pars  pri* 

ma  dici , 6^  pars  quarta  diei , 
partes  aquipollebant  uni  diei  naturali  , 
evo»  duobus  aliis  faciebant  tres  dies 
naturales  j fed  ijìi  mentita  efl  iniquitas 
fua  ,*  &c. 

Nè  quella  è 1’  unica  Erefia  di  cui  fia 
flato  Pietro  d*  Abano  incolpato  . Im- 
perciocché Tappiamo  da  Giovati  Fran- 
cefco  Pico  ( Ò4  ) effere  egli  flato  an- 
cora incolpato  che  negaffe  i’  efiflenza 
dei  Demonj  : db  omnibus,  cos'iil  det- 
to Scrittore  di  Pietro  d’ Abano,  ferme 
creditus  efl  magus  , verum  confìat  , 
quam  oppofitum  dogma  e i aliquando  tri- 
butum  fit  , quem  etiam  Harefeon  In - 
quifitores  vexaverunt , qua  fi  nullos  effe 
JDamones  crediderit . Lo  fteffo  Pietro  d* 
Abano  inoltre  ci  ha  lafciato  indizio  d* 
un’  altra  accula  , o vogliam  dire  d’ un* 
ajtra  fua  flolida  opinione  nella  diffe- 
renza i«5<5.  del  Tuo  Conciliatore  , ove  , 

fe- 


( 64  ) De  rerum  pnenotionc  > lib , Vlh 
Cap.  VII . 
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feguendo  ciò , che  prima  di  lui  aveva 
allento  il  favolofo  Aibumafarre  , dif- 
fe  , che  le  preghiere  fatte  a Dio,  al- 
lorché la  Luna  è congiunta  con  Gio- 
ve nella  teda  del  Dragone  , fono  in- 
. fallibilmente  efaudite  ; il  che  affermò 
egli  aver  provato  nella  fuo  propria  per- 
fona,  effendofì  trovato  molto  più  dot- 
to nelle  Scienze,  dacché  gli  avvenne 
di  pregare  Iddio  in  quell’ ora,  che  per 
quanti  fudori  aveffe  fparfi  di  prima 
Una  tale  aflerzione  ben  giudamente 
è data  derifa  da  Giovanni  Pico  , <JÉ5> 
c vedefi  efaminata , e confutata  da  Sm- 
uriamo Gamperfio  . (66)  Da  ciò,  che 
abbiamo  detto  finora  fi  può  abbadan- 
za  conofcere  , quanto  fiafi  ingannato 
il  Gaddi  ( <5/  ) ove  aderì  che  Pietro  ra - 

pv.it  multos in  fufpicionem  barefis 

quam  removit  abfolutus  a falfa  accu- 
/ attorie . E quede  per  avventura  furo- 
no le  accufe,  le  quali  diedero  motivo 
ad  Ottone  Cafmanno  (<58)  di  credere 

B 3 e di 

(<55)  In  Adrologiam,  lib.  IV.Cap . 
Vili.  K 

(66)  Nelle  fue  Annotazioni  al  Con- 
ciliatore , le  quali,  trovanfi  in  fine  di 
quefio . . . . . 

( 67)  'De  Scriptoribus  non  Ecclefia- 
fiicis,  Tom.  1.  pag.  4.  , 

C<58)  Angelographia,F^rJ7.C^.A!X/4 
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c di  aflerire , che  Pietro  fofTe  uno  di 
quelli , che  alla  natura  fola  tuttr  i mi- 
racoli , e gli  avvenimenti  maraviglio- 
fi  attribuifcono  , ficcome  confelfa  lo 
fteflTo  Naudè  [69].  E quindi  fi  puh 
correggere  il  Conringio  ( 70)  il  quale 
afferma,  che  Pietro  d’ Abano  ob  Ma - 
thè  fin  Magia  accufatus , in  effigie  com- 
bujìus  fuit  . Dal  fin  qui  detto  poi  io 
credo  poter  giufiamente  dedurre,  che 
il  Naudè  con  quanta  maggior,  ragio- 
ne ha  voluto  affolverlo  di  Magia  , con 
tanta  minore  ha  cercato  difenderlodr 
Erefia,  odiAreifmo,  nulla  parendomi 
valere  ut  prova  che  il  Duca  Federigo 
, d’  Urbino  gli  abbia  eretta  una  fiat.ua 
colla  feguente  ifcrizione  già  riferita 
dal  Tommafini  ( 71  ) • 

Tetro  Apono  Medicorum  Arbitro 
étquiffi.mo  ob  rernotionim  difciplinarum 
Jìudium  in  [igne 
Fed.  P.  Cur. 

imperciocché  quella  glifupofta,  come 
ognun  vede,  per  innalzare  la  fua  dot- 
trina, non  già  la  fua  fede  e religione  3 

e mol- 

— - 

(Ì9)  Apologie,  ec.  pag.  274. 

(70)  De  Script.  XVI.  pofi  Chnfiuni 
natum  Secul.  Comment.  p.  133. 

(71)  Elog.  Tom.  1.  pag . 23. 
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e molto  men  giova  la  piti  forte  delle 
ragioni  dal  fuddetto  Naudé  recata  , la 
qual  è 1’  anellazione  polla  fopra  una 
delle  porte  del  pubblico  Palazzo  di  Pa- 
dova , eh’  è la  feguente 

Petrus  Aponus  Patavinus  Philo - 
fopbia  Me  di  citi  ce  que  feientiffi - 
mus , oh  idque  Conciliatori s co- 
gnome  n adeptur.  Aerologia  vero 
adeo  peritus  ut  in  Magìa  fu- 
fpicionem  incidcrit falfoque  de 
Hcercfipofiulatus  abfolutus  fuit. 

mentre,  quando  non  vogliali  dire  , che 
1’  ultime  parole  di  quella  ifcrizione  deb- 
banfi  intendere  della  prima  volta  , che 
fu  accufato  all’  Inquifizione  , e quinci 
aflfoluco,  il  che  nulla  gioverebbe  al  Nau- 
dè  , erte  fono  totalmente  contrarie  all* 
Iftoria, dalla  quale  Tappiamo  certamente 
che, anziché  alfoluto,  fu  al  fuoco  condan- 
nato. Nè  di  tale  fallita  avrà  ragione  di 
(lupirfijchi  rifletterà,  che  quella  ifcrizio- 
ne non  fu  porta , che  dopo  il  rifacimento 
di  quel  pubblico  edificio  , il  che  avvenne 
nel  1420.  eh’ è quanto  dire  un  fecolo 
e più  dopo  la  morte  di  Pietro  d*  Aba- 
no, e che,  chiunque  la  ertefe  , poco 
era  pratico  della  Storia  , e de’  fatti 

B 4 eh 


Digitized  by  Google 


XXXÌj  Vita ■ di 

ch’egli  in  erta  affermava . Che  ciÒfia 
vero  , non  può  non  rilevarli  chiara- 
mente da  un  Amile,  e forfè  maggiore 
sbaglio,  che  ivi  rirrcontrafi  in  un’ altra 
ifcrizione  eretta  a.  Giulio  Paolo  anti- 
co Giureconfulto  , nella  quale  viene 
quelli  detto  coataneus  T.  Livi i Hifle - 
ricorum  Prtnc'tpis , quando  fi  fa  che  Giu- 
lio Paolo  fiori,  due  fecoli  dopo  T.  Li- 
vio. Nè  crediate  già,  ch’io  fia  il  pri- 
mo a levare  il  credito  a quelle  Iscri- 
zioni : molto  prima  di  me  il  Signor 
Cavalier  Zorzi  le  ha  efaminate  nel- 
le fue  Lettere  erudite  (72)  e ne  ha  pro- 
vato manifeflo  Terrore.  Se  tanto  dun- 
que avelTe  confiderato  il  Naudè  , e 
'dopo  lui  il  P.  Niceron  , non  avrebbe 
il  primo  fatto  sì  gran  fòndamentofo- 
pra  quella  Ifcrizione  per  difendere  Pie- 
tro d’  Abano  dalla  colpa  di  Erefia  ; nè 
avrebbe  dubitato  il  fecondo,"  fe  quel-  | 
la  fofleglr  fiata  porta  dopo  la  prima 
accula  in  cui  fu  affoluto  . Al  Naudè 
avrebbe  potuto  peraventura , meglio  d’ 
ogni  altra  fua  ragione  , fervire  di  pro- 
va il  Tertamento  di  Pietro  , in  cui  prò» 
tertò  di  ertere  buon  Cattolico,  ma  ciò 
probabilmente  fu  . ignoto  al  Naudè  , 

‘ febbene  , quand’anche  addotto  avelie 
un  tal  fondamento-,  ciò  giovava  ben- 

- '.sì  a 

(72  ) A car . 38.  e fegg. 
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sì  a far  credere,  clic  forte  morto  eoa 
femimenti  Cattolici,  ma  non  già,  che 
prima  di  fua  morte  non  foflfe  flato  reo 
■di  Erefia  . Certamente  , eh’  egli  forte 
reo  , troppo  chiara  prova  ne  fono  le 
cofe  fin  qui  dette,  e la  fentenza  , che 
dopo  la  lua  morte  ne  fecero  gl’ Inqui- 
fìtori  ordinando,  che  il  fuo-corpo  , co- 
me di  fopra  abbiam  riferito,  forte  di- 
fotterrato  , e pubblicamente  abbru- 
ciato . 

Non  ebbe  tuttavia  effetto  quella- 
fentenza  o almeno  1*  ebbe  fidamen- 
te in  apparenza  ; perciochè , al  riferir 
-dello  Scardeone  (73)  Manetta  fuado- 
, medica  la  quale  era  con  lui  convirtuta 
i (74))  intefa  una  tale  fei^ténza  , fece: 

[ - in  tempo  di  notte  fegretamente  difot- 

terrare  il  fuo  corpo,  e trafportarlo  nel- 
la Chiefa  di  S.  Pietro,  ove  fu  pollo  in. 

, un  fepolcro  trovato  aperto  preflò  alla 
j sporta  di  detta  Chiefa . Cercato,  intan- 
l to , e non  ritrovato  quello  corpo  , in- 
f * traprefero  gl’  Inquifitori  a procertare 
fiotto  afpre  cenfure  non  folo  contro  a 
> ' ' ® 5'  colo- 

(73)  De  Patavii  Antiquitate,  ejufq. 

* Claris  Civibus  , Itb.  II.  Cla[f.  IX. 
f ' ( 74  ) .Dtf/  detto  Scardeone  viene  que~ 

Jla  chiamata  Contubernalis  \ ma  il  P . 
Niceron  s*  avvanza  a chiamarla  fa  con- 
cubine. 
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coloro , che  1*  aveffero  trafportato  , e 
altrove  nafcoflo  , ma  anche  contro  a 
coloro,  che  ne  fofferoconfapevoli . A 
un  tal  rigore  tuttavolta  effendofi  oppo- 
fto  il  Podeftk  , e il  Connine  di  Pado- 
va, fecero  gl’ Inquifitori , in  luogo  del 
corpo  non  ritrovato  , dopo  aver  letta 
pubblicamente  la  fentenza  , bruciare 
nella  pubblica  piazza  la  fua  effigie , o 
fi  a una  ftatua  che  lo  rapprefentava  . 
Tale  è il  racconto  dello  Scardeone , del 
Tommafini,  e d’ altri  Scrittori  intorno  a 
quello  fatto;  ma.il  P.Tommafo  d’Argen- 
tina  (75)  riferifce  aver  egli  fteffo  veduto 
ad  abbruciarli  il  corpo  raedefimo , olia 
le  offa  di  Pietro  d’ Abano.*  namque  ego 
fui  prcsfens , die’ egli,  quando  in  Civita- 
te  Paduana  offa  fua  prò  his  , & aliis 
fuis  errori  bus  fuerunt  combufia . Lo  Scar- 
pone , a cui  era  noto  quello  luogo  del 
P.  Tommafo  , lo  interpreta  dicendo  , 
che  ciò  avvenne  in  apparenza,  il  che 
pure  così  fpiega  il  P»  Niceron . 

Aggiungono  i fuddetti  Scardeone  , e 
Tommafini , che  il  corpo  di  Pietro  d’ 
Abano  fu  pofeia  dal  fepolcro  di  San 
Pietro,  ov’ era  flato  nafeofto,  trafpor- 
tato fenz’  alcun  onore  funerale  nella 
Chiefa  di  S.  Agoftino,  ove  al  prefen- 

te 


( 75  ) Comment.  in  IV.  Sententia- 
rurp,  lib,  IV.  Cap.  IV. 
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te  fubito  dentro  della  porta  maggiore 
-fi  legge  intagliata  fopra  una  lapide  fe- 
poicrale  la  feguente  Ifcrizione  : 

Petri  Aponi 
Cineres 

Ob.  An.  1315. 

Alt:  66. 

Qui  avvertiremo  , come  , tuttoché 
nel  Giornale  de'  Letterati  d' Italia  Tom. 
XXIV.  pag.  261.  veggafi  afferito  che 
al  prefente  le  offa  di  Pietro  d’  Abano 
fono  in  S.  Pietro,  pur  nella  tavola  de- 
gli errori  pofta  in  fine  del  Tom.  XXVI. 
del  medeffimo  Giornale  fi  è corretto 
dicendo,  che  ora  fono  In  S.  Agoftino. 
Molto  maggiore  difficoltà  potrebbe  in- 
forgere  intorno  alla  detta  Ifcrizione  a 
chi  avveniffe  di  leggere  nello  Scardeo- 
ne>  e nel  Tommafini  , che  Pietro  fu 
feppellito  in  S.  Agoftino  abfque  ullo 
fcpulcri  titulo\  ma  feiogliefi  quella  coll* 
avvertire,  che  la  detta  Ifcrizione  non 
fu  pofta  che  affai  dopo  la  morte  de* 
fuddetti  Scardeone  e Tommafini  dal 
'P.  Jacopo  Salomoni  Domenicano  a cui 
era  avvenuto  di  feoprire  da  un  ma- 
noferitto,  che  Pietro  d' Abano  ju  fep- 
pellito  nell'  urna  fubito  dentro  della  por- 
ta grande  di  S . Agofìino.  Ciò  narra  il 

B 6 Si- 
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Signor  Cavalier  Zorzi  (76),  il  quale 
per  altro  perfuafo  dall’  autorità  del  fo* 
praccrtato  P.  Tommafo  d’ Argentina* 
che  le  offa  di  Pietro  d’ Abano  fieno  fia- 
te veramente  abbruciate  , è di  parere, 
che  il  cadavere  di  lui  non  trovili  nè  in 
S.  Pietro,  nè  in  S.  Agoftino,  nè  altro- 
ve . Il  Signor'  Zorzi  determina  anche 
il  tempo  in  cui  fu  porta  in  S.  Agoftino 
la  fuddetta  Ifcrizione  dicendo,  che  ciò 
fu  negli  anni  MDCXC  III.  incirca;  ma 
quella  data  non  potrà  sì  facilmente  ri- 
ceverli per  vera,  qualor  ft  rifletta  , che 
il  P.  Salomoni  P avrebbe  riferita  nel- 
la pienirtìma  fua  raccolta  intitolata 
Infcriptiones  Urbis  Patavina  , eh  egli 
pubblicò  nel  17011  e nella  quale  a car. 
53.  parlando  delle  Ifcrizioni,  che  fono 
nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  , non  ne 
- riferifee  che  una  piò  lunga,  la  quale  r 
come  quivi  egli  narra , era  ftata  appa- 
recchiata e lafciata  manoferitta  dal  P. 
Defìderio  Legnamini ',  e la  quale  con 
notabile  sbaglio  fi  vede  dal  Papadopo- 
li  (77  ) riferita  , come  fe  fofte  vera- 
mente incifa  fui  fepolcro  di  Pietro  d’ 
Abano  ; quando  è certo  non  eftervi 
che  quella  da  noi  riferita.  Egli  è dun- 

. que  | 

(76)  Lettere  Erudite,  pag.  24. 

(77)  Hiftor.  Gym..  Patavini  >Tom. 

I pag.  27 9.  . 
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que  da  crèderfi , che  quella  Ifcrizione 
polla  gli  foflfe  tra  il  1701.  ed  il  1708. 
perciocché  in  quell’ultimo  anno  aven- 
do il  Salómoni  pubblicata  una  nuova 
raccolta  d’Ifcrizioni  di  Padova  fcoper- 
r te,o  erette  dopo  l’anno  1701.  fi  vede 
quivi  appunto  da  lui  riferita  a car.  37. 
benché  per  errore,  in  luogo  di  MCCC. 
XV.  vi  fi  legge  MCCCXXXV. 

Il  celebre  Matematico  Giovanni 
Regiomontano  fece  un  bel  panegirico 
in  lode  di  Pietro  d’ Abano  come  di 
Allrologo  , nell’orazione  , che  recitò 
pubblicamente  in  Padova  , allorché 
fpiegava  il  libro  d’ Alfragano  (78). 

I rozzi  poi,  ed  infelici  tempi,  ne’ 
quali  vifle  Pietro  , non  ci  hanno  la- 
fciata  memoria  alcuna  intorno  a’  fuoi 
collumi  , e al  fuo  modo  di  vivere  ; 
folamente  abbiamo  .-ritrovato  (79), 
che  egli  aveva  una  tale  avverfione  al 
latte  , che  non  poteva  nè  pur  veder 
gli  altri  a mangiarne  fenza  fentirfi  al 
cuore  un  grave  affanno . . 

Quello  è quel  tanto  , Riveriti  A- 
* fcoltatori  , ch’emmi  riufcito  di  leg- 
gere , e di  oflervare  intorno  alla  vi- 

; ' ta» 

[78]  Naudì , Apologie  ec.pag.  27 3. 

[79  rTra  quefti  il  Mcrcklino  nel  fuo 
\ Lindenius  renovatus , il  Freero  , il  Bay 
le  j ed  il  Manpeti  he.  ctt. 

é u 
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ta  , ed  alla  Magìa  di  Pietro  d’ Aba- 
no . Ora , certo  elfendo  non  .poterli  a- 
vere  piena  contezza  d’un  Letterato 
fenza  la  cognizione  de5  Tuoi  fcritti  , „ 

io  palferò  a darvi  il  catalogo  di  que- 
lli , e delle  edizioni  loro  , fecondo 
che  quelli  e quelle  fono  finora  giun* 

'te  a mia  cognizione. 

SUE  OPERE. 

i 

* . • < '* 

I.  Ornili at or  differenti drum  Phi- 

V^_>4  lofophorum  , & precipue  Me- 
di cor  um  . Manta  a 1472»  PCT  Thomam 
Septem-Cajìrenfem  , & f ocios , jubente 
Ludovico  Carmelita . In  foglio  maliì- 
mo.  Di  nuovo  col  Trattato  de  Ve - 
nenis  dello  lìelfo  Pietro  d’ Abano  , e 
con  quella  nota  in  fine  : Petti  Appo- 
nenfis  Libro  Gonciliatoris  Divini  , & 
ejufdem  de  Venenis  finis  Deo  Duce  im - 1 

pofitus  e fi  a Magiflro  Gabriele  de  Tar- 
vifio  , fpettabilis  , & egregii  Viri  D. 
Thom£  Trivi  funi  Veneti  impenfa , qui  , 
ut  correttiores  redàerentur  , Excellentif- 
fimus  Artium  , & • M dicina  Dottor 
Dominus  Maptfier  Petrus  de  Cavafiis 
de  Montefilice  T heoricam  Medicine  in 
preci  ari  filma  (così)  gymnafio  Patavi- 
no le^ens  accuratiffìme  revifit  , atquc 
alt  ira  am  Juprajcriptam  quefiionem  de 

ter - 
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terminatione  venenorum  fubtilijjime  com- 
pilavi . Ve netiis  D*  Andrea  Vendrame- 
no  Duce  exiftente . 1476.  in  fol.  max. 
Di  nuovo  , Venetiis  1483.  in  fol.  Di 
nuovo  , Patàvii  1490.  in  fol.  Di  nuo- 
vo , Pap  i a per  Gabrielem  de  Grajjis 
1490.  in  fol.  Di  nuovo  col  trattato 
dello  flelfo  Amore  de  Venenis.  Vene- 
tiis apud  O&avianum  Schotum  149(5. 
in  fol.  Di  nuovo,  Venetiis  1504.  1520. 
in  fol.  Di  nuovo  , Baftlea  1535.  in 
fol.  Di  nuovo  <,  Venetiis  1548.  1555. 
in  fol.  Di  nuovo  , Acceffere , ejufdem 
libellus  de  Venenis , Petti  Cavar (ti  qua - 
Jìio  de  Venenis  ad  terminum , & Sym- 
pboriani  Champerii  cribrattones  in  Con - 
ciliatorem . Venetiis  apud  Juntas  1 565. 
in  fol.  benché  è da  avvertire  , che 
nel  fine  di  quella  Edizione  fi  pone  P 
anno  1504.  Di  nuovo  , Venetiis  1590. 
1595.  in  fol.  Di  nuovo  , ridotto  in 
compendio  con  quello  titolo  .•  Grego - 
rii  Horjìii  Conciliator  enucleatus . Gt of- 
fa idi 5.  in  4.  Di  nuovo  1643.  in  fol. 
Quella  è l’ opera  , per  la  quale  , co- 
me fopra  abbiamo  detto  ( 80  } , fu 
Pietro  d’ Abano  denominato  il  Con- 
ciliatore , e forfè  relativa  a quella  è 
la  medaglia,  che  fu  a lui  coniata,  e 
che  vedefi  pubblicata  dal  Tommafint 

ae* 


[ 80  ] A rarte  3. 
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ne’ fuoi  Elogj  (81),  nella  quale  fi  ve- 
de la  Medicina,  e laFilofofìa  porger- 
ti, e ftringerfi  la  mano  col  detto  con- 
cordi podere  , che  all’  intorno  vi  fi  leg- 
ge . Egli  è inoltre  da  crederli  , che 
quella  fia  quella  fletta  opera  , che  da 
alcuni.  Scrittori  viene  a Pietro  attri- 
buta  col  titolo  , de  Omnimoda  Medi- 
cina , come  fembra  poterli  rilevare 
dal  Tritemio  ( 82  ) . 

II.  De  Venenis  , eorumque  remediis 
l'tber . Di  quell’opera  , oltre  le  Edi- 
zioni di  l'opra  riferite  , fono  giunte  a 
nottra  notizia  le  feguenti  -*  Mantu<e 
1472.  in  fog.  Di  nuovo  , ivi  , 1473* 
in  4.  Di  nuovo  , Venetiis  apud  Mat - 
thaum  Cerdoni  1487*  in  4.  Di  nuo- 
vo, accejfit  Joaehimi  Schtlleri  de  Pejìe 
Brittanica  commentarius . Bufile  a 1531. 
in  8.  Di  nuovo  , editus  per  Joannem 
Dryundum  . Marpurgi  apud  Cervicor - 
num . 1537.  in  8.  Di  nuovo  , Vene- 
tiis per  Vióforem  Anabanum.  1537. 
in  8.  Di  nuovo  ^ Venetiis  apud  Job. 
Gryphium  1550.  in  8.  Di  nuovo  , ac - 
cejjere  Confxlium  de  prafervatione  a ve- 
nenis Guilielmi  Grataroli  . Hermanni  a 
Nuenare  Comitis  a »'<5p  7 topt-rcu  , 

ideft 

S ^ -■  ■ ■»■■■!  limai  1 — — 1 — 1 i . 

I 

[81]  T om,  L pag.  24. 

( 82  ) De  Scriptoribus  Ecclelìalticis  3 
num,  5 56, 
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idejì  fudatoria  febre , itemcuratio  fudo-t 
ns  Anglici  in  Germania  experta . Joa- 
chtmi  Schtlleri  de  Pefle  Britannica  com- 
vnentarioltis . Omnia  opera  Guil.  Grata- 
roli  ex  mjfr  exemplanbus  collata  , ati- 
pia , atque  illujìrata . in  8.  Senza  luo- 
go , anno  della  (lampa,  e nome  del- 
lo (lampatore  ..  Di  nuovo,  Argento- 
rati  15 66.  Di  nuovo  , Prancofurti  ad 
Moenum  prxlo  Job.  Nicolai  Hummii 
i6jq.  in  fol.  Nella  Libreria  de’  PP. 
Teatini  di  Padova  conServaSi  al  pre- 
sente un  Codice  Manoscritto  di  que- 
llo trattato  Segnato  num. VII.  in  car- 
ta pecora  di  carattere  minuto  ben  con- 
servato , colFajuto  del  quale  potreb- 
befi  di  molto  emendare , e ridurre  al- 
la Sua  vera  lezione  quell’opera  del  no- 
Uro  Autore  , come  ci  alSicura  il  gen- 
tilissimo, ed  eruditissimo  P.  Girolamo 
Gradenigo  Teatino  , il  quale  per  Sa- 
vorirmi  ha  avuta  la  hontà  di  farne  il 
conSronto  cogli  Campati.  Altro  Ma- 
noscritto di  quello  trattato , unito  a 
quello  de  Balneis  del  medefimo  Pie- 
tro d’ Abano,  tiovafi  nella  Libreria 
AmbroSiana  di  Milano  ; ed  altri  due 
nella  Vaticana  Sra  quelli  , ch’erano  di 
AlelSandro  Petavio  num.  368. 402.  Al- 
tro pure  nella  Libreria  della  S.  Tri- 
nità VindocinenSe  , ed  altro  ma  tra- 
dotto in  lingua  volgare  trovava!!  già 

tem. 
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tempo  nella  Libferia  di  Giovanni  Ro- 
dio in  Padova,  come  fa  fede  il  Tom- 
mafini  (8^  j uno  al  prefente  pure  in 
lingua  volgare  viene  pofleduto  dal  de- 
gniamo Sig.  D.  Girolamo  Baruffaldi 
Arciprete  di  Cento.  Quello  è di  car- 
ta papiracea  in  4.  picciolo  , e ben  con- 
fervato.  Il  carattere  è di  quelli,  che 
correvano  tra  il  1300.  e il  1400.  Tem- 
pre eguale  , e con  molte  abbreviatu- 
re, coi  caratteri  capitali  di  color  rof- 
fo  , ed  è intitolato  : Trattato  de1  Ve- 
rterli di  Pietro  de  Abano  Mede^o  ; ma 
poiché  quello  è intitolato  ad  un  Pa- 
pa Giacomo  , nè  è sì  facile  il  fapere  , 
chi  folle  quello  Pontefice  , il  quale  non 
trovali  nella  ferie  de’Papi , noi  qui  ag- 
giugneremo  cib,  che  fu  quello  propo- 
fito  fi  è degnato  di  fcriverci  il  fuddet- 
to  eruditi/fimo  Sig.  Baruffaldi  : ,,  Pub 
„ ejfere , così  egli , che  /offe  un  Anti- 
„ papa  , 0 pure  Onorio  IV.  che  prima 
„ d' ejfer  Papa  nomavafi  Giacomo  Sa* 
„ velli  j ovvero  Giovanni  XXI.  che 
„ chiamavafi  Giacomo  Caturcenfe  de 
„ Offa.  Tutti  e due  codelli  Pontefi- 
„ ci  vitìfero  al  tempo  di  Pietro  d’  A- 
„ bano.  Il  primo  morì  l’anno  1287. 
„ e allora  Pietro  d’ Abano  aveva  an- 

'■ » ni 

[83]  Biblioth:  Patavina:  mflf.  pag. 
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i ,,  ni  37.  effondo  nato  l’anno  1250. 
t „ come  riferifoe  Jacopo  Filippo  Torn- 
ii; ,,  raafini  ne’  Tuoi  Elog; . il  fecondo 
„ morì  l’anno  1354-  edera  flato  crea-  . 
i 5>  to  1’  anno  131/5.  anno  nel  quale 
!•  „ Pier  d’ Abano  morì . Fuvvi  .ezian- 
b-  dio  Benedetto  X.  che  avea  nome 
li  ,)  Giacomo  da  Tolofa  , ma  fu  creato ' del 
v ,,  1334-  e morì  r unno  1334.  (qui  for- 
r jr  fe  intefe  dire  1342.  ) nel  qual  anno 
[ ,,  Pier  d' Abano  più  non  vivea*  Può 
:•  ,,  però  dubitarfi  , che  avendo  Pier  d’ 

3 „ Abano  fcritta  quert’Opera  in  lingua 
- „ latina  , ed  effondo  il  Codice  flato 
, ,,  tradotto  in  Italiano  ciò  avveniffo 
il  ,,  dopo  la  fua  morte  : e così  può  dar- 
g „ fi  il  cafo  , che  la  dedicatoria  foffe 

0 y,  fatta  a Benedetto  X.  alquanti  anni 
il  yy  dopo , „ AI  fin  qui  detto  dal  SJg. 

1 BarufFaldi  noi  aggiugneremo  , come 
ti  nelle  edizioni  da  noi  vedute  di  quell’ 
n opera  de  Venenis  fi  trova  appunto  in 
ir  fronte  una  dedicazione  fatta  Summo 
li;  Pontifici , ma  fonza  il  nome  di  effo 
di  Pontefice  , ed  in  erta  ci  fa  noto  Pie- 
ili-  tro  d Abano  di  avere  comporta  tale 
A-  Opera  a petizione  del  medefimo  Pon- 
di tefice.  Per  altro  vuole  lo  Scardeone  f 
u che  egli  dedicaffo  quert’Opera  de  Vc- 

j nenis , che  per  errore  di  flampa  fi  ve- 
" de  da  lui  intitolata  de  Venetis , al  Pon- 
1 } tefice  Giovanni  XXII.  11  Voflio  all’ 

, , in- 
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incontro  (84)  dice  * che  al  detto  Pon-  p 
tefìce  dedicò  il  libro  de  Omnimoda  Me-  i 
dicina , il  che  forfè  avrà  creduto  poter  I 
aflerire  fulla  fede  delTritemio  (85).  i 
Comunque  fiali,  noi  fappiamo,  chel*  |j 
elezione  del  fuddetto  Pontefice  Gio-  1 1 
vanni  avvenne  verta  il  fine  dell’anno 
1316.  in  cui  era  morto  , o morì  Pie-  ' 
tro  d’ Abano  , come  fopra  abbiamo 
efaminato. 

III.  Expofitio  Problematum  Ari  fio- 
telis  (con  quella  nota  in  fine):  Ex - 
plìcit  Expofitio  fuccinEla  Problematum  } 
Anftotelis  , quam  Petrus  edidit  Pa- 
duanus  , ea  nullo  prius  interpretan- 
te incàpta  quidem  Partfms  ( così  ) & 
laudabihter  Padue  terminata  anno  Lc- 
gis  Chrijìianorum  1310.  cum  laude  Dei 
Alttjfimi  , cujus  nomea  fit  per  fecula 
benediEium  . Amen  . Et  impreffa  Man - 
tue  fub  D1D0  Marcinone  Ludovico  Man - 
tue  Secando  per  me  Paulum  Jobannis 
de  Puzpacb  Alemanum  Magountinen - 
fis  Dyocefis  fub  anno  J ubilei  MCCCC. 
LXXV.  Cujus  utili tas  erit  omni  Crea-  , 
tura  in  univer/o  Orbe  , que  apponet 
buie  operi  ffudtum  fumma  cum  dili- 
genti a . in  fol.  max.  Quella  , eh’ è la  ( 

pri- 

[84]  De  Artium  , & feientiarum 
natura,  lib.  III.  pag.  123. 

[85]  De  Scriptor.  Ecclef.  num.  556.  j 
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« prima  Edizione  di  queit’Opera,  con- 
. fervali  in  Venezia  nelia  Libreria  de* 
r Padri  di  S.  Francefco  della  Vigna  , 

, il  cui  Bibliotecario,  eh’ è L cruditif- 
1 fimo  P.  Giovanni  degli  Ago/lini  , ce 

- ne  ha  gentilmente  comunicata  la  no- 
3 tizia.  Di  elfa  fpofizione  furono  d.ap- 

• poi  fatte  le  feguenti  Edizioni . 

3 Expo  fitto  Problcmatum  Arijìotelis  cum 

translatione  duplici , antiqua  feilieet  , 

• & ea  quam  Tbeodorus  Gaza  edid.it . 

• Venetiis  1482.  in  fol.  Di  nuovo  , Pa- 
1 tavii  impenfa  Job , Herbort  Alemani 
. 1482.  in  fol.  Di  nuovo  , Venetiis  1505. 

- in  fol.  Di  nuovo  , addita  tabula  a 
J Petro  T uffìgnano  confetta  , qua  curi- 
. tta  notabiha , qua  in  Petri  Aponi  ex - 
•i  pofittonibus  continente  , facilia  inven- 
ti tu  funt  : adjunttìs  bis  pr eterea  Ale-" 
. xandri  A p brodi  fai  , & Plutarchi  Che - 

f.  romei  Problematis  . Venetiis  apud  O- 
:j  ttavium  Schotum  1519.  in  - fol.  Di 
1*  nuovo  , Parifiis  1520.  in  fol.  Non 
; è qui  da  tacerli , come  quella  efpofi- 
1 zione  de’ Problemi  d’ Arinotele  , della 
ri  quale  trovafi  un  Manofcritto  nella  Li- 
i ■ breria  Regia  di  Parigi  fegnato  num. 

|j  4840.  fu  criticata  da  Antonio  Lodovi- 
j.  co  Spagnuolo  con  un  particolare  trat- 
tato intitolato  : De  crrorìbus  Petri  A- 
j poni  in  Problematis  Arijìotelis  exponen - 
di s , il  quale  trovafi  tra  le  opere  del 
l . fud* 


» 
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Suddetto  Lodovico  pubblicate  in  Lif-  • 
bona  nel  1543.  iti  ibi.  Sebbene  pri-  ■ 
ma  di  quello  Spagnuolo  avevaia  tac-  f 
ciata  il  Poliziano  (86)  colfoggiugne-  , 
re  , dopo  aver  parlato  d’  un  pattò  d’ 
Arittotele  malamente  fpiegato  da Teo-  ( 
doro  Gaza  : Atqui  locum  eundem  ma - 
le  verfum  a Vetro  etiam  Aponcnfi , cui 
copnomentum  ex  re  Conciliatori  faSum  , ! 
natura  rerum  ac  Medicina  conf ulti  (fi- 
mo: fed  , ut  tum  fuer.e  tempora  > pa- 
rum  lingua  utriufque  perito  homine  , , 
minus  equidem  indigner , ec* 

IV.  La  Fisionomie  du  Conciliator 
Pierre  de  Apono . in  Padova  per  Pe- 
trum  Maufer  1474*  8.  Di  nuovo  5 . 

ma  tradotta  in  latino:  Decifiones  Phi - 
fionomia . 1 548.  in  8.  Il  Naudè  fenibra 
accennare  un’altra  riftampa  di  quello 
trattato  di  Pieno  d’ Abano  in  dicen- 
do ( 87  ) : Gratitudini s ergo  compellan • 
dus  venit , & a voùis  ( parla  coi  Pa-  1 
rigini  ) merita  gratin  profequendus Mi- 
thael  Angelus  Blcndus  Medicus  Roma - 
nus  , quod  fuperiori  / eculo  Aponenfis 
Kefir i Concili  ationes  Phyfiognomicas  ele- 
gantioribus  typis  demandare  volens , cum 
vidijfet  eas  a Dottore  vejìro  Parifiis.  , & 

in  1 


[8 6]  Mifcellati.  Cap.  XC , 

[87  De  Antiquate  Scholae  Me-  \l. 
je  m Parifientfs , pag.  45,  / 

rJ 

\ j 
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, in  facilitate  yejìra  fuifft  elaborata; , has 
idctrco  vejìri  Collegii  nomine , & aufpi- 
cio  in  lucem  predire  voluerit , ut  comm u- 
' nis  loci  fama  beneficio  jrueretur . Noi 
1 non  abbiamo  altra  notizia  di  quella 
edizione  del  Biondo , fé  non  che  que-s 
* fli,  Campando  nel  1547.  il  Pallrengo 
1 de  origimbus  rerum  , diede  in  fine  di 

> elfo  un  catalogo  di  tutte  le  Opere  , 
che  aveva  in  pronto  per  pubblicare  , 
e che  la  feconda  di  effe  è fegnata  co- 

> si  : P hyfionomia  , & Aerologia  Petri 
de  Albano . 

V.  Hippocratis  de  Medicorum  Aero- 
logia li  bell  us  ex  Griec.  in  Lat.  Venetiis 

1 1485»  in  4. 

VI.  Quaflioncs  de  febribus . Trovan-, 
1 fi  quelle  alla  pag.  218.  della  raccolta 

1 intitolata  : De  jebribus  opus . Venetiis 
1576.  in  fol.  Di  effe  questioni  trovali 
un  Manofcritto  nella  Libreria  Regia 
di  Parigi  legnato  del  num.  4872. 

VII.  Texius  Mefue  emendatus . Pe- 
tti Apponi  Medici  clarijfimi  in  librum 

1 Joannis  Mefue  additio  ( ideft  de  egri - 
tudinibus  corporis , & de  egritudinibus 
membrorum  nutntionis . ) Imprejfum  Ve- 
netiis per  Jacobum  Pentium  de  Letico  • 
Anno  a nativitate  Domini  MCCCCCV. 
die  27.  (.così)  Kal.  Augufli  in  8.  Di 
nuovo  con  quello  titolo:  Joannis  Me • 
fuc  de  morbis  internis  curandis  liber  u* 

/ tnu 
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nus . Accejjìt  Petri  Aponi  ad  Mefuem  )} 
'/fpocimr,  ; cum  vocum  Arabicarum  in 
toto  opere  contentar um  interpretatione 
a Jo.  Renerio  adjefta . Lugduni  155.1.  «, 

in  8.  1 3 

' VITI.  Afìrdabium  planum  in  tabu - 
lis  afcendens  , continens  qualibet  bora , \ 

atque  minuto  aquationes  domcrum  Ca-S  j 
li  , ftgnificationes  imaginum  moram 
nati  tn  utero  matris  , cum  quodam  tra - 
Elatu  nativitatum  , nec  non  horas  ina-,  , 
quales  prò  quohbet  chmate  Mundi . V ?- 
netti s 1502.  in  4.  • . ... 

IX.  Nel  libro  intitolato  : Supple-  , 

mentum  in  fecundum  librum  compendia 
Jecretorum  Medicina  Joannis  Mefues . 
Venetiis  apud  Junttas  1589.  1623.  in 
fol.  trovali  fui  principio  : Petri  Apo-  \ 
ni  fupplentcntum  a membris  nutritionts  1 

ufque  ad  cor.  ■ 1 

X.  Geomantia . Venetiis  1549.  in  &• 

Di  nuovo  tradotta  di  latino  in  volga - 1 

rV  dfo  Tricaffo  Mantovano.  In  Venezia  ] 
per  Curzio  Trojano  1541.  in  8.  Di  nuo-  ( 
vq  , In  Venezia  1550.  Tom.  2.  in  .8. 

Di  nuovo,  In  Venezia  per  Curzio  Na- 
vò  1 5 5 <5.  in  8.  Di  nuovo,  ivi,  1558.  * 

Di  nuovo,  in  lingua  latina.  Venetiis 
158 6.  in  8.  '•  . ! j: 

XI.  Excerpta  de  Balneis  ex  Concilia-  p 
tore . Trovanfi  nella  raccolta  de  Bai - 
neis . Venetiis  apud  JunQas  .1553*  in 

fol.  ft 
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fol.  a car.  222.  Un  Manofcritto  di 
quell’  Opera  de  Balneis  trovafi  nella 
Libreria  Ambrofiana  di  Milano  uni- 
to a quello  foprammentovato  de  Ve- 
nenis . 

“ XII.  Si  fa  pure  aver  Pietro  d’A- 
bano  fatta  la  traduzione  in  lingua  la- 
tina dei  feguenti  trattati  Ebraici  d* 
Aerologia  del  celebre  Rabbino  di  To- 
ledo A bramo  Aben  Ezra,  o fia  Ave- 
nore,  come  lo  chiama  Alfonfo  Ciac- 
conio  (88)  1.  lnitium  Sapienti x.  2, 
Liber  ratiortum  . 3.  Liber  interrogati - 
num  , luminarium , & cognitionis  dici 
critici 4.  De  mando  , & fendo,  5. 
Liber  nativitatum  . 6.  Liber  elcttionis , 

1 7.  De  Jìgnificationibus  planetarum  in 
duodecim  domibusi  le  quale  traduzio- 
ne trovafi  unita  al  trattato  de  diebus 
criticis  del  medefimo  Aben-Ezra  piti 
volte  pubblicato.  Sarà  qui  bene  av- 
vertire, come  Jacopo  Caffarello  (80) 

1 ha  in  certo  modo  dubitato  della  nn- 
1 cerità  della  traduzione  degli  ultimi 
! . QpufcJom.XXUL  C tre 


(88  ) Biblioteca  libros  , & Scri- 
ptores  ferme  cun&os  compleélens  , 
pag.  5.  Parifiis  apud  Viduam  Geor* 
ì gii  Jovvenal  1730.  m fol.  ^ 

, (89)  De  curiofitatibus  inauditis  , 

i pag.  218. 
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tre  trattati  foprammentovati  per  non 
aver  trovato  il  rifcontro  di  e ffi  nel 
Codice  Ebreo  da  lui  ufato  ; ma  che 
quello  dovclfe  elfere  imperfetto  > lo 
afferma  Gian-Criftoforo  Wolfio  nella 
fua  Bìbltotheca  Hcbraa  ( 90  ) addu- 
cendpne  quivi  ancor  la  ragione.  Po- 
trebbefi  per  altro  dubitare  , le  il  fuci- 
detto  Aben-Ezra  fia  veramente  l’Au- 
tore di  que’ trattati  , ovvero  Tradut- 
tore di  efli  dall’Arabo,  e Commenta- 
tore , del  che , come  cofa  a noi  non 
appartenente , ci  contenteremo  di  ri- 
mettere, chi  n’è  curio fo , al  Wolfio 
fopraccitato . Nè  qui  è da  tacerfi  co- 
me Monfignor  Uezio  (91)  ha  arte- 
rito  non  recarci  al  predente  di  que* 
trattati , che  la  fola  traduzione  lati- 
na di  Pietro  d’ Abano’,  il  che,  ertere 
falfo  , ha  provato  il  fuddetto  Wol- 
fio , annoverando  diverfi  Codici  E-  ) 
fcrei  mfT.  di  erti  trattati  elìdenti  nel- 
le Librerie  Bodlejana  , Vindebonen- 
Te ? e di  Leiden. 

XIII.  Abbiamo  inoltre  dal  mede- 
fimo  Wolfio  (92)  ritrovarli  tra*  mflT. 

del- , 

1 — — - . 

(90)  Tom.  I.  pag.  84.  num.  no.  1 

(91)  De  Claris  Interpretibus , pag. 
223. 

(92)  Biblioth.  He  braca  > Tom,  1 , 

♦«.  81. 
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*klla  Libreria  Bodlejana  al  num.  1762. 
i’  opera  feguente  : Pet.  Paduani  tran - 
.slatto  tratt.  Aòen-Ezra  de  cogitatione 
bomtnis . Se  lotto  il  detto  nome  ab- 
biali ad  intendere  Pietro  .cTAbano  Pa- 
, dovano  Traduttore  d’  altri  trattati  del 
jdetto  Aben*Ezra , noi  non  fapremmo 
indovinare  ; e lo  Hello  dee  dir/i  dell* 
altra  opera. di  Piero  Padovano  intito- 
lata : Diofcorìdcs  digejlus  alphabetico 
ordine  additis  annotatiunculis  brevibut 
& traBatu  de  aquarMm  natura . Lug - 
cluni  1512.  4.  (.93  ) 

XIV.  Gaietti  TvaBatus  Vari i a M. 

, Petro  Faduano  latinitate  donati . Tale 
Jb  il  titolo  -di  quella  traduzione  che 
confervali  manofcritta  in  un  Codice 
membranaceo  in  foglio  nella  pubblica 
Libreria  di  S.  Marco  in  Venezia , fra 
,le  reliquie  di  quelli,  che  lafciò  il  Pe- 
trarca alla  Chiefa  di  S.  Marco  . In  lì- 
ce di  elio  Codice , che  appare  ceru- 
me me  fcritto  nel  fecolo  XIV.  fi  leg- 
ge quella  nota  : Explicit  lib.  G.  tera- 
peuti ce  metbodi  , & per  conjequens  ex - 
plicit  quod  deficiebat  hic  prius  de  trans • 

lattane  burgundionis Villi,  li - 

bri  tcrapeutice  facultatis  complete  trans - 
latus  per  Magijìrum  Petrum  Padua - 
• v C 2 num , 

' ( 93  ) Pafchalis  Galli  Bibliothcca 
Medica  p.  257. 
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num  , ec.  Scriptus  fuit  liber  hic  Bovo- 
nie  fub  annis  Domini  MCCCV.  ìndi- 
. tione  tenia  ( 94  ) . 

XV.  Il  Fabrizio  (95)  gli- attribui- 
fce  pure  una  traduzione  del  trattato 
di  Galeno  , de  C boterà  nigra  -,  & de 
regimine  fanitatis  ; e due  altri  tratta- 
ti , intitolato  l’uno  Opera  artis  , e l’ 
altro,  Polle x,  five  Index. 

XVI.  A Pietro  d Abano  vengono 
ancora  attribuiti  i tre  feguenti  libri. 

I.  Heptameron  , feti  elentevta  Magi- 
ca , che  trovanfi  Campati  fotta  il  luo 
nome  verfo  il  fine  del  primo  tomo 
dell’ opere  di  Cornelio  Agrippa.  Pa- 
riftis  1567.  in  8.  li  P.  Niceron  (96) 
dopo  aver  riferita  un’altra  edizione 
.di  quello  libro  col  lolo  titolo  di  He- 
ptamerov . Parifus  1567.  in  8.  da  luì 
-tratta  dal  Catalogo  della  Bibliotheca 
d’Oxfort  , foggiugne  : je  ne  fcai  ce 
que  c e(l  que  ce  Iture  . Dalla  lettura 
tuttavia  di  quello,  che  è facile  a ri- 

tro- 

(94)  Della  notizia  del  fuddetto  ma- 
nofcritte  ci  confejfiamo  debitori  al  gerì- 
tilijfimo  P:  Giovanni  degli  Ago  fi  ini  da 
noi  altrove  rammemorato . 

(95)  Biblioth.  Latina  mediae  , & 
infima:  artatis , Tom.  V.  pag.  718. 

* ( 96).  Memoires,  ec,  Tom , cit,.  pag. 
316. 
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trovarli  tra  le  opere  dell’ Agrippa  fi 
viene  totìo  in  cognizione  , non  effe- 
re,  che  irruzioni  detertabili  intorno 
alla  Magia.  «•  t 
- 2.  Elucidarium  Necromanticum . Di 
quello  libro  trovali  un  Codice  mano- 
fcritto  nella  Libreria  Vaticana  fra 
quelli  della  Regina  di  Svezia  fegnato 
num.  2014.  nel  qùale  contengonfi  al- 
tri Opufcoli  di  fimile  argomento. 

3.  Liber  experimentorum  mix  abili um 
de  annulis  fccundurn  28.  manftones  Lu- 

( Ma  il  Naudè  (97')  fervendoli  dell* 
autorità  del  Tritemio.,  e.  di  Simforia- 
no  Camperio  vuole , che.  tutti  e tre 
gli  fieno  fiati  falfamente  attribuiti, 
il  che  è flato  da  altri  pure  afferma- 
to . 

XVII.  Nella  Libreria  Vaticana  in 
un  Codice  fegnato  del  num.  5356..’ nel 
quale  contengonfi  diverfi  Opufcoli  tro- 
vanfi  al  fol.  28.  e fegg.  Varia  Prophe- 
ti  a Magijìri  Petri  Patavini  de  Aba- 
no . 

XVIII.  Finalmente  il  Doni  nella 
fina  Seconda  Libreria , la  quale  abbrac- 
cia i manofcritti,  riferifice  a ear.  149. 
due  altre  Opere  di  Pietro  d’ Abano, 
che  fono  le  feguenti  : 

C 3 1.  De  - 

( 97-)  Apologie  ec.  pag.  277. 


I 
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1.  Degli  Spiriti , che  pigliano  corpo  r I 

2.  Dialogo  , detto  Afmodto . 

Ed  eccomi  giunto  al  fine  di  quella 
quanto  lunga  altrettanto  nojofa^dU  | 
ceria  j per  la»  quale  io  dovrei  cena- 
mente  Applicarvi  di  benigno  compa- 
timento j ma  perchè  dubito  r che  gli 
lleflì  complimenti  fieno  per  elfere  T 
anzi  che  a me  di  feufa,  a voi  di  no}» 
c di  pena  ^ contentatevi  , ch’io  qui  dia 
fine  col  farvi  unicamente  riflettere  r 
che  fola  ubbidienza  , e folo  defiderio 
di  foddisfarvi,  e non  mai  presunzio- 
ne di  me  raedefimo , hannomi  indotto 
appallarvi  d’un  Soggetto,  la  cui  vita 
quanto  più  fi  efamina,  ramo  più  tro- 
vali ingombra  di  ioni*  ed  A caricabi- 
li difficoltà. 


t . • . - - , - - 
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EXCURSIO  HISTORICa 

Per  fubfequens  Vicenni  UT»  , ab  eo  pri- 
mum  tempore  , quo  eertior  Pifana 
Univerjitatis  Epocba  eonjìituta  fuit . 

Exhibens  in  Anterioris  Diflfertationis 
augmentum,  hateduo  potillìmum^ 
Capita.  / 

I.  De  Prima  dote  Pifani  Publici  Gym-0 
nafii y ejujdemque  Privilegio.  - 

li.  De  "Primis  ConduRionibus  memo- 
rata dignioriùus . 

A U C T O R E 

STEPHANO  MARIA 
FABBRUCCIO 
FIORENTINO 
In  eodem  Lycco 

C&’farei  Jurrs  Interprete  Ordinario, 
Academieo  Philergita, 

Sub  fclicijjimis  Aufpiciis  ejufdem  Rea, 
Celf.  Serenijftmi  Frane  i/ci  III.  Du- 
cis  Lotharingia  &c.  &c.  £ Ve.  Ma- 
gni Ducis  Ètruri# , 
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' C A P.  ) .-Iw  • . r.  ,>  f • 

De  Prima  dite  Pifani  Pubi  tei  Gym - 
nafiì , ejufque  Privilegiis  . 

PUblicum  Aìrarium  Pifanaj  na- 
feenris  Univerfitatis  impen- 
dio  fatteci  fife  nullus  dubito; 
cum  énira  Benedico  X 1 1.'. 
rune  temporis  , Rosi an am  Ecclefiam 
regenti,,  in  conferendo  gratiis  ad- 
modum  remiflo  , ut  in  e^us  Nidori» 
apud  Balurinrn  legitur  (*.)  incatturn 
a Pifanis  Proceribus  fupplicatum  fue- 
rit  prò  recentis  Gymnafil  approbatio- 
ne, & prò  Ecclefiarticis  Per  foni  s- fuas 
ditionis  ad  annuam  ■ praftationem  co- 
gendis  ( b ) Publico  fiopo  defuturos 
fefe  exiftimarunt , nifi  .e.Publicis  pro- 
ventibus  erogaretur  quidquid  ad  ho- 
nettuni  Profefiorum  ttipendium , aliaf- 
que  neceifar:as  expenfas  ,>foret  op-: 
portunum  . Prarfeélis  . itaque.  Agrario,, 
quos,  ea  temperate,  CamerarioiA Pi- 
fani Commttnis  appeliabant' , Tolutio- 
nem  demandatala  , pattini  in  Librisi 

C .5  Pu- 

, ...  , ..  ..  i — ... — — . — - --  — m 

(a)  Apud Clarifs.  Murat.  p.  2. Tom. 
Script.  Rer.  Italie  . 

(b)  Anon.  apud  eumd.  Tom.  15. 
Tronc.  mera.  Hift.  An*  1358.  a 
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Publicarum  Rationum , obfervare  da- 
tur  ( a ) . lifdcm  pirblicis  Proventibus 
difpendium  aliquod  inferre  iiberaliflì- 
roi  Optimatcs  non  dubitarunt  ,•  etiara 
opportune  decernendo  Exemptionem 
aliquam  a Ve&igalibus  , fa  voto  eo- 
rum  , qui  Pifas  , commercia  cauffa , 
libros  attuliflent , edita  noni*  Apri- 
lis  anni  1541.  hujufcemodi  Provino- 
ne ( b ) : Provìderunt  Domini  Antianì 
Pifani  Populi  y Providendo  Ordì - 
naverunt  ex  ornili  Balia  , quam  ha - 
htnt  a Communi  Pif 'ino  , & omni  alia 
fitte , & modo , qui  bus  melius  poffant  f 
prò  evidenti  utilitate  & commodo  fiu- 
denti um  in  di  bla  C ivi  tate  Pif  and , torri 
in  J uro  Canonico , quam  Civili , P?  ip* 
fluì  fìudii  augmento  , Partita  fa&o  de 
hi s inter  eos  fecundum  fórmam  Brevif 
Pifani  Populi  . Quicumque  reduxtrip. 
ad  Civitatem  Pifanam , de  quibufeum - 
que  parti  bus , Libros  Juris  Canonici  Vel 
Civtlis , vel  alterius  fetenti* , five  Ta» 
(ultatis  y caufa  vendendo , ntinteneatur  y 
debea?  de  ipfis , v*/  prò  ipfts  Libri s 
Communi  Pifano  ad  Portai  , w/  alio 
loco  , folvere  aliquam  CabePlam  9 fen 
di  ri  blu  m ; fed  inde  ipfi  Redticcntts  fini  , 1 

0*  f/fc  intelligantur  liberi , & immu- 
ne!. 

. , 1.  1 i 1 rfc'i  ir'  ti»  « ■ n li.  1 ■» 

( Arch.  Pif*  Voi.  20.  & paffina  &c* 
(*)  Voi.  18. Ibid. 
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rtef . De  Extraffione  vero  di  biorum  Li- 
brorum  Ipfi  Keducentes  Cab  eli  am  debi - 
tam  folvere  ternani  ur  y ncc  inde  fint  9 
•nel  effe  infetti ganiur  immune x. 

Quo  major  autem  eflfct  ipfius  na- 
fcentis  tJniverfitatis  dignitasf  & am- 
plitudo  ; major  etrara  ad  has  Publi- 
Oas  Exedras  , extcrorum  quoque  Aa- 
dworom  , affluentia  $ prarfertim  vero 
eum  inter niedii  teraporis  i n te  m peri- 
va Caricai  (d)  optato  difcipulorum 
concurfui  non  paruri*  obftirifTet , rei- 
teratis  enixis  preci  bus  impetrandunt 
Cenfuerunt  a SucceflFore  Pontifice  , 
riempe  a Clemente  , hujufce  nomi- 
nis  VI.  non  folum  illud  Pontifici» 
Approbationis  Diploma,  quod , quid- 
quid  fibi  in  contrarium  fallo  fu  afe - 
rit,  ex  Volaterrano,  Guido’  Panciro- 
lus  ( b ) nequaquam  a Benedirò  XII. 
obtinucrant,  ut  coaèvus  Scripror,  de 
quo  fupra  , memoria?  prodidit  ibi  i 
non  per  la  Cbiefa  di  Romà  ( c ) , ve- 
runi edam  qualicatem  denominano- 
fiemque,  & ut  vulgo  dici  folet,  Pri -• 

C 6 vtle- 

\ Nfc- 

--  u — 1 — ■ -- - w 

( à ) Chronic.  MS.  & ap.  Script.  Ref# 
Jtal.  Tom.  15.  ad  an.  1340. 

( b)  Pane.  De  Cfar.  LL.  Intcrpr.  lib, 
2.  cap.  67.  num.  79.  Volater.  lib.  5.  Geo* 
graph; 

(r  ) D.  Tom.  t'y 
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vi/egium  Generalis  Studit . Quod  pia- 
ne iis  ex  voto  contigit  anno  1343» 
non  vero  anno  1349*  f°rfan  errore 
Typographorum  , in  fecunda  Veneta 
Ughellii  Editione  legitur  ( a ) trans- 
miflfo  fibi  ampliflimo  hoc  , & perquam 
honorifico  Diplomate  , dum  Pifanam 
Ecclefiam  regeret , & adminiftraret, 
ab  Januenfi  , dudum  in  Pifanam  Se- 
detti translatus  Dinus  e Radi  cofano , 
quem  nonnulli  ex  liluftri  Dinra  Fa- 
miìia  progenitum  aflerunt,  quae  po- 
ftea  Pifis  Troncia  dièta  fuit  y & cu- 
jus  poftremum  virile  germen  in  Pau- 
lo Pifanorum  Monumentorum  Scripto- 
re  , anteaào  fseculo  , extin&um -eli 
alii  vero  , quos  inter  , eruditiflfinius 
vir  Belifarius  Bulgarinius , prognaturo 
affirmant  ex  confpicua  Vice  Comitum 
Profapia , quas  Territorio  iliius  doaii- 
natum  quondam  habuit.  (£)  Tenor 
autem  Pontificii  Diplomati  talis  eft  r 
Clemens  Epifcopus  Serva s Servorum  Dei 
Ad  P.  R.  M.  In  fu pr ernie  dignitari s fpey 
cula  fuperni  difpofttione  Confiti  confit- 
tati ad  univerfas  Fi  deli  um  Regiones  no - 
fira  vigilanti  ce  ereditai , tamquam  Pa- 
fior  Univerfalis  gregis  Dominici , aciem 
. r A po- 


ta) Tom.  3.  Irai.  Sacr.  de  Pif.  Ar-. 
chiep. 

(*)  Ughel.dJ. Trono  An.  1342. 
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* Apofloltca  confi derationis  extendimus  , 
ad,  earum  profetìum  , quantum  nobìs 
ex  alto  permittitur  , intendente  , fed 
ad  id  pracipue  nofìra  verfatur  inten- 
tio  , Ó*  affeBus  afpirat  , ut  ubicum- 
que  terrarum  ipforum  Fidelium  feien- 
t'tarum  fruBus  , continuum  , Ruttore 
Domino  , fufeipiat  incrcmenfum  , Igi- 
tur  confiderantes  Fidei  puritatem  , & 
devotionem  eximiam  , quam  CivitaS 
Pi  fava  ad  nos , & Apofìolicam  Sedem 
gerere  nofeitur  , & quod  illas  ad  Sa - 
ero  fanti  am  Roman  am  Ecclefiam  , Ma- 
ire m cunBorum  Fidelium  & Magi - 
Jìram  , eo  amplius  debeat  aumenta- 
re quo  & Sedem  ipfam  fe  profpexerit 
gratiis  Apoflolicìs  , fpecialius  honorari  r 
Penfantes  quoque  quìetem  , pacem , 
ViBualium  abundantiam  & Hofpitio - 
, inftgnem  fertilitatem  > alias 
commoditates  plurimas  , <7#^  Civitas 
*pfa  ? per  mare  , q uam  per  ter- 
ram  , fludentibus  opportuna s habere  di- 
gnofeitur  , ferventi  non  immerito  de - 
fi  derio  ducimur  , ipfa  Civitas  9 

quam  divina  Bonitas  tot  grattar um 
doti  bui  inftgnivit  , [denti arum  et  i ara 
fiat  facunda  munéribus  , ar  t;/roj  prò - 
ducat  confilìi  maturitate  confpicttos  , 
virtutum  redìmitos  ornati  bus  , 
verfarum  Facultatum  dignitatibus  eru - 
, fi  t que  ibi  fons  fetenti  arum  irri- 

guus9 
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guus  , de  cujus  plenitudine  haurirenf 
Ih  viver  fa  liberalità  capiente!  imbui  do - 
eumentis.  Ad  hunc  itaque  univerf aleni 
profeSlum  , non  folum  incolarum  Givi - , 
iatis  ipftus , & circùmpofita  Regioni!  » 
fed  etiam  aliorum , hos , da 

diverfis  Mundi  parttbus  , confiuent  ad 
tamdem  , fu  dio  Paterna  follìe  itudinis 
an  belante!  , dileSlorum  FiliorUm 

Comniunis  ac  Populi  diSla  Civitatis  j 
devòti s in  hai  parte  fupplicationibui  * 
inclinati  Autori  tot  e Apofiolica  , Pr*- 
fentium  tenore  flatuimus , tf/W  or- 
dinamut , a*  in  Civitate  ipfa  de  ceste* 
ro  fit  fludium  Generale  r illùdque  per * 
petuis  futuri fque  temporibus , /» 

Prtff  , /»  facra  Pagina , /»  Jure  Cano * 
nico  & Civili  , CT  /»  Medicina  , CT 
qualibet  alia  licita  Facùltate  , **  do* 
'tinte!  t & fiudentei  ibidem  omnibus 
Privilegia  , Libertatibus  , Immunità - 
cóftcehit  Dottoribus  Legentibus  , 
Secùlaribus  in  fiudiii  Generalibui 
commorantibù!  , gaudeant  } utan- 
tur . Volumus  autem  fuod  ad  docen • 
dum  & legendum  in  ipfo  fiudio  , do* 
lì  orei  , #«/  /»  Borioni  enfi  , Pari* 
fienfi  , aliis  f amo  fin  Geniralibus 
fiudiii  honorem  DoEloratus  , vel  Magi - 
fìratus  recepir int  , eXPer*!,  * 

& idonei  in  novitate  hujus  fi  udii  j 
affumantur  , ita  qttod  Civitas  tpjd 
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tanto  infignita  honore  doti  bus  fulgeai 
honori  correfpondentibus  mimorato  f Iti* 
J uper  Civitàtem  & fludium  prafatum  , 
òb  profe&us  publicos , quoS  inde  prove - 
' w/rff  fperamus  , amplioribus  horioribuS 
profequi  intendenti!  , auSloritate  ordì - 
namus  cadem , proceffu  temporii 

in  eodem  fludio  , quique  fetenti  a & 
F acuitati!  m fiudùerit  , 

affecutt  , fibi  docendi  li  centi  arri 
ut  alio s erudire  valeant , petierint , «f 
imperi  tri  pojfìt  9 esaminati  diligentef 
ibidem  , Ò*  /»  eifdem  F acuii attbus  * 
titulo  Dottorata!  y feu  Magiflratus  de - 
corati  , AuSloritate  Apoflolica  flatui- 
ntuSyUt  quoties  ali  qui  in  ali qua , vrt 
aliquibui  Facultatum  ipfàrum  in 
eodem  fludio  ftterint  dottorarci  , 
tendeatur  Archiepifcopo  Pifano  9 
pra  tempore  fuerit  f vel  e i , / ufficienti 
tarrten  & idoneo  , quam  ad  hoc  idem 
duxerit  deputandum  , vel  f Écclejia  Pi 
fami  P a [io  re  carente  9 Vicario  diletto * 
rum  Filiorum  Capituli  ipfius  Ecclefia  f. 
qui  erit  prò  tempore  f qui-  omnibus  Do* 
Stori  bus , feU  Magiflri's  F acuitati! , Tir/# 
Facultatum , ini  qua  r vel  quibusExa- 
rnìnatio  faciendà  in  fludio'  ipfo , 

' hgentibus  , prafentibus  convocati! , fojy 
gratis , pure , at  libere , ae  off»»/  frate* 
de  , rfk/o  , Ò*  dijficultate  ceffantibut 
fetenti*  y facondi*  , modo  legende  f 

& 
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^ ahi*  j qua  in  Promovendi*  ad  Do* 
tìoratus , Jeu  Magiflratus  honorem  , & 
Ojfìcium  requirantur  , cxaminare  Jìu- 
deant  diligenter  ; & illos  , quos  ido - 
ww  refptxerint  , Partito  fecreto , />#r* 
j">  cerumdem  Dottorum  , 
Magijirorum  Confitto:  quod  utique 
Conjìlium  in  ipforum  Confulentium  di- 
fpendium  y ve l jatturam  , fub  debito 
juramenti  fuper  hoc  prajlandi  tam  ab 
Archiepifcópo  , & deputando  ab  eo  , 
ac  Vicario  Cf  ftngulis  Dottori  bus  & 
Magi/ìris  hujufmodi  , revelari  quomo* 
doli, b et , dijìrittiu*  prohibentur , appro- 
bet  & admittat  , tifquc petitam  feien-, 
tiam  largiantur  j alios  minus  idoneo*  y 
pojìpòftis  grafia  , od/o  , ’-vel  favore  , 
nullatenus  admittcndoyfupcr  quibus  Ar- 
chiepijcopi  , Deputarteli  ab  eo  , »* 
pramittitur  9 ac  Vicarii  pradittorum 
Confcientias  oneramus  . olentes  ut  fi- 
li , /»  praefato  [ìndio  Dottorati  feu 

Magiflrati  fuerint , /«  fo  , & in  aliis 
Generalibus  Jìudiis , le  pendi , O* 
dì  y abfque  Approbatione  atta , liberata 
habeant  [acuitateli . 

hanc  paginam  nofìrorum  fla- 
ÌutorumyOrdinationum  y Voluntatis , C5* 
Prohibitioni*  incingere  ; vel  et  , ««/»  • 
'temerario , contraire.  Si  quis  autcm  hoc 
attentare  prafumpferit  , indignationem 
Ormi  potenti*  Dei ^ 0*  Beat  orimi  Petti 
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& Fault  Apojìolorum  ejus , fe  noverit 
incurfurum . 

Datum  apud  Villam  Novam  Avi - 
rtion.  111.  Non.  Sempt.  Pontificatus  no - 
Jìri  An.  Secundo  . ( a ) 

Praeter  ipfum  Troncium  modo  lau- 
datimi, teftem  quoque  locupletiflìmum 
liabemus  Scipiouem  Ammiratum  Ju- 
niorem , fub  eodem  anno  1343.  prope 
finem , eumdem  Pontificem  Opt.  Max. 
aliud  Privilegium  conceflìffe  Clericis , 
• circa  facultatem  lucrandi  fru&us  Be- 
neficiorum  dum  abfunt  a loco  Rc- 
fìderitiae  , caufla  & occafione  ftudio- 
rutn  , Pifis  immorantibus  ; neque  fo- 
lum'  iti  Theologica  Scientia  , cum 
jam  hoc  Honorius  III.  benigne  con- 
ceflìfTet  , decurrente  faeculo  decimo 
tertio  (Ì),  fed  & in  Legali  difcipli- 
na  . Verba  Clariffimi  Hiftorici  hasc 
funt  ( e ) : Effendo  oggi  Pifa  f otto  i 
Fiorentini , non  farà  forfè  ben  che  di- 
re , che , fin  di  Settembre  , Papa  Cle - 
1 mente  con  una  fua  Bolla , havea  con - 
veduto  a Pi f ani  lo  fiudio  Pubblico  , 

dan- 


(«.)  Tronc.  in  Are.  Pif.  fub  An. 
1345.  ex  Au&.  Fior.  Reform. 

Cb)  Cap.  fuper  fpecula  5.  de  Ma- 

giari*. . •• 

(e)  Scip.  Ammir.  Torm  x . lib.  a. 
Hift.  Fior,  in  fin. 
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dando  autorità  al  loro  ArciveficoVo  , e 
in  fua  vacanza  , al  Vicario  Capitola- 
re di  poter  dottorare  in  ogni  fetenza 
e Arte  non  proibita  , con  tutti  i Pri- 
vilegi degli  altri  fi  udì . E per  Privi- 
legiarlo maggiormente  , nella  fine  di 
quefio  anno  , con  altra  Bolla  concedè 
a,'  Dottori  Leggenti , e aglt  Scolari  del- 
lo ftejjo  fiudto  , di  poter  tirare  F En- 
trate de'  loro  Benefizj  , e le  difìribu - 
zioni . (Per  difiributiones  autem , non 
intelligit,  ut  reor,  quotidiana* , aliks 
eruditus  Au&or  a fide  noftri  Textus 
modo  allegando  , & a mente  faero- 
rum  Ganonum,  aberraret)  (a)  anco- 
ra che  obbligati  a Refidenza , compren- 
dendo in  tal  grazia  tutti  gli  Ecclefia • 
filici  y eccettuatone  folo  le  dignità  mag- 
giori , dopo  la  Pontificale  delle  Chte- 
fic  Cattedrali.  E P una  e P altra  Bol- 
la è Spedita  in  Avignone  , il  ficcondo 
Anno  del  Pontificato  di  Clemente  VI. 
Diplomatis  autem  hujufce  pofterioris 
funt  verba  hacc  : Clemens  Epificopus 
Scrvus  Servorum  Dei , Venerabili  Fra- 
tri  Archiepifcopo  Pifiano  , & diletti* 
FHHs  Santti  Pauli  Ripa  Arni  Pifian  : 
ac  Santti  Michaelis  de  Burgo  Pifian  : 

Mo - 

- — — — .■  ■ - ■ — — • 

(a)  Gap.  Licet  Yobis  gl.  de  Praeb. 
& Dignit.  Cap.  de  estero  7.  in  fin* 
de  CieFÌc.  non  refid* 
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Monafleriorum  Abbatibus  Jalutem  & 
ApoJUlicam  Bene  ditti  onem  . Attenden- 
te; provide  quod  ex  Literarum  f ci  enti  et 
dono  celejii  fpiritualiter  & temporali- 
ter  Bona  Publiea  proveniant  ^ & Fri-- 
vaia  , quodque  aS  ipflus  ProfeJJoribus 
fldelis  injlruitur  Populus  , & reduci- 
tur  exorbitans  ad  femitam  ve  ri  tati; , li- 
benter  e a consedimu s per  qua  feientia- 
rum  frutta;  valeat  adaugeri , Cum  ita- 
que  net  nuper  auttoritate  Appflolica  du- 
xerimu;  Jlatuendum  ac  etiam  ordina n-  * v /. 
dum , ut  in  Civitate  Pifarum  de  cateto 
cJJet  fludium  Generale , iltudque  perpe- 
tui; futuri;  temporibu;  , in  ta  vigerci 
in  [aera  Pagina  , jure  Canonico  & 

Civili  T in  Medicina  t & in  qualibet  ' 

alia  licita  F acuì  tate , ac  Dottore;  Ma- 
giflri  ac  fiudente ; ibidem  omnibus  Pri- 
vilegiis  libertatibu; , & immunitatibui 
conce(Ji;  Dottoribu;  legtnùbu; , & Sebo • 
laribus  in  fludiis  Generalibus  cornino- 
r antibus  gauderent  & uterentur , prout 
in  nofiris  Li t eri;  fuper  hoc  confetti;  pie » 
ni us  continetur . No;  eupientes  quod  hu- 
jufmodi  fludium  continuum  auttore  Do- 
mino fufeiperet  incrementum  , diletto- 
rum  Filiorum  Communi;  & Pepuli  Pi - 
/ ani  in  hac  parte  fuppltcat  ioni  bus  in- 
clinati diletti;  Fitti;  univerfis  Dottori- 
bus  & Ma  giflri;  ac  Scbolaribus  fludib 
Pifani  auttoritate  pr  a ditta  tenore  litc- 

rarum 
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tarum  nofirarum  duximus  indulgèndum  , 
ut  tpfi , & finguli eorum  in  ditto  fiu- 
dio  in  f aera  Pagina , in  Jttre  Canoni- 
co & Civili  , tn  Medicina  & quali- 
bet  alia  licita  Facultate  , in  Civitatc 
praditta  legentes  aut  Jludentcs  jruttus , 
redditus , proventus  omnium  Bene - 
ficiorum  fuorum  Ecclefiafiicorum  , qua 
tunc  obtinebant  , & in  pofi  rum  obti- 
nerent  , etiamfi  dignitates  Perfonatus , 
Officia  jorent  & curam  animarum 
habercnt  ;•  dummoda  dignitates  hujufmo- 
dt  major  es  pojl  Pontificales  in  Cathe 
dr  ali  bus  & in  Collegiata  Ecclefiis  prin • 
tipales  non  exifierent , in  ea  integrità- 
te  libere  y ufque  ad  quinquennium  per- 
cipere  valerent  quotidianis  difiributio- 
nibus  dumtaxat  exceptis , cum  qua  il - 
los  perciperent  fi  in  Ecclefiis  , tn  qui - 
bus  hujufmodt  Beneficia  forent , perfo - 
naliter  rcfidcrent  , nec  interim  ad  refi - 
dendum  in  ipfis  aliquatenus  tenerentur , 
ncque  ad  id  inviti  coarttari  valerent . 
Non  obftantibus  fi  ipfi  Dottores , Ma~ 
gifiri  & Scholares  in  eifdem  Ecclefiis 
non  fecerint  primo  confuetam  Refiden - 
tiam  Perfonalem , ac  quibufeumque  fia- 
tutis  & Cenfuetudinibus  earumdem  Ec- 
clefiarum  contrariti  puramente  , Ctxnfir - 
mattone  vel  quacumque  alia  firmi  tate 
roboratis . Etiamfi  de  illis  fervdndis  , Ò* 
wc»  impetrandis  literis  Apofielicis  con - 

tra 
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tra  ca  , & ipjis  Literis  non  u tendo  a 
dittis  Dottori  bus  Magijlris  , & fcho- 
• laribus  ab  alijs  impetrar is , Jeu  quocum - 
que  modo  concejfis  , ij.dem  Dottores  & 
Jcholares  per  fe  vel  Procuratoyes  eorum 
prtijìiterint  , vel  in  antea  eos  prafìare 
continperet  juramentum  . Seu  ftlocorum 
Ordinari js  ab  eadem  fit  fede  concef- 
fum  , vel  medio  tempore  concedi  contin- 
pat  , quod  Clerico i & Perfonas  Eccle- 
jìajlicas  fuarum  Civitatum  , D/ti- 
cefum  in  dipnitatibus  feu  Perfonatibus 
conjìitutos  compellere  valeant  per  fub - 
: trattionem  Proventuum  fuorum  Ec~ 
clefiafticorum  , vel  al/às  ad  Re  fi  de  n- 
dum  Perfonaliter  in  eis . Seu  ftijfdem 
Ordinariis  & dilcttis  Fili/s  Capitulis 
dittarum  Ecclefiarum  a pr  tifata  Jit  fe- 
de conccffum  vel  interim  concedatur^quod 
Canonica  & Per  foni s eàrumdem  Ec- 
clefiarum  , eli  am  Jn  dignitatibus  vel 
Perfonatibus  confìitutis  jruttus , reddi- 
tus  & proventus  beneficiorum  eorumdem 
miniflrare  in  abfentia  minime  tencan- 
tur , & ad  id  compelli  non  poffint  per 
literas  Apofìolicas  non  f attente  s plenum 
exprcffam , ac  de  verbo  ad  verbum 
de  Indulto  hujufmodi  mentiomm  , Ep 
quibuslibet  Privi  le giis  , Ù*  Indulgcnr 
tijs  & Uteri  $ diti  x fedii  generali  bus 
vel  f peci  ali  bus  cujufcumque  tenori s exi* 
fìant  , per  qua  nojìris  l'teris  non  ex* 

p'tjf» 


j6  Excurfio  Hi (lorica 
preffa  vel  totaliter  non  inferta  effeBus 
earum  impedirti  vaUat  quomodolibet 
■vel  differì  , & de  quibus  quorum- 
cumque  tatis  tenoribus  fpeciahs  tnen- 
tio  in  eifdem  noftris  literis  fit  habenda  . 
Provifo  quod  Beneficia  prafata  debitis 
interim  obfequijs  non  fraudentur  , <&  \ 
jtnimarum  ■Cura  ineis , quibus  Ma  im- 
mina  nullatenus  negliga  tur , fed  per  bo- 
na & [uffici entes  Vicarios  , qu  ibus  de 
ip forum  Beneficiorum  provenlibns  ne-cef- 
faria  congrue  minijìrentur  , diligenter 
exerceatur  & defcrviatur  inibi  lauda- 
Jfiliter  in  Di  vi  ni s*  Quocirca  dif erettori» 
veftre  per  Apoflolica  / cripta  manda- 
mus  , quatenus  vos,  vel  duo  , aut  unus 
vefìrum , per  vos  vel  alium  feu  alios  , 
FruBus , Redditi , & Provcntus  pra- 
diBos  f oc  tatis  AuBorifatenofira  eifdem 
DoBoribus  Magifius  & fcholaribus  ac 
ftudentibus  Clericis  in  ipfo  Studio  re- 
fidendo  vel  eorum  ipforum  nomine  Pro - 
curatori  bus  per  diBum  Qutnqucnnium 
juxta  hujujmodi  Conceffionis  nofirate - 
norem  integre  minifirars  . Non  obfìan-  j 
gibus  omnibus  fupradiBis , fejt  fi  eifdem 
Ordinari js  & Capitulis , aut  quibufvi s 
alijs  communiter  vel  divi  firn  a fra  fa-  { 
ta  fit  fed  indultum  quod  Interdici , /«- 
fpendi  vel  Excommunicar*  non  poffìnt 
per  Literas  Apoflolicas  non  facientes 
plenum  & exprejfam  5 *c  de  verbo  ad 

ver - 
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Stephani  Maria  Fabrucci . 17 
verbum  de  Indulto  hujufmodi  ment io- 
ne m . Contradi  Flores  AuEloritate  nojìra  , 
appcllatione  pojlpoftta  compefcertdo . Dar- 
• Aviniom  . Quarto  nonas  Deceva - 

bris  Pontificatus  nojlri  Anno  jecundo  . (a) 
Non  eft  hujus  loci , ac  temporis , re- 
cenfere  fcribendo  , quinam  Romani 
Pontifices  allatas  modo  Conftitutiones 
approbaverint  , extenderint , aut  edam 
aliquanto  coar&averint , Hocexeque- 
mur  alibi  . Nunc  operae  pretium  fu- 
bijeere  arbitramur  quinam  , ex  de- 
creto eorumdem  fagaciflìmorum  Pro- 
cerum  , Confpicui  Profeffores  recen- 
tem  Univerfitatem , tam  gloriofis  Au- 
„ fpiciìs  inchoatam  , primis  doétrina! 
(use  radijs  illuftraverint  ; & illud  obi- 
tcr  hic  admonere , quod  non  deeft  quo- 
que Pifana?  Univerfitati  Imperiali 
Diplomati  decus;  verum  quumAca- 
demia?  noftr»  coarvum  illud  minime 
fuerit , & modo  ca  -tantum  , quar  ejus 
temporis  fuerunt,  ex  beneficenti  ni- 
tnirum  Pifani  Senatus  profeta  , vel 
obtcnta  , commentando  , profequa- 
mur  , ideo  in  opportuniorem  locum 
illud  confulto  refervamus. 

v CAP. 


[a]  Grand. in  Append. vet.monum. 
ad  fec.  Edit.  Epifl  de  Pand.  n.  X.  ex 
Arch.  Reforra.  Civ.  Fior. 


i 8 Excùrfio  Hijlorica 

CAP.  I I. 


De  primis  ConduElionibus  memorata 
dignioribus  • 

I.  A Gmen  ducat  omnium , qui  Pi- 
Jt\  fis  in  hoc  Generali  Audio  pro- 
feti! fune  Bartolus  a faxo  Ferrato  , 
^uem  ex  Francifco  Bonaccurfio  anno 
.1313.  progenitum  -Afta  Publica  te- 
fiantur  (a).  Adeoque  tam  a vero  a- 
lienum  quod  Chovernovius  , ahique 
falfo  memorant  ( b ) fpurij  macula 
infe&um  fuiiTe  , quin  potius  ab  co  glo- 
liofum  duxerint  Paternum  Genustra- 
hcre  Severi  Sentinates  (O  j mater- 
num  vero  , ex  Nella  Joanni  Baptifla: 
nupta,  Perufini  Alphani  ( d ) quos  in- 
ier  Bernardinus  I.  C.  qui  , non  fine 

decea- 


( a ) Paul.  Lancel  In  A polog.  Baldi  in 
fin.  Guid.Panzir.lib.  2.  Cap.  67.  num. 

79. 

( b ) Chov.de  Concubinar.  in  verfc. 
Qui  etiam  filios  num.  97.  inter  Tradì. 
Magn,  Tom.  XI.  Mant.de  Vir.  Illuft. 
n.  47.  in  fin. 

(O  Panz,  d.  1.  Chrifp.  Hift.  Perufi 
Jib.  1.  Cap.  9.  * t , 

•«  C d)  Id.  Chrifp,  lib.  3.  in  Bare.  pag. 
322,  Pancir.  d.  1,  in  fin. 


igitized  by  Gòogle 


Stephànì  Maria  Fabrucci.  19 
decenti  quadam  ciarlone , in  fuis  juris 
Colle&aneis  fe  fextum  a Bartolo  Inter- 
pretetri  in  fronte  Operis  infcripfit . ( a ) 
JaéHs,  in  tenera  adhue  cerate,  Pe- 
rnii; fub  Cynò  de  Sigisbaldis  Piftorien- 
fi  J.  C.  primis  Jurifprudentice  funda- 
mentis  ; Bononice  vero  , poli  auditos 
magni  nominis  Interpretes,  quos  in- 
rer  Jacobus  Butrigarius,  ac  Raynerius 
Arfendus  , doftoràtus  laurea  , anno 
setatis  fux  2i.recepta(  b ) Officium 
AlTelToris  Tuderti  nt>n  fatis  feliciterai 
& ex  voto,  exercuit.1  (a)  * , 

Ad  nafcentem  deinde  Pifanam  hanc 
Àcaderaiam  accerfitus  in  hac  pariter' 
Urbe  Publici  Profeflbris  in  'facultate 
Civili,  & A/Tefforis  munus  cum  lau- 
de fudinuif  j prout  non  ftmel'de  Fe 
ipfo  teftafur  0 & aliunde  etiam  inno* 
teffcit.  ( d) 

• Opufc.Tom.XXlll.  D Stir 

• »-  ■ ■■  i m mi  •mmmm  ■ — ■-  . -■  , ■■  m mmm b— — — i — — wm 

• ( a y Editi  Venet.  An.  ido5.  -,  ' f 

1 ) Diplovat  . in  Vit.  Bart.  Id.  Bart. 

in  L . QuSdann  tfi.ff.  deVerb.  Obi.  ■'  '<■ 

( c j Paul.  Freher.  de  Vir.  Erutf.  Clar; 
libi  2.  Hotom.  in  Lex.  Bald,  in  L.  p.Cod. 
deiisquiaccuf.nonpQff.n.  29.  ,,.  • — 

( d ) Id.  Bart.  in  L.  1.  §.fin  ff.  dà  V,  O. 
n,  4.  it.  ih  L.  Si  is  qui  63.  §.  quod  fi  fervus 
ff:  de  Acq.  Rer.  Dom.  Fr  eher,  & Bald. 
ubiTupr.  Tronc.  Ann.  Pif.  Fub  An.  1555, 

■ ^ k * / ' . *»W 


• . • n 

20  Excurfio  Hifloric* 

Stipendiqm  ab  initio  natusfuit  150. 
Florenorumdc  auro,librarura  trium  de- 
nariorum  Pifanorum  9 (*0  exile  illud 
quidem  fi  ad  poftcriorum  ftipendia  con- 
feraturj  non  verofi  ad  miferam  dicro- 
rum  temporum  conditionem  ,carita- 
teraque  pecunia?  , necnon  ad  juveni- 
lera  adhue  ipfius  setatem  . Tenpr  au- 
j tera  mandati  , quo  ei  dimidia  annuae 
mercedis  pars  Coluta  fuit,  ex  Archivj 
Pifani  volurn,  xx.  talis  eft  : 3*  Cai, 
Apr,  Anno  1341*  E art  bolo  de  faxo 
Ferrato  Eegum  £)o£iori  a Communi  Ti* 
fano  & prò  Communi  Tifano  conducici 
prò  fiudto  Tifano  florenos  feptuaginta 
quinque  de  auro  fine  Gabella  y vel  eoruiìt 
valentiam  ad  rationem  librarumtnum 
prò  quolibet  Tloreno  refiantei  fibtfolvt  de 
fumma  Florenorum  centum  quinquagm- 
ta  de  auro  fui  falari)  anni  preferiti  sp- 
lendi in  Cai  OBobris  proxime  venturi . 
Non  minus  quam  per  Undeoira  an- 
- norum  fpatium  hic  docuit  ( b , eas  aedes 
inhabitià^s  ubi  Collegium  Ferdinandura 
poftea  firn  ere&um  , de  quo  opporti 

niori  loco  . { c ) ; 

: Itx 

B , I 

" {*)  Tronc.  ad  Ab.  1338.  I 

( b ) Tbom.  Diglov.  in  d.  V ir.  5 

(*)  Id.  Paul.  Tronc. d.  An.  135J.P.  . 
Frane.  Orlend.  Orb.  fac.&Prof»F.  z,i» 
j.  cap.  29.  n.  q*  ~~  j 
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Ex  pluribus  autem  , quse  legendo 
Fifis  utiliter  profecutus  eft  , primum 
argumentutn  , primaque  Lex  ^ quam 
Auditoribus  fuis  in  fcriptis  enuclea- 
ta™ tradidit  ìpfomet  omnium  locuple- 
tiamo tefte  in  L , Si  is  qui  proempto- 
re  15.  ff.  deufucap.  furt  ha;c  ead-em , 
cujus  Kepetitioni  , quamvis  laudem 
non  mediocrem  in  ea  praefertim  tem- 
porum  caligine  atque  barbarie  prome- 
renti , cremarti  exfuamec  juvenili  a?ta-  ' 
te  26.  annorum  , conciliare  videtur  , 
per  ea , quae  de  fc  demifle  fentiens , ibi 
tradit . (a) 

Praeter  Drgcftum  novum  , quod  in 
Nobili  ac  Regia  Evitate  Pifarum  fe 
anno  1542.  expofuifle  , proprio  cala- 
mo , faterut  (£}  , conflat  quoque  & 
materiam  de  Legatis  & alias  ex  Infor- 
tiate) , anno  1351.  publice  pertra&af- 
fe  j & potiffìmumceleberrimum  Text. 
in  L.  Re  Corìjun&t  89.  jf.  de  Leg.  & 
Fideic.  3.  & in  L.  Mutui us  68.  §.  2. 
ff.  eod.  Tit.  de  Leg.  2.  fubtilitcr  ex- 
pofuifle. (O 

D .2  Col- 

fi*  ) Id.  Ibid.  n.  72  Paul.  Caflr.  in  L. 
fi  Conflante  25.  ff.  fol.  matrim.  Voi.  *. 
quaeft.  1.  in  fin. 

( b ) Jas.  in  L.  Quidam  ff.  de  V.  O . 

( c ; Di  pio  v.  ubi  fup.  ex  eod.  B*rt.  in 
d.  L.  Mcevtus  §.  2.  in  fin. 
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22  'Excuìjìa  Hiflorica 
Collegam  quoque  Pifis  habult  > & { 

quidem  infcftiffunum  prardkìum  Rai-  ^ , 
nerium  Arfendum  Forolivieufem,quera  , 
alibi  jampridcm  Prseceptorem  habue- 
rat , prout  non  Temei  ? iniqui  P.rsce- 
ptoris  non  ingratus  difcipulus , ,Barto- 
lus  ipTe , Tub  honorifica  hac  appellatia- 
ne,  Raynerium  appellar.  ( a) 

Veruni  , cum  in  peffima  quaedam 
Pifana  Reipublica:  tempora  incidiT- 
fet,  de  quibus  obiter  alibi  memioit, 

(5)  de  valetudine  etiam  Tua>  Tub  eQ 
Calo  , defponderct  , corporis  habim 
adeo  gracili  utens  } ut  unciam  con- 
fuetse  refe&ionis  excedere  reformida» 
ret , de  difccflu  cogitava , & Pataviura 
primum  , ut  Papadopolio  TuaTum  eft 
( c ) , juxta  plerofque  autem  , Perufium 
illico  regrediens , ubi  AdoleTcens  (tu- 
duerat , honorificentiflìmum  Antecef- 
foris  munus  gettìt  ; adeoque , in  Jure 
Civili  commentando  , in  dies  magis 

, . ma' 

* * >».%•>•  • 


( a ) Bart.  in  L.  Interdumy^.  %.ftich.  i 
promifsor.ff.  de  V.  0.  w.  2.  Idin  Quaeft.  2. 

Diplov.  inead.  vit.  . . 

(b)  In  L.  Hoc  Articulo  2g.jj.  de  H*- 

red.  lnftìt.n.  9r~ 

(c)  Lib.  2.  Hift.  Gymn.  Patav.  fett. 
i.  Cap.  3.  n.  14. ;* 

✓ 

. ! 
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! magifque  inclaruit  , ut  Commcntator , 
quafi  per  Antonomafiam  , honorifice 
appellaretur  . ( a ) In  Jure  Pontifìcio 
non  ita  excelluit  , prout  in  Jure  C*- 
fareo;  hinc  aliquando  , in  dubijs  Ca- 
’ nonicis  rebus  , decifionem  caute  de- 
1 clinafTe  apparet  ex  J Quefì.  prtm.  n.  17. 
immo  apud  Bcllug.  in  SpeeuL  Princi- 
pimi (b)  male  audit,  quod  malusCa- 
nonijìa , pejfimus  Tbeologus  foret  : nifi 
forfan  dicere  velimus  , quod  , fi  qua 
protulit  a mente  Canonum  aliena 
non  ex  animo  protulerit,  fed  caufibe 
inferviendi  gratia  y & Caroli  IV.  tunc 
feliciter  imperanti , benevolenti*  ca- 
ptando fiudio:  apud  quem  etiam,  prò 
Perufinis  , Pubi ici  Legati  petfonam, 
cum  dignitate  fufiinuity  & communi 
negotio  cum  laude  confe&o  , rei 
qùoque  fu*  valde  confuluit;  nam  prò 
Le  fuifque  defeendentibus  Legum  lau- 
rea infignitis , Legitimandi  facultatem  j 
necnon  ampliflìmum  Regi;  Confiliarij 
titulum,  cum  confpicuo  , Leoms  Ru- 
bei  cum  duplici  cauda  in  Campo  au- 
reo falientis  fiemmate  , a munificen- 

D 3 tiffi-  . 


(a)  Diplov:  & Pane-  dd.  11.  Freh.  ubi 
fu  pra,  ' * .'y. 

( b ) Rub.  14.  n.  6. 


24  Excurfio  Hijloricn 
tiflimo  Principe  impetravit  ..  {ay 
Immaturo  fata  ceflk  anno,  ut  pie- 
rifque  placet  1355.  (£)  perenne  in  Li- 
beris  & Operibus.  inclyti  nominis.  fui 
monumentum  relinquens . ' 

Filios,  quos  fuperftites,  ex  Pellina 
Eonarellia  Uxore  ,.reliquit,.fex  enume- 
rant  , nempe  Francifcum  , & Aloy- 
fìum  mafculos  r Teftarrento  . ha?redes-. 
inftiiutos  ; quatuor  vero  Fceminas  , hoc 
eli  San&am  Ranno  Nulio  Paulam  Ni— 
colao  Alexandri  de  Perufìo  , qui  ea 
mortuo,  ipfius  Tra&atum  de  In  (igni  ~ 
bus  & Armis  publici  juris  feci t ;; 
Francifcam  GuilielmoCselulo;  & Nel- 
Jasn,  ut  fupra  praemonuimus.,  Jo:  Ba- 
ptitfae  Alphanio  , matrimonio  locatas 
[c].  De  duobus  quoque  Battoli.  Fra- 
tribus  memoria;  proditum  eli  , quo- 
rum unus  y nomine  Bonaccurfius  Ja- 

rifci 


] Id  in.  Extrav.  Ad  Reprint.  In 
TraZi.  de  hiftgn.  in  princ.  Struv.  Cap.  5- 
Boxhorn.  in  rnonum.Chrifpol.Lib.  i.€. 
9.  Peruf.  Auguft. 

[b]  Sigib.apud  Diplov.in  vir.Jo.Vinc.. 
Gravina  de  Orru  &c.  lib.  1.  n.CLXI V- 
Leand.  Albert.  Itaf.  c.  287*  Anr.Baltas 
Vit.  Pe'u'.UIuiL  Trithem.de  fcript.Ec- 

clef.  &c. 

[c]  Pane.  lib.  2.  cap*  67.^79.  KL 
Gravin.  ubi  fup. 
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rifc.  Laurea  fint  ab  eodem  Bartolo 
donatus  , qua?  extat  inter  ejus  Ope- 
ra . De  altero  autem , cui  nomea  Pe- 
trus Frahcifcus,  ex  praraliegato  Tcfìa- 
mento,  conliat.  (a)  Opera,  qua?  ge- 
nuina Bartolt  magis  commilniter  exi- 
fìimanfur,  ha?«  fer?  funr:  In  X.  Lib . 
Cod.  & nliquot  XI.  Ttt.&  LL.XI1. 
In  Univ.  fere  Pànd.  Op . Uolum.  Confi. 
& Quefi.  In  Extrav.  Henr.  VII.  Mi- 
noric.  lib.  IV.  T rati,  de  Inful.  de  Alv . 
de  Flumin.  feu  Tyberiad.  <&  Alluv. 
TraEl.  de.  J urif diti,  de  Rit . Judic.  de 
Arbitr . de  Regina.  Civit.  de  Citat.de 
Tefl.  de  Prafumpt.  de  B annit.de Qua- 
Jìion.  de  Tyran.  de  Reprafal.de  Guel- 
ph.  & Gibel.de duobui  Fratr.  de  Alim. 
de  lnftgn.  & Arm.  ( b ) 

Alia?  quasftiones  , veluti  de  Falco - 
ne  ; inter  Damonem  & Virginem , vel 
ut  exigua?,  vel  ut  inepta?  pra*termit- 
tuntur  hoc  loco  . Inftitutionum  vero 
Commentari»  hic  minime  recenfen- 
tur  ex  eo  pra?fertim  t quia  ftylus  a 
reliquis  Operibus  diffòrmis  j & non 
femel  ibi  Bartoli  ipfius  mentio  fafta 
- D 4 . repe- 


(a)  LanccI»  d.  1.  Pane.  ibid.  Di- 
plov. 

(£)  IM.  ‘bid. 


2d  , Excurfio  Hi  fi  onta  ..  -v 
reperitur  ( a ) ; improbabile  autem  Di- 
piovatacio  aliifque  eft  , ipfum  propria 
teftimonio  uti,  ac  Te  fuarum  opimo- 
rum  affertoreni  ac  jvindicem  allegare ... 
Elegantia  ac  nitor  in  eo  delideraturj 
non  vero  , in  univerfura  , Do&rinae. 
pondus  atque  momentum  , cùm  in 
Philolophicis  , Geometri cis Bebrar-.' 
cis  , & maxime,  in  Legum  fludio  y 
emincret  j.  adeo  .ut  in  Foro  plurimi 
pendat  ipfius  Auftoritas  & potiffi- 
mum  in  Hifpania  > ubi  ea  fententia 
prevaler , . prò  qua  ( ut  olim  Papinia- 
no  nonorificentiflìme  contigit  ) Bar- 
tolus  ipfe  militat  (£).  In  Academijs 
autem  ut  ut  Recentiores  q.uidam 
oblàterent  y merito  Interprctum  omnium 
Princeps  h abea  tur.  (O  .• 

Plura  Bartoli  Elogia,.  partim  i p G u S" 
Operibus  prcepofita  , partim  apud  Tri- 
themium , J'ovium  , Morerium  y Pope 
Blount aliofque  leguntur  . In  Pern- 
iino autem  Tempio.  Fracrum  Minp- 
■ *.  • rum , 


C a ) §•  t*  In  fi.  Tit.  de  Libertin.  & 

de  j4uh f.  T ut  or. 

iif)  Marcus'  Marit.  Epit.  Bòxbòrn. 
firuv.  Grav.  d.  I Art.  Duck.  li!>.  i.  Cap. 
5-  ' 1 •*  ‘ 

CO  Guido  Pancir.  ibid.  & c- 
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rum,  longi  Carminio  intìar haecduo: 
verba.  (a)  " 

«•  * m t I | **  | ♦ I ^ , 

OSSA  B A R T OLI . 

* • , 

• * I . , 

M.  Guido  de  Prato  inter  Publicos 
Pifani  Gumnafij  Profeflòres  , qui  pau- 
lo  poft  univerfitatem  pnbHco  bono  re- 
feratam  , ibi  doLUerunt,  jure  merito- 
que  recenfetur  -,  in  fragmentis  liqui- 
derà Provillonum  Pifanas  Communi- 
tatis  , fub  an.  1341.  nonis  ApriJis  , 
fequens  quoque  legitur  : Magiflro  Gui- 
doni de  Prato  DoSìori  Fi  fica  Cinigia 
eletilo  a Communi  & prò  Communi  Pi- 
farro  ad  Lecìuram  C ir  ufi  a fcholaribus 
in  diSìa  Scientia  in  Civitate  &■  Jìudio 
Pi ( ano  fludcntibus  Flòrcnos  ducentos  tri - 
ginta  de  auro  fììie  glabella  vel  eorum  va- 
lentiam  ad  rationem  librarum  trium 
denariorum  Pifanorum  prò  quolibet  fi- 
bi  a diSlo  Communi  Pifano  debitospro 
fico  falario  anni  prafentis  incapti 
Cai.-  Aprii.  ( b ) 

Ex  honorifico  £ìi pendio  Profefforis 
hujulce  excellentiarn  , aut  faltem  pro- 
ve£liorcm  conijcere  licet  setatem  . Ce- 
terum  nil’  diitinéìius  de  eo  ha&enus 
- D 5 da- 

(' a ) Wading.  Annal.  Min.  Tom. 
8.  &c. 

(bj  Volum.  20. 


28  Excurjio  Hijì ùrica 
datimi  fuit  reperire , neque  apud  Paif^ 
lum  Tronciur»  T qui  de  ipfius  tan- 
tum Le&ur*  meroinit  ( a)  ncque  apud 
alitai  quempiam  ; nifi  forfatr  fit  ille 
Guido  Landr  r de  quo  fub  an.  1345.. 
& 1347.  perbrevem  & jejunam  r utf 
foìetr  mentionetir  babet  Jo.  Nicola- 
us  Pafqualius  Alidofius  in  fuoDòclo- 
r u m Bonon  ien  fi  u m Catalogo, qui  T heo- 
]ogiam,Philbfophiarn,  Medrcinam  &c.- 
profefiì  funr . (&)  Quem  Guidonen* 
Landi  de  Prato  confiat  , ex  ipfis  Bo- 
nonienfium  Monumentis  y Civitatem  v 
Leéturam,-  ac  locum  in  ConfiJioade- 
ptum  forfan  explet & Pr/arne  Condu- 
Qionis  curriculo  ? co  transdatum  , at- 
que  hifce  honoribus  infignitum. 

III.  Ex  his , quae  fuperius  annota- 
ta funt  (c)  apparet  fub  anno  1340. 
Pifanatn  quoque  Cathedram  rexifie 
Rainerium  de  Forolivio  , quem  de 
Arfendis,.  ex.  Blondio  , Bonolo  , ac- 
que etlam  aliunde  , Buffe  accepimus^ 
idi  Nam  & Syndico  Fratrum  Prae- 

dica- 


(a)  Mem.  Hifi. Civ.Pif.fub  An.i 338. 
(£).  Pag.  82.  83.  ^ I 

U)  In  difftrr.  Hifiorico  Crit.  & hic 
quoque  fub  n.  r. 

N(d)  Marc.Mant.Guid.  Pancir.  Nìcol. 
Papad.  ind.  Rain.  Paul.  BcnoJ.  1.  6.  Hifì. 
Forol.  Flav.  Blond.  Reg,  6*  Ita).  lllttIV 
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dicatorutn,  prò  pendone  domus  , qua 
Raynerius  inhabitabat  , publico  atre, 
doluta  merces  ibi  legitur  (<*)  feque, 
una  cum  ipfo,  Pifis  docuifle,  ac  Cal- 
va ipfius  approbatione  , de  jure  Con- 
fultum  fe  refpondifle  , proprio  cala- 
mo, Bartolus  ipfe  teftantur.  (£) 
Antequam  ad  Pifanam  hancCathe- 
dram  accederet  Rainerius , Bononien- 
li  praefuifle  ( ubi  fub  Bertolutio  de 
Pretis, tette  Alidofio,  ttudnerat  ) ibique , 
inter  cacteros  eminentiores , Bartolum 
quoque  Auditorem  habuifle  an.  t33°m 
memoria^  proditura  cft  . (O  Refert 
id  ipfum  , nec  fine  aliquo  livoris  & 
iniquae  indignationii  indicio,  Rayne- 
rius in  L.  Omnes  Populi  9.  ff.de] ufi. 
<9*  jut.  ubi  fub.  n.  118.  Ioquens  de 
eodem  Bartolo  , inquit . Dum  Ego  re* 
ceffi  de  findio  Bononienfi  per  Papam 
Benediftum  fune  temporis  interdillo  , 
& tr (infiali  me  ad  legendum  in  Jure 
Civili  ad  felicem  & triumphalem  Ci -* 
vitatem  Pifanam  , qui  tane  temporis 
etat  metti  Òifcipulus , nec  multum  ex - 

D 6 cel- 


ila) à.  diflert.  Hift.  Crit.  pag.  16.  Slq. 
ex  Arch.  Com.  lib.  20. 

(.  b ) In  L.  lnterdum  ')%.  ult.ff.  de 
V.  0.  Quafi.  2.  qua: incip.  Pi  fame  n.  20. 

(Od.  Papad.  lib.  3.  fe6I.  i.Cap.  2. 
Flav.  Blond.  Ital.  Illuft.  d.  Reg.  d.p.347. 
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cellens  , fuit  afsumptus  ad  mcam  fc- 
dem . ( a ) 

Aìque  certum  eft  ab  hac  noftra. 
Pifana  Academia  ad  Patavinam , cura: 
fìipendio  fcxcentum  aureorum  , evo- 
catum  fuiflfe.  Curri  autem  hoc  contì- 
gerit  fub  Princi'patu  libertini  III.  ex, 
CarFarienfibus,  confequitur  ut  a 1340. 
quo  Pifìs  profnebatur  ulque  ad  13.45- 
quo  oólavum  fui  Principatus  & vita?  an-J 
rum  explevit  UbertinusC^id  contigifle 
dicendum  fit  iomnemque  aliarci  tempo- 
ris  defignationem  prò  Patavina  Lefìu- 
ra  j qua»  poliremo  huic  non  congruaty 
& aptetur,  omnino  fore  refjciendam  . 

Immp  & i Jlud  de  Arfendo  nollro  > 
unanimi  aflenfu  >iatentur  . M-antica  , 
Papcirolus,  PapadopoJius , & Popoli- 
vienfium  Hiftoriarum  fcriptor , Pauluff 
Bonolus  , antequam  nibbi  Publicum 
docendi  munus  obiret  , confpicuum 
Sacri  Palati;  Auditoris  munus  obi  (Te  . 
(*)  Adeo  neceffarium  , primis  illis 
circum fpeft is  temporibus  , exilTitna- 
tum  , ad  Leges  majori  cum  dele&u , 
arque  Adolefcenrium  fru&u , enuclean- 

das  , 

ib)  Tom.  1.  Repet, Civ. Tef.X)'  L. 
Omnes  9.  -ff.  dej_.  & J. 

( b )'  Pap.  d.  1.  3.  Se t.  C.  2.  q-ixi.&r 
1. 1.  Se£h  2.  C.2.  Jo.  Phil.  Tomafi  1,4. 

( c )'B.onol.  lib.  <5.  n.  1337.  Cset.dd.  Il* 
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das,  Juris  Profefforem  in  Forenfi  puf- 
vere  jampridem  exercitatum  fuifle 
oportere.  . . -, 

Poft  (Hpendia  auteni  hic  & alibi 
merita  , polì  Confultationes  plurimas 
elaborarsi,  poft  edita  Iegum  interpre- 
tamen.ta  , quibus  Cini  Lettura  non 
mediocriter  illuflratur  , ut  in  Com- 
mentando Michaelis  Savonarola;  de 
Jaudibus  Patavii  , legitur  . [a]  Poft 
plurcs  etiam  fup.er  Statutis  annotatio- 
nes  , qua;  (cripto  primum  circumlata;, 
poftmodum  inter  Nelli  a S.  Geminia- 
mo , aliorumque  Opera  interfperfa;  Pu« 
l^licam  Praeli  lucem  afpexerunt , una 
tantum  excepta  , qua;  inedita  in  Col- 
legio. Hifpaniarum  Bononiar,  Tede  Bo- 
nolo,  afTervatur.  \b •* 
Poft  decus  etiam  ampliflìmum  fupre- 
rui  Confilieratus  a Carolo  Ca’fare  ac 
Bohemia;  Rege  nitro  fibi  oblatum  , 
duplici  Filio  relitto  , Arfendiao  ni- 
mirum  ac  Friderico  , clarifs.  Ture  Conf. 
natura  debituni  perfolvit  anno  querii 
ipfemet  , Nellus  >•  & JBonolius  de(i- 
gnant,'&  mihi  veroCmilicr videtur , 

nem- 

( a ) Ap.  Cl.  murar.  Tom.  24. 

(b)  Nell,  a S.  Gem.  Tratt.  de  Banm 
Tom.  XI.  Tratt.  Fontan;  in  Bibliot. 
Leg.  p.  2.  & 6.  Rutil'.  Jo.*  Bapt.;a  S.  Blaf. 
Mant.de  Vif.Illuf.&c. 
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riempe  1558.  Patavii  fepultus  irf 
Claultro  D.  Antoni;  cum  decenti  qua- 
dam  Epigraphe  fui t ; quatti  una  cum: 
Infcriptione  Catharinae  Borieldae  Ray- 
nerìi  Nurus  * in  eodem  Tempio  tu- 
mulatae  , profert  JacobusSalomonius . 
Piane  Raynerio  polita  * penes  Panci- 
folum  ac  Pàpàdopolium  [6]  ita  fe  fe 
feabet : 

Livia  j quem  genuit  Raineri us , Al- 
ma, quìèfcit 

Hoc  Saxó  j legatii  apex  * venerabili f 
numeri 

Le  gì  bus  in  mundo  ) Juris  fummujqut 
Monatcha 

Tìdum  Conjilium  dubiis  , rationig 
amimi. 

Hoc  pereunte  perit  Legum  veneranda 
póteftas i 

' Vtr - 


£ aj  Nell,  in  d.  TraÀ.  de  Bànn.  p* 
tilt.  n.  1?..  inter  Traft.  diverf.  Tom. 
XI.  Bonol.  d.  1.  6.  &c.  Volater.  iib. 
ii.  Antrop.  Thomafin.  Iib.  2.  Gymn# 

PtìtàY* 

[£]  Guid.  Pane*  de  Clat.  Leg.  In- 
ferp.  Iib.  2.  cap.  num.  70.  NicoL 
Comn.  Pap.  Hift.  Gymn.  Patav.  Iib, 
3.  feft.  p.  Cap.  2.  n.  XI. 
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Vtrtus  forata  jaeet  Calo  vicinata  pà-> 
terno * 

Hus  huc  verte  oculos  lachrymans  , hi  e 
[ponte  queraris 

Plus  Jludiofa  Patrem  y quia  vi x hanc 
pafsa  ruinam 

Heu  tantum'  fa  do  damnum  relevarc 
futuro 

Compoferis  , Natumque  fileni  Ar- 
fenda  Propago  < 

IV.  Primam  hanc  exiguatn’  ferierrf 
Hluftrat  quoque  Joannes  Andre* , ori- 
gine Mugellanus,  quem  ratione  DoV 
micilii  , Bononienfes  Scriptores  fibi 
vindicant  y & A Sanalo  Hieronymo> 
nuncupant  , eo’  forfatf  intuitu  quod 
hujufce  Divi  , tam'quam  Familiari^' 
Patroni,  vitam  ipfemet  Joannes  con- 
feripferit  Y & ipfius  augulTum  nomèa  ,> 
initio  Tra&atus  , quem  de  Accufatio- 
nibus  ediditf  Bonincontrius  cjus  Filius  ,* 
aufpicato  invocet  .•  [a] 

Ludi  magi  rt  ri'  quseituofum  OfficiumV 
quod;  ad  lev  fuamque  afendam  Fami- 
liam  exercuit  Genitor  ipfius  Andreas-1 
l quem  falfo  Joannemappellat/^rf- 

horp 


[a  JNicor.  Alidor  Peregr.  Orland.io 
toA.Jo'.Bonincontr.  in  Tra<A.  de  Acuf* 

Tom.  XI.Traft.  dircrL  v 
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kon  [*]  necnon  Talaris  veftis,4)róut  Ltì- 
dimagiftrum  in  Grammatica , ea  tem- 
pèlìatedecebat  ; Clericalis  quoque  Ha- 
bitus, q tieni  cum  tò.nfura  poftmodum 
iriduit  Andreas  , cum  Ioannes  etfet 
circiter  > o&ennis  (£]  injuriofiiTimas 
opinioni  locum  praebuit,  quod  hic  tìò- 
fìer  ex  illegitimo  coitu  naiùs  , tam* 
quam  Filius  Presbiteri  ex  Concubina  , 
male  audiret,  -3r  naturalis  nota,  per 
fummum  dedecus  , afficeretur  [ c ) 
Conftat  fiquidem  ipfum  ex  honefto 
Patte  , eodemque  Laico  , honeftaque- 
Muliere  , nomine  Novella  Andrea: 

Patri  legitimo  matrimonio  junfta  Fu i f— 
fe  progenitum  . ( à ) Immo  hoc  ip- 
fum Novella:  Nomen  & Filite , quanv 
ipfemet  Joannes  ex  erudita  farmina  , 
nomine  Milantia,  uxore  Tua  fufeepit , 
probatiltmioque  cuidam  Operi,  quod 
in  Jus  Pontificium  confcnpfit , portea 

indi- 

« .«•  ' ■ , ri  ? 

( a ) Henr.  Warth.  in  Append.  ad 
Hift.Guil.Cav* 

{£)  Id.  Jo.  And.  In  Addir,  ad  Spec. 
Durand.  lib.  4.  de  Fil.  Presb.  ver.  Precor 

&c.  " , 1 

(r  ) Raph.  Volater.  lib.  21.  Antropol*  ; < 

JA.  Mant.  de  Vir.  Illuf.  n.  152.  j 

G.  Pane.  lib.  5.  Cap.  19.  n.  28. 

Éaìd.  rn.  L . Impcrialis  23.  §.  bis  illud 
od.  de  Nupt.  ' - - f 
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iotiiriit  C a ) . Quoti , . fi  re£lc  pcrpen- 
damus,  arguraento  eli  eidem  matrem 
fuam  nullatenus  probro  fuiflfe  ,-:n%c 
pofteritatì  fune  futuram „ 

Magiller  Boqlf^cius  de  Bergolo  LL. 
Doélor  & Miles  , ac  poftea  Canoni- 
cus  Bergomenfis  , infignis  memori# 
vir,  fub  quo,  jadlis  jampridem  fub 
Genitore  Tuo  primis  Grammatica  ru- 
dimentis  , Humaniorum  • Litterarum 
fludia  abfolvit , perfpeélo  hujus  ado- 
lefcentis  iogenio,  perfpicuitate  men- 
tis , memori#;  tenacitate  , indullria 
piane  fingulari,  quali  vaticinans,  in 
eximium  Juris  Interpretem  aliquan-' 
do  evafurum  , affermare  non  dubi- 
tavi tr(  b ) . Neque  exitus  tam  bene 
conceptam  de  eo  fpem  expe&atio- 
nemq.ue  fefellit.  Pera£lis  in  utroque. 
Jme  lludiis  fub  Richardo  Malumbra, 
Martino  Sijlimano  , vel  ut -idem  Hen- 
ne... Warthon  legit,  deSplmannisy  & 
potiilìmum  fub  Guidone  Baifio , quem 
vulgo  Archidiaconum  appellant  : quo  . 
'•  . 1 etiam 

. i 

( a ) Bald.  in  Pr#Iud.  Feud.  Orland. 
In.  v'erb.  Novella  Papad.  lib.  2,  feól,  i." 
cap.  3.  li..  1-3.  Bolquet  apud  Balut..  in 
p.  vit.  Bèned.  XII.  inter  Script.  ItaL 
Tom.  3.  part.  2.  >.  , y 

(ù)  Id.  Jo.  In  Addir.. ad  d.  fpec.  ubi 
fupr.  Pane.  Ficard.  in  eod. 
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ctiam  benefico  atque  gratuito  Promo- 
# tore  , Doélor  Juris  renunciatus  fuit, 
& in  Album  Bononienfium  Profeifo- 
rutn  relatus  & merito  adfcriptu*  (a  ) 
tantum  nomea  , qua  commentando, 
qua  quaeftiones  refolvendo  , fibi  con* 
ciliavit,  ut  pluribu»  magniloqui;;  ap- 
pellationibus  , fed  potiffimum  Tuba 
Canonici  Juris  per  Antonomafiam  di- 
ceretur  ( b ) . 

Principibus  apprime  cbarus , & prse- 
fertim  Hugoni  Hiérofolymarum&  Cv- 
. pri  Regi , fìononienfibus  fuis  acceprif- 
fimus , prò  quibus  Legationem  etiam 
apud  Summum  Pontificem  Joannem 
XXII.obiit  [rj;  & cum  in  holUura 
poteftatem  ineidiflet  , magno  pretio 
redemptus  (d),  per  quinquaginta  fe- 
re annos,  partim  in  eadem  Bononien- 
fi,  partim  in  Patavina  Academia  [& 
hoc  circa  annuiti  1330.  quo  tempore 
ibi  pariter  Matarellius  nofter  dege* 

bat  } 

(«)  Dom.  de  S.  Gemin.  inir.  VI. 
Decret.  Rom.  fing.  253.  pra:t.  alleg. 

(b)  Curt.  Sen.  in  Confi I.  Jun.  in 
Confi  15»  Bald.  in  Confi  226.  Aret. 
Confi  2.  Nicol.  Ever.  in  Top.  loc.  ab 
Aut.  n.  18. 

[c]  Alidofi  Grland.  ybi  fupr. 

( d ) Idem  Alidofi  in  Append.  Ad- 
dit. 
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bar]  [a},  partim  io  hac  Pifana,  & 
rurlus  io  Bononienfi.  Jus  Pontificiun* 
interpretaru**  piiblico  bono  profui t 
& fparfis  ubique  utili*  do&rinae  fe- 
minibus  ,,  quantutn  femibarbara  eo- 
rumdem.  temporutn  conditio  ferebat , 
magnos  ed  idi  t:  Alumnos  ; quos  inrer 
Recuperus  ille  Spadalunghi  us.  a S- Mi- 
niate , de  quo  non  Temei  Bartolus  [ b ] 
& noviflìme  Clarifs.  Jo.  Lamius  ; [rj 
necnon  Paulus  JLeazarius , de  quo  pa- 
riter^  non  una  tantum  vice,  Marcus. 
Mantua  [d].  Pofleritati  edam  con- 
fuluit  in  pluxibu*  Operibus  , quorum 
Catalogum  hicexhibemus  fideni  prae- 
allegatorum  Au&orum  in  hac  parte  , 
fe  cuti-  In  F.  Lib^DecretaLnovell.  diti. 
Glofs ..  perpet.  in  VI.  Qua  fi.  Feudal.  de 
Interd.  Civit.  Cafir.  <&t.  de  iis  qua  fer- 
mar. non  pofis.Tratt.  de  fponfi  & ma - 
tr.im.  de  confanguin . & affini t.  voi.  11. 

In~ 

[a  \ Id.  Jo.  And.  in  not.  ad  fpecuL 
Tit.  de  Confefs*  §.  fiequitur.y  & Tiu 
dfr  Locat.  §r  Jam  dicendum  Id.  Pap.. 
d*  I.  & Manu  n„  132- 

[ ^ J In  %,VFitia  Se/o  89.  §.  Impera- 
tor  jilexi  ff.  de  Legar.  & Ftdeìcom.  2. 

[?2  In  PraeB  ad  Hift-  Sicul.  Laur. 
Bonincont.  p..  1.  inter  delir.  Erud. 

[d]  In  Epift.  Vir.  Illuftr.  n.  214.  &. 
132*  praealL 
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In  Clem.  Mercurial.  diÙ.  de  i ìlìisPrts- 
bit . Addit.  ad  fpec.  Durando  de  laudib. 
S.  Hieron.  &c. 

Praeter  Bonincontrium  naturalem  Fi- 
dium  , Profeflorcmque  celebrem  [*] 
duas  quoque  ex  uxore  Milancia  Filias 
genuifte  perhibetur  , Novellarti  fcili- 
cet,  acBetinam;  atque  infupereCal- 
derinia  Familia  (b)  adoptafle  Joan- 
nem  , eidemque  priorem  Filiam  ma- 
trimonio copulale  4 Joanni  autem  x 
S.  Georgio  nuptui  tradidifle  fecundam 
faeminam  ultra  fexus  conditioneni  , 
feientia  illutlrem  , & inligni  J.  C. 
laurea  decoratàm  [c]  pruedidlamque 
fobolem  Paterna!  Gloria  hseredes  re- 
liquifle.  Ipfe  autem  an.  1543.  uni- 
verfali  lue  graffante,  extremum  vita? 
fila?  die'm  claufit  die  VII.  Jul.  (d), 
prout  etiam  in  veteri  rudique  Infcri- 
ptione,  in  Tempio  D.  Dominici  Bo- 

no- 

[a  Papad.  & Pancir.  ibid.  Id.  Bo- 
rine. de  Acculi  Tom. XL  Tradì.  Div. 

[b]  Pra?t.  alleg.  Jaf.  in  L.  2.  ff.  de 
V.  O.  Abb.  in  Conf.  58.  Jo.  Fich.  in 
Vie.  F.  Peregr.  Orland.  in  V.Jo.Cald. 

[<r  J Carol.  A nt. 'Machiav.  de  Mul. 
Dodi.  fedi.  X.  n.  1 38.  Alidof.  de  Dodi. 
Bonon.  in  V.  Jo.  a S.'  Georg.  &c. 

■ d]  Al  ex.  Adv.  Machiav.  in  Apo- 
log.  prò  Archigymn.  n.  32.  &c.  ' v 


Digitized  by 


Stephani  Marta  Fnbrjtcci.  3 9 
nonia?  pofìra , legitur,  qua;  iifdenirc- 

ferentl'Dus,  talis;cft: 

•“  *• 


Hìc  jacet  Andreas  notiffimus  Orbe 
■ ‘ Jo arine s , 

Primo  qui  Sexti , Clementi s , 
Nevellas , 

plieronymi  laudes  , Speculique  jura 
pcregit 

Rabi  Doclorum  ) Lux , Cenfori  nor 


maque  montm 

' Occubuit  fato  perdira  Pejìts  in  An~ 
no 

MGCCXLVUl.  die  VII . Tu- 

s‘  - * Hi . 


V.  Francifcus  Tigrini  Pifanus  Ci- 
vis , oriundus  de  Vico,  Territorii  Pi- 
fani  Cadrò  non  ignobili  ; ex  qua  Fa- 
milia  & loco  jampridem  fìoruerat  An- 
ronius  ex  infigni  Ordine  D.  Francifci , 
dottrina?  primum  , mox  fanctimoniar 
laude  clarus  (a).  Quod  fpe&at  ad 
huncnoftrum  , decurrentibus  An.  1340. 
& feqq.  extra  omncm  dubitationis  a- 
leam  politura  eft  Juris  C.  laurea  jatn 
infignitum  Patriae  fuse  honoribus  egre* 
giè  funétum . In  Publicis  Archivi  Pi- 
sani Monumenti $ Judcx  Pifaqi  Comi- 


(a)  Petr,  Cardof.  mem.  MS*.  Sacr. 
Tronc.  Monum.  Hift.'  an.  1211,* 

...  ■■  .i  ..  ^ , ' « . ’ ! 
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appeJIarur  («);  a Pan  ci  r olio  Fa- 
tri*  Re£ltr  ( b ) ; a con  temporaneo  Bar- 
tolo Unus  ex  Ariti anis , ut  ex  ipfis  A- 
&is  patct  -,  & ex  fequenti  fatti  fpe- 
cic,  quam  Iaudatus  Interpres  propo- 
nit  atque  decidit  : [ed  juxta  hoc  qua- 
ro  . In  C ivi  tate  Pi  fernet  , tempore  con - 
fliElus  Civitatis  Lucana  , quo  tempore 
ibi  attu  Icpcbam  -,  fa&um  fuit  Jìatu - 
tum , quo  a qutcumque  acceperit  vexil- 
lum  Florentinorum  , habeat  centum  ; 
duo  acceperunt , nec  apparebat  quis  pri- 
mo ; & Dom.  Frana  [cu  s Tigri  ni  erat 
de  Antianis  , & fcripfit  mini  & rgo 
ref pondi , &c.  ( c ) . 

iPròbitatis , qua , judicio  omnium  , 
qui  de  eo  fcripferunt , (d  ) maxime 
praeftitit  , & fingularis  dottrinai  no- 
mine pervulgato  , ad  erudiendam  Fc- 
rufinain  Univerfitatera  «vocatus  , ìd 
fortitus  eft  quam  maxime  opportu- 
num  atque  gloriofum  , ut  ibi  fenio- 
rem  Baldum  inter  Auditores  fuos  ha* 
•beret  , ut  proprio  calamo  Baldus  ip* 

fe 


(4)  Voi.  20.  quat.  2.  Arch.  KG 
(£)  De  Clar.  lib.  2.  cap.  53. 

(c)  d.  Arch.  Voi.  18.  An.  1344. 
Bart.  in  L.  Hoc  Articulo  29.  ff.  de 
Hxred.  In  flit.  ».  9. 

(^)  Raph.  Volater.  lib.  2.  Antro- 
poi.  Mant.  Cotta  Pane,  in  eod. 
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fe  fateri  non  erubefcit  (*)•  Pro  exi-- 
mia  pariter,  qua  polluit,  fingularium 
rerum  memoria  , potuit  eidem  Bar- 
tolo in  ipfamet  Ùniverfitate  ad  edo- 
cendum  Jus  conduco  , in  allegandis 
Xegibus  minus  obviis , aliquando  fup- 
petias  ferre:  neque  enim  reminifcen- 
tiae  prandio  caruit  Bartolus,  ut  non- 
nulla perperam  exiftimarunt;  memo- 
ria fiquidem  deftitutu?  tot  ac  tanta 
in  Jure  commentari  minime  potuif-, 
let  ; multoque  minus  potuiflet  obli- 
viofus  Mathematicas  difciplinas  , & 
Hebraicas  litteras  addifcere  ; fed  eam , 
quatn , D.  O.  M,  beneficio  , naSus  fue- 
rat  Tigrinius , beatiflimam  femper  & 

» ubique  praefentium  rerum  fupelleéli- 
lem  , non  ita  Bartolus  in  promptu 
paratamque  habuit  : quare  Tigrinium 
ìpfumfibi  alicujus  litterariilaboris  co- 
1 mitem  & adminiftrum , nonnumquam 
utiliter  adfcivit  (£),  de  eo  tamen  a 
plerifque,  forfan  non  immerito,  in- 
fimulatus  , quod  honorifica  corame- 

x mo- 


(a)  Bald.  in.  cap.  x.  §. vajfal,  Feud. 
fi  de  Feudo  fuerit  ConProv,  int,  Dorrt . 
\ & Agr.  Catell.  Cotr.  in  Recenf.  &in 

* , V.  Fr.  Tigr. 

( b ) M.  Mant.  de  Vir.  Ulufin  n. 
9 102.  Pane,  ubi  fupr. 
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42  Excurfio  Hi  fiorici 
mdratione  ",  ei  . par  minime  retuìe- 

Tit  (*).’’ 

In  confulendo  pai'iter  concorde^  ani- 
mis  & fenteritiis  admodum  deprehen- 
fi,  ut  praefercim  apparet  ex  confili.- 
tatione  guadam  di£Vi  Tigrini  , inter 
Confilia*  Battoli  ex  ordine  152.  cujus 
initium ut  ipfius  animus  valde  de- 
miffus  innotefcat  , nihil  libi  fupra 
Bartofum  aliofve  arrogantis  , pla- 
cet hic  opportune  tranfcribere  : Epo 
E ranci f cup  Tigrini  Legttm  Dcttohr  He 
Pifis  , & nunc  Lcpens  in  Studio  Pé- 
infino' ) falvo  [cìnger  con/ilio  f amori 
confalo , ut  fapra  dittum  cjl  per  Dow. 
Bartolum  ÈxccllentijfimUm  Lcgum  Do- 
ttorem  &c.  ( b ) . 

Kediit  Pifas  major  , quarti  exin  de 
exierat  , honertiffimi  hujus  dottifix- 
mique  Civis  fama;  quarc  anno  xyA. 
eum.ad  Academiam  fuam  revocare 
placuit  , honorifkentiflimo  hoc  de- 
creto , per  me  prirnum  , Publici  Ju- 
ris  fatto  Sexto  Calend.  Decembt.  Non, 
Jnd.  (c)  Providerunt  Domini  Anthta- 
ni  Pifani  Populi  Pahitu  fatto  inttr 
« * • ->•  . <C‘f 

_ ^ t X ] 

' ( a ) Ang.  de  Ùbàld.  in  L.  fi  quh 
17.  ff.  de  folut.  n.  '20.  " % 

(£)  Op.  Bartol.  Tom.  X '.  ' 
*‘CO'E^  Arch.^Pif.  Ve!,  qo.  Trojic- 
Mem.  Hift.  An.Ji  * — ‘ 
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eos  ad  denari os,  Albos  & Ciallos  fe- 
cundum  formam  Brevis  Pifani  Populi 
ex  omni  balia  quam  habent . Domi- 
mi s Francifcus  T egri  ni  de  Vico  , Ci* 
vis  Pifanus  , Legurn  doti  or  debeat  re - 
ver  ti  ad  Civitatem  Pifanam  & ibi 
flave  & Studium  tenere , & legere  & 
docere  Leges  volentibus  audire , & ha  • 

' beat  , & h aber  e de  beat  de  Provi/ione 
a Communi  Pifano  , & de  Camera 
Pifani  Communis  flngulo  anno  Flore - 
nos  ducentos  de  auro  fine  aliqua  ca- 
bella  j videlicet  JìnguVis  {ex  menfibus 
. centum  , & quod  Camerarii  Camera 
Pifani  Communis , qui  erunt  per  tem- 
pora vel  alter  eorum  de  pecunia  Pifa - 
nt  Communis  qua  ad  eorum  manus 
■perveniet  occafione  eorum  Offici i pof- 
fint  , tencantur  & debeant  dare  & 
folvere  di  So  Domino  Francifco  fingulis 
fex  menfibus  Florenos  centum  de  0auro 
fine  alia  cab  eli  a , & fine  alia  Pro - 
vifione  fienda , contrarietate  aliqua  non 
obflante , & incipiat  ditta  Provifio  die 
qua  perveniet  ad  Civitatem  Pifanam 
prò  Studio.m  Videbatur  diurius  incom- 
mune  bonum  ipfius  difciplina  uten- 
dum  ; diflimulare  tamen  non  poflum 
anno  13 59.  communi  carteiorurn  fato  . 
obnoxium  remanfìfìfe  in  quadam  , li- 
cet  honefta  dimiifìone  ejua  aliorilm- 
que  faéVa  , prò  diminuendi  Pubiici 
Opufc.  Tom. XXIII.  E ' iE ra- 


Digiti 


44  Excurfio  Hi  fianca 
iErarii  impenfis  , ut  fuo  loco  anno- 
tabitur . Quodque  fuit  magis  a?gre  fe- 
rendum  , Don  multo  poft  c vivis  ere- 
ptum  licet  opinari  ; nam  nec  in  ex- 
terorum  Gymnafiorum  Faftis  \ neque 
in  hujus  Archivi  monumentis  aliud 
munus  demandatum  , vel  forte  col- 
latum  apparet  infigni  huic  J.  C.  qui 
prò  fua  excellenti  dottrina  vita?que 
probitate  , videbatur  omnino  mori 
non  debuifle, 

VI.  Baldus  Ubaldius  Perufinus  , a 
nemine  , quod  ipfe  fciam  , eorum  , 
qui  Juris  Confulrorum  vitas  pra?/o 
commifere  , in  Pifanornm  Profetò- 
rum  Albo  recenfetur  ; recenfendura 
tamen  effe  non  finit  dubitare  eviden- 
tiflìmum  monumentum,  quod  in  Ta- 
bulario Pifanaz  Urbis  , fub  an.  1 358. 
mihi  reperire  contigli  , in  quo  por- 
tio  , ut  reor  , annua?  mercedis  fic  ei 
decernitur  : là.  j4prihs  XI.  Ind.  Bal- 
do de  Perufio  Legum  Dall  ori  hìc  attu 
legenti  Ordinariam  Florenos  triginta 
qumque  de  auro , quos  habere  dcbet  a 
Communi  Pifano  prò  Lettura  DigefU 
Veteris  prafeniis  anni  , & qui  debue- 
runt  ftbi  J'olvi  in  Pafchate  Refurre • 
ttionis  Domini  proxime  preterito  fe- 
cundum  . formam  fua  elettionts  ( a ) . 

Alia 

■ ' * 1 ■ 1 ■ 11  I 

(*)  Arch.  Domin.  Priormn  lib.  32 
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Alia  vero  aliunde,  quam  ex  ipfis  A- 
tìis  , invefìiganti  , hsc  notabiliora 
occurrunt  . Perrufii  natus  ( a ) anno 
1319.  ex  nobili  viro  Petro  , prout 
eum  appeliat  Henric.  Warthon.  ( b ) 
feu  j ut  alii  malunt,  ex  Francifco  de 
Ubaldis  (c)  Medico  Clarifs. , Medici- 
nx  ftudiis,  quibus  ab  ineunte  state, 
{uafu  ipfius  Patris  , animum  addixe- 
rat,  fibi  Jonge  majora  a Jurifpruden- 
tis  ftudiis  augarans  , nuncium  citif- 
Time  remifit  ; & magnum  ingeniiacu- 
men  a natura  fibi  donatum , & Phi- 
iofophite  ftudiis  expolitum,  ad  Leges 
.contulit  : in  quibus  adeò  profecit,  ut 
'anno  1340.  aetatis  autem  fuse  21.  Tra- 
dìatum  illuni  de  Padìis  adornaverit, 
qui  nunc,  in  porremo  Theoricorum 
fuorum  Operurn  Tomo  , Typis  edi- 
tus  circumfertur  , ut  in  calce  ipfius 
Traèlatus  annotatur. 

. Prsceptoribus  in  jure  Pont.  Fride-. 
rico  Petruccio  Se n enfi  efì  ufus  ; in 
jure  autem  Csf.Jacobo,  feu,  ut  alii 

E 2 fcri- 


. (*)  Id.  Bajd.  in  fin.  Tradì:,  de  Padì. 

(£)  In  Append. ad  Cav.in  fec.Wi- 
ckl. 

(O  Picard.  in.Bald.  Pancir.  lib.  2.- 
cap.  70.  Papad.  lib.  3.  fedì.  1.  eap.  4.  * 
num.  18.  Scip.  Amm.  Hifì.  plor.  lib. 
11.  &c. 


4 6 'Excurfio  Hìftonca 
fcribunt,  Joanne  Pagliarenfi  pariter  e 
Senis;  Francifco  Tigrinio  Pifano,  & 
Bartolo  Sentinate  {a)  a quo  poltre- 
mo  etiam  Doòtoratus  laurea  infigni- 
tus  perhibetur  ; nam  , etfi  hcec  minime 
reperiatur  inter  ipfius  Bartoli  Oratio- 
nes  , quibus  & Fratrem  proprium  , 
nomine  Bonaccurfium , & Joannem  a 
Saxoferrato  éxornavit  (£)  eam  ramen 
Baldus  ipfe  commemoratus  effe  ere- 
ditur  in  L.  un.  Cod.  fi  quacuxnque  p)'£~ 
dit.  Potefl . n.  12.  Ex  qua  tamen  Le- 
gis  pòrtione  (fi  vere  Baldo  rribuen- 
da  eft  ) mendum  Graphicum  , anni 
videlicet  1588.  detrahatur  oportet  : 
quod  tempus  Baldi  Ubaldi  tyrocinio 
minime  convenit } fed  fenedtuti , et- 
iam in  fententia  eorum  , procul  du- 
bio  falfa  y qui  fero  ad  ftudendum  fé 
contuliffe  Baldum  ipfum  affirmant  , 
& non  potius  juvenili  quidem  seca- 
te , fed  grandasviorem  , vultus  afpe- 
&u  prsefeferentem  ; quod  quidem  eft 
magis  communiter  aflertum  (O*- 
- ' Ne- 

i (a)  liti.  ibid.  Ifid.  Ugurg.  Azzol.  p.  | 
1.  Pomp.  Senenf.  num.  36.  & 37. 

( b ) Tom.  io.  Ipf.  Oper. 

( r ) Andr.  Tiraq.  in  Prsef.  de  Jur. 
Primig.  num.  102.  & 206.  Jaf.  ini.  2. 

•§.  -43.  ff*  de  òrig.  Jky,  2.  Papad.  loc. 
pratili. 

/ 
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Neque  iis  aures  prsebendce  , qui 
Baldum  Pra?ceptoris  Barroli  . fama»  & 
exillimationi  , nullo  non  tempore  , 
verbis  ac  fcriptis  fuis  detraxifle  me- 
moria prodidere,  quos  inter,  erudi- 
tiflìmus  alioquin  vir,  Jo.  Vincentius 
Gravina. (a),  cui  plures  ex  feniori- 
bus  , hac  in  re  , prreluxerunt . Ade- 
unda  potius  , cum  Paulo  Lancellot- 
to  (b)  ea  loca  moneo  , qua?  contu- 
meliofa  reputant  ac  prsedicant,  unde 
mehercle  omnis  a?quivocatio  detegi- 
tur  ; &,  vel  fumma  Baldi  in  Prsece- 
ptorem  Bartolum  obfervantia  , aut 
nulla  faltem  intolerabilis  auimadvcr- 
fio  deprchenditur  ( c ) . Multo  magis 
a fide  aberrat  quod  occafione  littera- 
rii  cuiuTdam  certaminis  (quod  vere 
nufquam  cum  eo  Baldus , fed  Barro- 
lus  ipfe  cum  laudato  fuperius  Tigrinio , 
vel  cum  Francifco  Junioris  Accurfii 
Regienfis  fìlio  quondam  habuit  (d) 

E 3 eo 


(a)  De  Ort.  & Prog.  J.  C.  lib.  1. 
mim,  165. 

(£)  Apolog.  in  Bald.  detrai,  in  fin. 
Op.  Bald.  ad;e£t. 

( e ) Bald.  in  L.  Edita  3.  Cod.  de  Ed. 
(d)  Bartol.  in  L.  3.  Cod . de  Conditi, 
•b  cauf.  dat:Vz\o\.  de  Caftro , apud  Lan- 
ceK  ubi  fupr.  in  L.  Ji  merces  §.  1.  ff. 
JLocat. 


4S  ’Excurjtc  Hi  (lorica 
co  devenerit  ambitionis  idem  Baldus  ? 
ut  ad  erfìentiendum  fuperandumque 
Prseceptorem  Bartolum  omnia  Pande-- 
&arum  exempla  Pcrufii  exirtentia  adul- 
terayerit,  corruperit  ; & loco  unìus  y 
aliarti  litteram  \ vel  ut  ahi  conten- 
dunt  , unara  dittionem  , feu*  vocem 
controverto  Textui  in  L>fi  credito?  j. 

§.  ult.  ff  de  dijìr.  Pign.  adjicieodo  j 
detrahendove  •>  fenfum  Legis  orrmino 
inverterit  ; feque  falli  reum  cam  pa- 
tenrer  conrtituerit , ut  conful'to  Pifa- 
no  exempJari  , quo  milfum  fuit 
fic  veritale  detesta,  Pubiico  decreto  r. 
fuftigatus  palarti  ac  publice  Baldi  de- 
pravatus  Codex  ; fecundum  alios.  ve- 
ro. fumigata  ipfius  manus  ; aut  ìple- 
met  j totam  urbem  mitratus  circum- 
cundo  , full  igatus  foerit  , ac  de  inde 
in  voluntarium  exilium  exl  rbe  pro- 
feAus  (a' ).  Patentiflìma  hxc  tabula 
eft  , quam  pluribus  hifioricis  obfer- 
vationibus  , ex  ipfo  Battoli  Baldique 
Textu,  & aliundc  .etiam  deprompns  T 
detegit  prseallegatus  exifnius  Dodior 
Lancellottus  , acque  idcirco  inter  ani- 

les  amandanda.  „ _ r . 

Recefifit^tique  Baldus  Perufio  ; led 
neque  ex  hac  ignomimofa  caufla  ìp- 

■ ‘ ■ llUS 

Lanceìl.  ibid.  & comm.  fcrib.'  ad 

d.  L.  VII.  ì-fi»-  ff*  ài  di  (ir*  Pign- 
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fius  difceflio,  & ubique  illi  Eque  uti- 
li* , ac  honorifica  manfiò  : ubique 
enim  majorem  felecìioremque  Audi- 
torum  numerum  nattus  eft , qnos  in- 
#ter  Petrus  i Ile  Belfortis  Cardinale  am- 
• plifiimus,  libi  difciplinte  caufa  a Cle- 
mente-S.  Pont.  hujus  nominis  VI. 
commiffus  ; & poflea  gradatim  ad 
Sumraum  Pontificatus  apicem  , fub 
Gregorii  XI.  nomine  , eve&us  (a)9 
ubique  litium  patrocinandarum  affìuen* 
tià  circumfeptus  fuir,  quas  inter,  om- 
nium mcmorabilior  illa  , quae  inter 
Urbanum  VI.  Baldi  ipfius  clientem , 
veruni  legitimumque  Romanum  Pon- 
tibcem,  & Clementem  Schifmaticum 
exarfit , cujus  occafione  celebre  illud 
de  Schifmate  Confilium  elaboravit  , 
quod  divinum  appellat  Jafon  (£),& 
infertum  inter  Òpera  Codicis  ab  eo 
enucleata  pod  Titulum  de  Edifto  di- 
vi Hadriani  tollendo,  legitur,  ut  in- 
numeras  quseduofiflìmas  omittam , 8c 
1 precipue  in  materia  Subftitutionum  , 
in  quibus  plus  quam  quindecim  mil- 
lia  aureorum  lucratum  fuiflfe  apud  Pan- 

E 4 cirol. 

(V 

9*  ■' 

(a)  Platin.  In  Greg.  Panclr.  ibid. 
■<  n.  84.  « 

iv  ( £ ) In  L.  p.  ffi  de  Condì t.  ob  turp. 
tciuf.  Manr.de  Vir.  Illud.  n.  48. 


5°  Excurjìo  Hiflorìca 
cirol.  Cumanus  & Alexander- , tefies 
funt  flocupJetiflimi  ( a ). 

_ Ut  itaque  honeftas  ejus  peregrinà- 
tiones  aliquo  ordine  profcquar  , Bo- 
noniam  primum  , profìtendi  caufa  , 
acceflìt  y 8c  hoc  , juxta  Nicolaum* 
Comnenum  Papadopolium  , videtur 
eveniffe  ab  anno  1344.  ufqiie  ad 
*355*  (^)-  Pifas  poftmodumadvenif- 
fe , nullus  dubitando  locus  i nam  fuh 
prsdiftum  annura  1558.  more  Pifa- 
norum , qui.  juxta  Eram  communem» 
*357 • e(l  > Puperior  Provifio  , ad  a li- 
quos  etiam  merifes  ante,  in  origine  * 
retrotrahenda  , diftinfte  legitur  : per 
breve  autem  temporis  intervallum  x 
demandatam  fibi  publice  legendi  pro- 
vinciam  hic  obiiflTe  , ingenue  faten- 
dum  eft  ; neque  enira  in  economica 
quadam  Reformatione  anni  1359.  in- 
ter dimiflòs , ut  prasiaudautus  Tigri- 
nius,  & alii  quamplures,  de  quibus 
infra,  repentur. 

Munificenti»  deinde  Francifci  Se- 
nìoris  ex  Carrarienfìbus,  ille&um  in 
Patavina  Univerfitate  docuifle  con- 
ftat  , & quidem  per  plures  annos . 
(e)  De  anno  1578.  teftatur  idem  Pa- 
, tavi- 

(4)  d.  lib.  2.  cap.  70.  num.  83. 

(6)  d.  Ii6.  3.  fe£K  1.  cap*4. num.  z8. 
(«•)  Id.  ibid. 
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5 tavini  Gymnalii  recentior  Hiftoricus. 
De  anno  autem  1380.  Infcriptio , quae 
fuperimpofita  legìtur  ad  ipfius  Repe- 
, titicmem  fu  per  L.  Èdita  3.  Cod.  de 
Edendo  ; ficuti  de  anno  1989.  non 
t.  linit  dubitare  quidquid  in  ejus  fub- 
fcriptione  , ab  eo  proditur  in  L.  Le - 
gem  Jul.  3.  Cod.de  IndiEl.  viduit . In-  » 
. de  Perufium  fé  jure  lfcito  revocatum 
fcribit  , hoc  eft  Jure  ilio  , quo  Pa- 
tria , cui  potiflìmum  nalcimur  , in 
Cives  fuos  uti  poteft  ; & forfan  re- 
vocandi  fé  fé  anfa  pra:buit  ipfemet 
Éaldus  , Rebus  Carrarienfium  bello 
Mediolanenfi  periclitantibus  [«].  Eo 
iraque  rediit  , ad  profequendam  il- 
Jam  Ingeniorum  culturam  , cui  per 
tot  annos  uri  li  ter  operam  impende- 
rat  , & cui  Paterna  Fraternaque  cu- 
ra tantum  profuerat . Non  explevit 
tamen  ibi  reliquum  vita»  fuse  ; nam , 
anno  circiter  1391.  ut  ex  vita  PFii- 
lippi  CalToli  Regienfis  , apud  eum- 
dem  Pancirolium  eruitur  (b)  Jo. Ga- 
Jeatii  de  Vice  Comitibus  enixis  pre- 
cibus  eviftus  Ticinenfem  Cathedram , 
Ripendio  millenorum  Florenorum  de 

E 5 au- 


( a ) Script.  Rer.  Mediolan.  & Car- 
rar.  ap.  d.  Pap.  d.  1. 1*  fe&.  2.  cap.  2. 

(£)  lib.  2.  de  Clar.  cap.  73. 
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auro,  regendam  fufcepit  ( *7  ) • Stata- 
ta quoque  compilanda  ei  public*  uti- 
Jitatis , ejufdemque  honoris  gratia  , 
decreta  (b).  Cum  honorifica  infu- 
per  Academicarum  illarum  LégUm  di» 
fpofitione  , neminem  examini  fubjici 
porte  , nifi  ipfum  Promotorem  acce- 
pirtet  [c  ].  Qu*  quidem  omnia  glo- 
riofum  utique  fealdum  reddidere  at- 
que  in  memoria  hominum  , immor- 
talerò, Solvit  autem  human*  natu- 
ra debitnm  , non  fine  omnium  or'di- 
num  lu&u  y maxime  vero  Pauperum  r 
quos  munificentififime  fufientabat , an- 
no Sai.  ( fi  Mayi  tu  am , Cave  , & alios 
paucos  exceperimus  ) 1400.  aetat i s au- 
tem fu*  circiter  o&ogenarius  [ ci  ] raor- 
fu,  ut  nonnulli  perhibent,  feflivx  o- 
lim,  fed  rabida?  tunc  Canicula?  [e]. 
In  Tempio  deinde  D.  Francifci  tu- 
mulatus  cum  religiofo  ipforum  Fra- 
trum  habitu  , prout  fuprema  difpofi- 

tio- 


(a)  Jov.  in  Elog.  Chrifpolt.  lib,  3. 
Perufi  Auguft.  pr*t.  allfg. 

( b ) Pane.  ibid.  . 

. ( c ) d.  Mant.  de  Vir.  Ululi r.  in 
eod. 

(ei)  Boirtard.  in  Icon.  & Scrib. 
Comm. 

(e)  Volph.'&  Donat.  ap.  Pap.  Wart. 

d.  App4  . 
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tione  prsceperat  [a]  , 8c  cum  dupli- 
ci Infcripticme . Antiquior  , quam  , 
utpote  exiraii  viri  ad  -Francifcanam 
Familiam  pertinenti',  prxter  Panci- 
rolum  atque  Papadopolium  dd.  l.  l. 
refert  etiarn  Lucas  Wadrngus  ( b ) ru- 
dibus  carminibus  expreffa  ita  fonat  : 

y 

Vita  y labor  fi  udii , divini  cultus  a- 
moris , 

Artes  matura  , Legis  fulgenti (t  di - 

' • Sia 

Legalis  norma  y P# forum  Calie  a fu- 
ra 

Ornant  Baldi  animum  , qui  pandit 
dogmata  dar  a . . 

. Qui  quia  nane  linquit  mortali  a pon- 
dera carnis 

Dulcta  jam  gufarts  AuSioris  pafeua 
furami , 

Claudi  tur  htc  Baldus  Franctfci  teg - 
mine  fultusy 

DoSiorum  Prtnoeps , Pcrufnaque  edi- 
tus  Arce , 

!•  . Qui  obiit  An.  MC CCCS die  XXVIII. 

Apr.  m Aurora.  . . 

Recentior  autem  , prope  majoretti 

, . E-  6 Aram 

k ; • • 

(a)  Henr.  Warth.  in  d.  Ap.  ad  Cav. 

& Thom.  Pop.  Bloun.  in  CenC  Cd,  Aur. 

C b ) De  Script.  Ord.  Minor. 


• 54  Excurfio  Hi  [lorica 
Aram  translationera  facVarn^  indicàt, 
ita  concepì* : ' 

. Baldus  e diti  or em  hunc  loctnn  forti- 
tus , hic  o$o  & dccem 
Annos  fupra  centum  , obdormiverat 
MDX1X. 

Liberos  fuperftites  reliq.ulfle  Zeno- 
biunf,  & Francifcum  J.  C.  memoria 
prodidit  *Pancirolus*  (#),  Immo  pri- 
mum  Typhernati  Epifcopatu  infigni- 
tum  ; de  quo  tamen  apud  Ugbelltum 
[b]  non  conftat  quem  enim  ex  U- 
baldis  inrer  Typhernates  Epifcopos 
recenfet,  non  Zenobius,  fed  Sinibal- 
dus  pft  ; Tieque  -ob  depofitionem  de 
eo  Faciam  ab  Eugenio  IV.  admodum 
gloriofe  recordationis . Piane  & pre- 
citato loco  Marcus  Mantua  , & ip- 
femet  Baldus  in  L.Arboribus  1 3.  Leti. 
2.  ff.  de  Ufufr.  de  duobus  Filiis  xif- 
demque  Gemellis  ex  Landutia  Uxo- 
re  , anno  1559.  fufctptis  , unoque  ex 
bis  Fiorentine  tunc  temporis  degen- 
te , meminerat  ; ubi*  pariter  ob  emi- 
nentetn  ejus  dotìrinam  , Fiorentina 
Civitate  decoratum  ipfura  una  cum 

Fi- 


(a)  Ubi  fupr.  & cap.  yz. 
( b ) Tom.  1.  Ital.Sacr. 
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Filiis  & defcendentibus , ex  Scipiane 
Ammirato  accepimus  [<?].  • 

Opera  autem  , quae  poftea.,  in  u- 
troque  jure , pubiico  beneficio  edita 
fuere , funt  hxc  potiftìmurii  : InCod. 

* lib.  X.  In  magn . digefl.  part.  In  IV.  Infì. 
lib.  Sup.  decret.  Addit.  ad  fpecul.  In 
Auth.  Repert.  L.  L . feu  Marghar.  T rati, 
de  Pali,  de  Confi i t.  de  T abellton.  de 
Subflit,  de  Adit.  cum  Invent.  de  Syn- 
dic.  de  Career,  de  Quctfì.  & Tort.  de 
Dot.  de  Jur.  Protomif.  Mod.  Arguen. 

In ' Feudal.  Libr.  Quinq.  Refponf.  Vo~ 
lum.Lib.  quem  infcripfit  Peculium  Ltb. 
de  lllufb.l.V,  Profefs.  quos  tamen  po- 
jftremos  , ostate  Tua  , editosTypis  non- 
dum  fuifte  ibidem  Pancirolus  teftatur  : 
qui  C/ari fs.-  Au&or  , fretus  ejufdem 
, Baldi  affertione  , non  Tancredo  , ut 
quidam  ali i , fed  ipfi  aliud  Opufculum 
Pratica  Juris  utriufque  infcriptum  , ac- 
ceptum  referre  non  dubitat.  Hasc  de 
Baldo  Seniore . 

VII.  Si  Publici  Profeflòris,  in  Pu- 
biico  Pifano  Gymnafio , perfonam  fu-  ’ 
ftinuit,  ut. ex  recentioribus  Hiftoricis 
quidam  exiftimavity  [ b ] & re  vera 
aliquatenus  indicare  videntur  Magi-  . 

ftra- 


( a ) Hift.FIor.lib.  il.  ad  an.  1559. 
lb)  P.  Frane.  Orlend.  Orb.  Sac.  & 
Proph.  p.  2.  lib.  3.  n.  13* 
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(balia,  ejus  Infignia,  atque  eminens 
marmòrea  Cathedra , qua  infidens  dia- 
glypticum  i.pfius  (ìgnum  , in  Sacello 
Pifani  Cajmeterii  , quod  vulgo  dici- 
tur  di  tutti  i Santi , difcipulis  hic  il-  • 
lic  adftantibus  , cum  Gemmate  Trium 
Pilarum  , in  quarum  media  , Aquila 
ereda  apparet,  infpicitur  ( a ).  Spe-  . 
dat  ad  hanc  feriem , &adha?c  potif- 
fimum  tempora,  Mag.  Ligus , quon- 
dam Franciìci  de  Ammannatis,  Pi  fa- 

a»  • • • 

vis . 

Inter  Pifanos  quoque  Senatores  a f- 
fedifle  M.  Ligum  Publicaeque  Rei  fup- 
petias  tulifle  Ada  anni  1346.  publice 
teftantur  (£)*  Rem  noftram  ad  Lite- 
rariam  quod  attinet  , nos  recenfione 
infculpta;  ibidem  Epigraphes  interim 
contenti  erimus , quae  perbrevem  hanc 
ejufdem  vitam  Cupplet  , atque  ita  fe 
habet  : Hic  jacet  Vir  prudens  & di - 
fcretuS'  M.  Ligus  1.  Francifci  Amman - 
nati  de  Pif.  1.  Medicina  Pbilofophiet 
& feptem  Liberali b.  DoHorat.  qui  obiit 
A.  D.  MCCCIVUIL  die  XV1U.  Au - 
.m  ' 

De  Recentiori  quodam  Aloyfio  Am- 
marinato Monumentum  habetui*  in  1 

Clau- 


‘ (a)  De  eod.  in  Diflfert.  Hifior, Cri- 
‘tiddé  Orig.  Univ.  p.  14.  r 

(£)  Ardi.  Pif.' Com.  lib.  25.  & 32. 

i 
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Clauftro  Rev.  P.  P.  Eremitarum  S.  Ni- 
colai Pifana?  Civitatis  , ab  Orientali 
parte  y eumdemque  progenitum  ex 
eadem  Familia  , & Nomen  •&  Patria 
verofimile  admodum  reddunt  ; imma 
& Gentilitium  Stemma;  nifi  quod  in 
hoc  2.  decfi  Aquila;  fuperiori  forfan 
Lipo  ob  aliquod  Perfonale  meritum, 
concetta  , Recentioris  autem  hujufce 
Aloyfii  decora  exhibentur  in  hoc  Te- 
trafiicor 

Conduntur  T urrrulo  Ammarinati  mem, 
bra  Aloyfi , 

Cui  mortem  Lucie  tetrica  Parca 
dedit . 

S annuirle  , divitiis  is  chxrus  & Arte 
me  deridi 

Extitit  , bue  Frater  tranjlulìt 
offa  pius . 

An.  Dom.  MDXllll.  die  XXX.  Au- 
gufti  - . 

• » 

Simile  quoddam  marmoreum  fepuT- 
crum , humi  pariter  ftranrm,  & cuni 
codem  numero  metrico  Elogio  l ter- 
tium  ex  ordine,  introeuntibus  intue- 
ri  datar  in  Ecclefia  S.  Crucis  patr- 
io extra  Pifanam  Urbem;  ir,  quo  ta- 
men,  in  anno,  menfe  ac  die  ipfius, 
ut  reor  , extru&iònis  , exiguùm  di- 
fcrimen  appare:  ► - 


ì 


58  Excurjìo  Hifìorica 
, Vili.  Pradaudatis  , omnium  con*  I 
fenfu  , Clariffimis  viris  jure  merito, 
que  adne&itur  M.  Petrus,  vel  ut~ea 
temperate  fcribi  fsepe  hic  confuevit , 
Pierus  Dom.  Albifi  de  Vico.  Confpi-  *' 
cuum  hunc  Virum  Legum  dottrina 
maxime  pracftitifle  non  ambigitur  y 
eamque  poft  Advocati  munus  cum  di- 
gnitate  exercitum,  ( a ) ante  annum 
1.959.  in  Publico  Gymnafio  , profef- 
fum  fuiffe , ( quo  potìfifimum  anno  , 
k minuendarum  expenfarum  caulia  , per 

aliquod  faJtem  temjpus',  Juftitium  fo- 
lemniter  indiéìum  fuit)  eli  a;que  cer- 
,tum  (*)•  P°ft  honeftam  hanc  mif- 
fionem,  utiJem  tamcn  fé  Pifanse  Ur- 
bi prsebuit  multifariam  ; tantaeque  fuit 
apud  Cives  fuos  exifiimationis , ut  an- 
no 1364.  nifi  generofe  obfiitilfet,  ab 
Joanne  Agnello  annuus-  Dux  Reipu- 
bl icae  oblatus , ipfius  loco,  facile  re- 
nunciatus  fuifiet  (c).  Illud  veroom- 
ni  prorfus  dubio  expers , -quod  abeo- 
dem  Agnello  Duce  jam  confiituto  , 
cum  fexdecim  aliis  Familiis  5 Comi- 
tiva . 


. (<0  Archiv.  Pif.  Comm.  Iib.  25. 
Arch.  Oper.  chart.  1184.  ‘j  1 

O)  D.  Arch.  Com.  Iib.  94. 

(c)  Phil.  Villan.  Hift.  Fior.  Iib.  ir.  ( 
cap.  101.  Scip.  Amm.  &'  Tronc.d.  an- 
no. 
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tiva  fui  e infignitus  , & quod  Impe- 
ratore Carolo  I V:  Lucse  poftmodum 
degente,  Urbanoque  VI.  Pontifice 
ele&o  j Splendida  ad  ìpfos  Legatione 
funólus  eli  [a]i  & magis  utili  ad 
fanciendam  cum  Fiorentini  pacem  , 
cum  Pifciac  congreffus  hac  fuper  re 
habitus  fuit  (£).  Neque  illud  filen- 
tio  prsetereundum  , quod  , cum  Plum- 
bini  Communìtas  tunc  temporis  Pifa- 
nx  Reipublieae  pareret,  Petrum  hunc 
de  Vico  LL.  Doéìorem  officio  non  mi- 
nus  operofo,  quara  honorifico  reap- 
tandi  Brevia  ipfius  Cummunis-,  pu- 
blica  au&oritate.,  deputarint  (r). 

Inter  Antianos  quoque  confedifle  an- 
no 1581.  quo  tempore  conftruftio  lapi- 
dei Pontis  fufeepta  eft , patet  ex  longa 
Contraftuum  ferie,  qua:  fub  praediao 
anno  apud  Tronc.  legitur  ( d ). 

Evafifi’e  Petrum  peftem  prcedi&am , 
ac  OBuagefimi  tenti  Anni  , de  qua 
laudatus  nuper  Troncius  ibidem  ; ac 
vitamr'  protraxifle  , faltem  ufque  ad 
annum  1386.  ex  Lib.  Gabellarum  , 

•obi- 

_ 

25.  40.  & 43.  d.Pif.  Arch. 
Paul.  Tronc.  d.  An. 

( b ) Phil.  Villan.  lib.  11.  cap.  pen. 
& ult. 

(r  ) d.  Arch.  P.  C.  lib.  55. 

( d ) pag.  4Óz. 
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obiter  mihi  datur  obfervare  ; fub  Re- 
gimine etenim  Magnifici  ac  Potenti? 
Milicis  Roberti  de  Capronis.  de  Afcu- 
lo  Honorabilis  Pifani  Potedatis  , ut 
ibi  legitur,  & Egregii  Legum  Doélo- 
ri s Matthaei  de  Gilibertis  de  Spoleto 
Capitatìei  Pifani  Populi , apparet  Dom. 
Petrum  Dom.  Albifi  de  Vico  L,  L.  Doél. 
Contraftum  Emptiònis  iniifle  cum  Fa- 
nuccio Cionis  de  Vico  per  chartani 
rogatam  a Ser  Corrado  Notano  ; at- 
que  eo  nomine,  Gabellam  perfolvif- 
fe  ( a). 

Filium  , avito  nomine  , Albifium 
appellatum  , genuine  , eumdemque  , 
tamquam  Potedatem,  Terree  Suvere- 
ti  praefuide  ex  cod.  Pif.  Arch.  erui- 
tur  (£).  . 

Certus  autem  Antecefforis  nodri  e- 
mqrtualis  dies  ignoratur  ; ingens  enim 
riiatmoreum  Repofirorium  , quod  in 
Platea  Ecclefife  S.  Francifci  , fub  n. 
6 1.  prominet,  injuria  remporum,  In* 
fcriptione  caret.  Quum  aut'eminMS. 
Sepulchralium  quarumdam  Infcriptio- 
num  tranfumpto  , quod  apud  Patri- 
tios  Upezzinghios'  , Nobilefque  Bor- 
ghinios  afTeruatur , ita  conceptam  fuif- 
fe  memo  rise  proditum  fit  : S.Honora- 

* bil'ts 


( a ) Arch.  Pif.  Coni.  lib.  45. 
(£)  Ibid.  lib.  53.  ad  an.  1382. 
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btlis  Prudenti s Viri  Dcm.  Petti  ;•••'/- 
periti  ohm  D.  Albiji  Judicts  de  Vico 
& Hcercdum  fuorum  An.  1930.  nifi  in 
annum  error  Amanuenfium  , vel  In- 
• fculptorum  irrepferit  , verifimile  efl 
5 ab  ipfomet  Pctro  in  Juvcnili  adhuc 
l aitate  , mortis  memore  , vel  forfan 
ab  Avo  ejufdem  nominis,  exrrui  cu- 
' raturri  fuifife  Sepulcrum  , & Inferi- 
ptionem  pradiólam  appofitam.  Ne-' 
que  hic  fiìentio  pratereundum  , quod 
\ & in  Archivo  Opera  Primatialis  Ec- 

clelìx  ( a ) pradiclus  Albifius  de  Vi- 
co  nominatim  Se.  exprefle  de  Vifcon-1 
tibus  appellatur  ; & in  MS.  pariter 
fepuicrorum  Indice  , quem  nuper , ope 
Reverendifs.  P.  Leonardi  Donnini  Pro- 
vine. Ord.  Minor.  & Theolog.  Faculr. 
in’  Academ.  Pif.  Profefs.  apud  nob.  & 
erudir.  Vir.  Equir.  Bajuliv.  Jo..  Zuc- 
chettium , Opera  S.  Frane.  Prafedum  , 
videre  contigit , pralandato  Petro , ne- 
dum  pradiéfum  Gcntiliuum  Cogno-  * 
men  de  Vice  Comitibus  additur , fed 
cum  honorifica  hac  qualitate  ex  Do- 
minis  Vici  Pifani  : eo  piane  confido, 
nt  arbitror,  ut  Haec  Familia  ab  alte- 
ra Vice  Comitum  de  Ficeelo  difiin- 
guatur  , e qua  prodiit  Thomas  , & 
ipfe  ejufdem  Peculi  nobilis  Jurifperi- 
, -tus*t  • 

( a ) Chart.  Sor. 


6 2 Éxcurfio  HiJloYtca 

tus , clariffiraa?  Fcminac  ex  Tholomeis 
Senenfibus , Connubio  jun£his  ; cujus 
aliorumque  Confortium  , fub  n.  153. 
170.  & 190.  in  primo  Clauftro  di&o- 
rum  Rev.  P.  P.  Miporum  , aliud  in-  . 
figne  fepulchrum  Eruditis  obvium 
fuit.  * 

IX.  Bartolomaeus  quoque  .Scarfi  Ci- 
vis  Pifanus  juri  docendo  operarti  de- 
dit  , de  quo  non  Temei  in  Veteribus 
Monumenti  Archivi  Pifani  mencio 
habetur#[tf];  ex  quibus  utique  dOcu- 
mentis  iilud  etiain  in  comperto  eft 

• Pifanse  Cathedra  • proEfuifle  quo  tem- 
pore Petrus  A lbiti  prserat  ; & in  ge-  • 
nerali  Profeflòrum  Reformatione  , de 
qua  fuperius,  atque  etiam  alibi  , ei- 
dem  omnino  forti  obnoxiuin  fuiffe. 
Cum  Albizo  pariter  de  Lanfranchis 
anno  1369.  honorìdeam  Legationcm 
fufeepit  ad  Reverendifs.  in  Chrifto  Pa- 
trem  Marquardum  Patriarcham  Aqui- 

• lenfem  prò  S.  Caef.  Majedate  Genera- 
lem  ThufciEe  Capitaneum , tunc  tem- 
poris  Luca;  degentem  [b  J . 

Quod  autem  in  Pifana  (Jniverfita-  ' 
te  Jus  Civile,  non  aliam  Facultatem  , 
profiteretur , exeocalligo,  quod  aliis 
in  locis , Jurifperiti  & Avvocati  ti  tu- 

lo 

[a]  Voi.  34.  Voi.  51. 

[ b J Ibid.  lib.  41.  Tronc,  ad  an.  1369* 


teph 

onc 

adii 


[a]  d.  Voi.  5i.quat.  pag.  ii. 

Tronc.  d.  An.  Philip.  Villan. 
iib.  il.  cap.  ioi» 

[r]  Id.  Tronc.  d.  An.  1365.  Arch. 
Pif.  Con*.  Iib.  34.  & 54. 


1 


(54  Excurfio  Hijlorica  . 
Cathedram  , ufque  ad  annum  1559. 
moderatum  fui  Afe  ; floruidequé  eadem 
astate  Raynerium  Dagmiani  Jurifperi- 
tum , qui  curri  Syndici  perfonam  ge- 
reret,  quo  tempore  inter  Pifanos  ac 
Senenfes  ob  Caftrum  Madre  bellum 
exarfit,  fententiam  ab  Epifcopo  Fio- 
rentino, tamquam  CommiiTario  Apo- 
dolico  latam,  una  cum  Friderico  Pe- 
. truccio,  ex  parte  Senenfium,  firmàrn 
ratamque  habuit  ( a ).  Jacet  horuni 
fepulchrum  in  Ven.  Ecclefia  Rever. 

P.  P.  Praedicat.  ab  edaci  tempore  fe- 
re confumptum  -,  fub  n.  XVI.  cujus 
Infcriptio  haec  ed  : S.  Honorabilis  D. 

Raineri  Damiani  Jurifper.  & FU.  fuor. 
D.  Jo.  Jur.  Perit . & Dom.  Francifci 
DoÙoris  Legum  & eorum  Defcendcn- 
tium  , & Htfircdum  , 

XI.  Auxit  Publicorum  Profedorum 
.numerum  , iifdem  omnino  tempori- 
bus, Fr.  Leo  de  Ravenna  Ordinis  Ere- 
mitarum  S.  Auguftini,  ut  ex  fubfecu- 
ca  podmodum  , fub  anno  1559.  ejus 
caufaria  dimiflìone  , evidenter  appa- 
re! (*).  Probum  hunc  virum  & exa.- 
mini  Ordinandorum  , & audiendis  San- 
ai- ; 


•. r 


- 


( a ) Orland,  Malevolt.  Hift,  Scnenf; 
Tronc.  pag.  338. 

( b ) Arch»  Pif,  Com.  lib,  34.  . ; 
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ftimonialium  Confeflìonibus , ferendo- 
f que  Dei  verbo,  ab  oculati  (Timo  pien- 
tiffimoque  Viro  Jo.  Scherlattio  Pi  fa* 

1*  nar  Civitatis  Archiepifcopo  adhibitum 
e-  fuiflfe  , ex  MS.  Monumentis , accepi- 
Ji  mus  de  ipfius  ortu , geitis,  & obiru 
ie  plura  nos  aliquando  commemoraturos 

lo  effe,  non  omnino  defperamus^ 

io-  . XII.  Recens  Aflfertio  éft  in  cele- 
'e-  bri  Pifana  Academia  Theologicam  Fa-  . 
m cultatem , pari  do&rina  ac  vitae  fan- 
01  Simonia  , cohonefìafle  Fr.  Bartolo- 
:r,  m£eum  Albitium  , ex  Ordine  Mino- 
r-  fura,  Cacnobitam  illuftrem  (a).  Qui 
ìs  Fi  vere  , nedum  intcr  fuos  QonfodaUs , 

).  ut  innuere  videtur  Wadinghus  (£), 
ir.  fed  in  hac  nodra  nafcenti  Univei?- 

0 fi  tate  profeflus  eflet  , ad  haec  certe 

y tempora  pertineret.  Kos  tamen  quae 

de  eo  ejufdcmque  Operibus  ma-gnifi- 

B ca  traduntur  (r),  cumTroncio  aliif- 

que  (d),  convenire  potius  opinamur 

- alteri  , ejufdem  parirer  Ordinis  , In-  v 

figni  Àlumno,  nempe  Bartolomaeo  de 

$ Rinonichis  , Familia  , quingentis  fe- 

i«  ré 

. * . 

t ■ ■ — — ■— 

i* 

( # ) Lue.  JoT.  Cerrach.  Fad.Tbe.o- 
„ log.  Colleg.  Flor^ 

(6)  Annal.  Minor.  Tom.  9. 

1 (r)  Id.  ibid,  & de  Script. 

{d)  Ad  ann.  1401. 
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re  ab  bine  annis  , apud  Pifanos  no- 
ta [a],  Ulud  interim  circa  fuperio- 
rem  Bartolomaeum  annotale  conten- 
ti quod  quidquid  *ab  aliis  [ b ] circa 
ejus  Paternum  nomen , circa  loedm  , 
ac  tempus  obitus  , memoriaj  * prodi- 
tum  fuerit , extat  adhuc,  in  Ecclefia 
Pifana  S.  Francifci , parums  aut  nihil 
pedum  attrita  corro  fu  s , ingens  mar- 
moreus  lapis  humi  ftratus  , prope  A- 
ram  nunc  D.  Annse  facram , a Corna 
Evangclii  (ubi  & Imago  B. Gherardì 
colitur)  in  .quo  fequens  Infcriptio  le- 
gitur  : Htc  jactt  Vener  abili s Frater  Bar - 
tolomaus  Domini  Albifi  Ordinis  Mino - 
rum  qui  obiit  A,  D.  MCCCLI,  die  X \ 
Decembris . 


RI- 


[ a ] Prior.  feu  Catal.  nobil.  Fam. 

MS.  r 

[b]  Frane.  Arold.  in  Epit.  Henr. 
Warc.  App.  ad  Cav. 


Digitized 


RISPOSTA 

ALLA  DISERTAZIONE 
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Del  Sig.  Conte 
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IL  lungo  filenzio  dal  Signor  Nìc-1 
colò  Beraulli  tenuto  dopo  l’ùl- 
timo Scritto,  che  il  Conte  Giu- 
lio mio  Padre  pubblicò  in  pro- 
pria ditela,  era  valevole  *a  perfrtader- 
ci,  che  non  fotte  per  avere  altro  fe- 
guito  la  Controverfia . Su  quella  opi± 
rione  non  cì  affrettammo  di  far  ve^ 
pire  con  fbllecitudine  e regolanti 
gli  Atti  di  Lipfia  , e folamente  àlìj 
29.  Gennajo  del  corrente  anno  1759. 
fu  da  me  aperta  in  prefenza  dèi  Si- 
gnor Gioachino  Mefmes  una  balla  di 
libri  inviataci  dal  Signor  Giovanni 
Mefmes  fuo  Zio  onoratiffimo  Mer- 
cante dì  Criffian  Erland , ove  fi  con- 
tenevano gli  Atti  fuddetti  dall’anno 
V728.  fino  , al  1757.  col  nòno  e de- 
cimo Tòmo  de*  Supplementi  . Vidi 
nel  primo  di  quelli  due  Tomi  de* 
Supplementi  la  Difertazibne  del  Si- 
gnor Niccolò  Bernulli  rinovante  il 
contrailo,  ed  a quella  intendo  ora  ri- 
fpondere  con  la  tranquillità  , che  è 
propria  di  chi  ha  la  ragione  dal  fuo 
cànto , fenza  attenermi  , quando  mi 
verrà  in  acconcio  , dagli  ornamenti, 
ch’egli  ha  così  ingiuttamente  condan- 
nati nella  rifpotta  di  mio  Padre  , fi- 
no  a dire,  che  in  effa  i fiorì  Poetici , 

* ••  F 2 - - •*  fiati-  /-* 
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yo  Ri/pojìa 

danno  in  luogo  di  Matematiche  di- 
moflrazioni  j il  che  fé  foffe , non  fa- 
rebbe da  diverfi  fiat*  defiderata  lare- 
plica  del  Signor  Bernulli  , pome  que- 
lli pur  fi  dichiara  nel  principio  del- 
lo Scritto  medefiqioi  nel  fine  del  qua- 
le predica  egli  la  modefiia  pretefa 
fieli’ efpreflìoni  proprie,  e taccia  la 
luppofia  acredine  di  quelle  diw  mio 
Padre;  indi  chiude  il  fermone  colfe- 
guente  verfo  della  feconda  fatira  di 
Giovenale 

Dat  ventarti  coruij  , vexat  cen fu- 
ra columbas , „ . 

che  fcaglia  addofio  al  Signor  Abate 
Lioni  in  odio  della  giuftizia  pubbli- 
camente refa  alla  moderazion  di  mio 
Padre  da  quel  chiariamo  Soggetto  : 
non  riflettendo , che  nella  Satira  iftef- 
fa  fi  contiene  ancora  quel  verfo  già 
tante  volte  ad  altri  applicato , e a lui 
Cenfore  piti  che  ad  ogn’  altro  appli- 
cabile 

Quìi  tulerit  Graccos  de  feditiom 
queventes  ? 

tiè  eflendo  prefago  , che  al  Conte  Fa- 
gnani , non  confapevole  di  tale  accu- 
la , doveva  elTere  fatta  di  nua’vo  fb- 
migliante  giuftizia  1’  anno  1737.  nel 
primo  Tomo  delle  OJfervazionì  Lette- 
ratti  alla  pag.  122.  dall’egregia  , e 
jnd iflferente penna  dcll’Autor  di  quelle ' 

Io 
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Io  però  facilmente  condonno  alla  paf- 
ifi  fione  dell*  Avverfario  quelli  deboli  sfo- 
h‘  ghi , e in  vece  di  perder  tempo  in  no- 
ie* tare  ciò,  che  nulla  influifce  nel  forte 
ut-  della  Quillionc,  paffo  ad  efporne  di- 
ci' {tintamente  il  vero  flato  , poiché  la 
e»'  fola  ifpezione  di  elfo  farà  fvanire  le 
eli  obbiezioni  novelle , o per  dir  meglio 
li  le  antiche  nuovamente  propofte . 
ufi  La  Quiflione  adunque  vertì  fin  dal 
fc*  principio  in  quelli  termini  : fe  potelfe 
li  giungerfi  fenz*  affumere  qualche  dif- 
ferenziale per  collante  all* infralcrirta 
r*  equazione  differenzio— differenziale 

n m n '•  a . 
« (•!)  X ày  : y àx  — — 

!j  b ddx  -f  c ddy  •+  / dy 
; dx  2 dxdy  ydx 
[,  ove  x , ed  y dinotano  le  coordinate 
l delle  curve  , X una  quantità  in  qual* 
( fìvoglia  modo  data  per  x , e coftan- 
. ti,  , b ) c ) f y n , m numeri  arbi- 
trar;, ma  collanti  , ed  anche  zero  , 
u a riferva  di  n , che  non  debbe  efTer 
nulla . 

j.  Mio  Padre  nel  fuo  Teorema  cofli- 
v niente  , 1’  articolo  XI.  del  Tomo  27. 

J del  Giornale  di  Venezia  avea  fuppo- 
f ilo,  che  alla  preddetta  equazione  po- 
tea  pervenirci  fenza  Pàffunzione  pre- 
( ventiva  di  collante  veruna  , e il  Si* 
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gnor  FernuIIi  nel  Tua  feritto  r che  for* 
ma  P articolo  V.  del  Tomo  29.  del 
mentovato  Giornale  , combatteva  tal 
fuppofìzìone  V fuorché  nel  cafo  di 
c =.  b.  Rifpofo  mio  Padre  con  al* 
tro  feritto  , che  fa  P articolo  V-.-del 
Tomo  31.  del  Giornale  , e dal  con- 
fronto di  quelle  due  Difertazioni  lì 
riconofce , che  1*  AggrelTore  non  pro- 
vb  l’  alTunto  : ad  effe  pertanto  io  mi 
rimetto,  e folamente  qui  avverto  , 
che  mio.  Padre  nell’ accennata  fua  di- 
fefa  pag.  76..  non  fece  buono  al  Cen- 
fore  il  pretefo  AÀIon^,,  che  ogni 
„ equazione  , la  quale  è integrale  di 
,,  qualche  equazione  differenzio-dif- 
5)  ferenzìale  , a cui  fiafi  pervenuto  fen- 
,>  za  fupporre  alcuna  quantità  diffe- 
„ renziale  per  collante  ,,  elfendo  di 
,j  nupvo  differenziata  , anche  fenza 
„ la  fuppofizione  d’  alcuna  differen- 
„ ziale  collante  , dee  redimire  ia  me- 
,,  cdefima  equazione  differenzio-dif- 
„ «ferenziale  ► ,,  Come  pure  * che 
Io  dello  mio  Padre  nel  medefimo 
luogo  pag*  70.  lì  efprelfe  in  manie- 
ra , che  ben  fe  ne  deduce  , qual- 
mente egli  didingue,  altra  co  fa  ef- 
fere  , che  un  equazione  integrar  non 
fi  pcjfa  fenz’  -alfumere  qualche  dif- 
ferenziale collante  , altra  , che  al- 
la delfa  equazione  pervenir  non  Jì pof 

* /*  ! 


Al  Signor  Bernulli . 75  , 

fa  lenza  la'  previa  attenzione  "lud- 
detta.  • 

® . Vedendo  il  Signor  Bernulli  il  fini- 

* ftro  fucceffo  del  Tuo  primiero  tenta- 
1 tivo,  replicò  il  fecondo  negli  Atti  di 

Lipfia  dell’  anno  1720.  e pretefe  giun- 
gere dimoffaativamente  al  proprio  in- 
tento col  fuffidio  di  un  Lemma  defunto 
dal  Signor  Taylor,  ed  è il  feguente  : 
r(1  11  Qualfivoglia  equazione  differen- 

111  „ ziale  del  fecondo  grado,  ove  dx  è 

J,.'  ,,  variabile , e dy  coftante , può  mu- 

(il'  „ rarfi , faìvà  l’equazione  integrale, 
n * „ in  un’altra,  in- cui  dx  è coltante, 

»j!  - e dy  variabile  .,  fcrivendo  in  luogo 
,,  di  ddx  quefto  valore  dx  ddy  dy . 
■**  \ . Con  quelto  Lemma  nell’  idea  egli 
s’immaginava  conchiudere  invincìbil- 
mente, che  nell’equazione  (ì)lacef- 
fer  dee  fempre  eguale  alla  b negati- 
vamente prefa  , • allorché  alla  detta 
equazione  fi  è giunto  fenza  prefup- 
porre  una  differenziale  per  coftante. 

Ma  nella  rifpofta  a quefta  feconda 
Difertazione  del  Signor  Bernulli , che 
mio  Padre  pubblicò  in  Italiano  nel 
primo  Tomo  de’ Sppplementi  al  Gior- 
1 naie  Veneto,  e fu  inferra  in  Latino 
1 nel  Tomo  ottavo  de’ Supplementi  agli 

* Atti  di  Lipfia  , dimo/lrò  1T  infuflìften- 
za  della  fuppofta  dimoftrazione  , at- 

ì tefa  la  diverfitk  delle  Curve,  chena- 

F 4,  fcono 
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74  Rrfpofta 

£ialI'eq-uazionc  £*  > alIoccB*  irt 
efla  ù fuppne  conftante^la  dy  r indi 
ia  come  dee  vederli  ne’ citati  vo- 
lumi da  chi  defidera  infòrraarfene  ap- 
Pictl°  Signor  Bermeli  nel  Tuo  ter- 
zo attalto,  vale  a dire  nello  Schedia- 
Ima , cui  prefememcnte  io  rifpondo , 

a ^ar  va^crc  Ja  medesima 
d/tno/trazione  j c non  potendo  ciò  con.-!* 
leguirc  iu  altra  guifa  , prende  il  ri- 
piego di  formare  a fuo  modo  lodato 
°c”a  Qpjftionc  » con  aderire,  eh’ elfo 
confitte  in  provare  , fe  1’  equazione 
C t ) ,,  ore  niuna  differenziale  dei  pri- 
mo grado  fi  fuppone  coftante  , fia  pot- 
abile , o no , cioè  [ e qui  fi  nafeom* 
de  lo  fcalrro  cangiamento],,,  cioè, 
„ fe  fi  dia  qualche  curva , le  coordi* 
„ nate  x , ed.  y , della  quale  ferbino 
fra  loro  tal  relazione , che  in  qua- 
n.  lunque  modo  fi  concepifcana  prò* 
,,  cedere  gl’ incrementi,  odecremen- 
„ ti  momentanei  dù  ette  coordinate  , 
n'vaJe  a dire,  qualunque  differenzia* 
j,  le  del  primo  grado  attumafi  cottali* 
n te  , la  pred detta  equazione  ( i ) mo- 
j,  fi-ri  fempre  la  relazione , che  paf- 
s>  fa  tra  i fecondi  differenziali  delle 
„ coordinate  di  quella  curva  - ,, 
Senza  tanta  copia,  era vvolgi men- 
to di  parole  , egli  viene  in  fottanza 
a dire,  che  lo  fiato  della. Contro v.en- 

fia 
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fia  è , fe  fia  poffibile,  che  l’equazio- 
ne ( 1 ) venendo  diverfamente  modi- 
ficata dall’  afìfunzione  di  qualche  dif- 
ferenziale del  primo  grado  incollan- 
te, rapprefenti  fempre  unamedefim» 
curva. 

Chiunque  avrà  letti  con  attenzio- 
ne i tre  Scritti  di  mio  Padre  , che 
fanno  l’articolo  XI.  del  Giornale  27. 
T articolo  V.  nel  Giornale  31.  e l’ar- 
ticolo VI.  dei  primo  Tomo  de*  Sup- 
plementi al  Giornale  medefimo  , po- 
trà agevolmente  difcernere  , che  il 
vero,  e genuino  fiato  della Quifiionc 
non  è quello  : 

Quo  tene  am  yuttus  m ut  antem  Pro* 
tea  nodo  ? 

ma  è femplicemente  , come  già  dif- 
fi , fe  fia  poffibile  lenza  la  previa  fu p- 
pofizione  della  collante  di  pervenire 
all’  equazione  ( 1 ) . Oflerverà  in  oN 
Tre  , che  il  tentar  di  coftringere  la 
fiefsa  equazione  ( 1 ) , col  preteflod* 
efporre  lo  flato  della  Quillione  , a 
rapprefentar  Tempre  una  medefima 
curva  , ancorché  fieno  diverfe  le  co- 
lanti afsunte  di  poi  , è un’  eflrema 
violenza,  che  fi  vuol  fare  allò  fiato 
naturale  della  Controverfia , per  così 
difimpegnarfidall’  obbligo  di  provare 
quello , che  con  tanti  sforzi  non  fi  è 
potuto  provar  finora.  E infine  ftupi- 
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ra  riflettere  al  coraggio-  mwrato» 
dal  Signor  Bernulli  nell’ imputar  Ten- 
za  ragione  a.  mio*  Padre  quel  fofifma 
detto  Ignorazion d'  Elenco  nell’  atto 
medeflìmo,.  ch’egli  ( l’ Accufatore^-X 
accomodando  non  alla  Quiflione  il 
luo  raziocinio ma  al  Tuo  raziocinio 
la  Quiflione  ^commetteva  il  piò.  vi~ 
ziofo  de’fofi.Trm,  e redarguiva  sè  fief- 
To,  con  la  propria  colpa  ► . / v . 

Non  bomtnes  y non  Dii non.  con~ 
cejjcre  columnte: 

il  diritto-  agli  Oppofitori.  d’intrudere 
nello  ftato  della  Quiflione  come  Te- 
ne faceflero-  parte  quelle  propofizioni  ,, 
che  non  fidamente  non  v’  erano  , ma 
che  eflì  fono  in  debito  di  dimofl ra- 
re . Se  mai  nel  foro  d’ Apollo  queflo* 
malvagio  abufo-  pigliafle  piede  , to- 
flo  finirebbero,  e con  manifeflo  van- 
raggio  di  chi  è 1’  Autore,  gli  erudi- 
ti litigi  - • 

Che  poi  fia  flato  Tempre  contrario  il 
Tentimenta  del  Conte  Fagnani  a quello 
flato  di  Quiflione,  che  l’impugnatore 
fabbricar  fi  vorrebbe  a Tuo  talento , e 
profitto,,  cioè  che  lv  equazione  (i), ben- 
ché ottenuta  Tenza  previa  Tuppofizion 
di  coflante,  fia  fiata  Tempre  dal  Con- N 
te  Magnani  connumerata  tra  quelle^ 
equazioni  differenziali,  del  fecondocgra- 
do,  delle  quali  può  veramente. dirò  ,;  j 

Sunt 

ì 
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Sunt  quibus  in  plures  jus  efl  tran - 
/ire  figura!  y ' l' 

ciò  fi  moftra  ad  evidenza  dal  Corol- 
lario , che  accompagna  il  Teorema 
combattuto,  ed  è alle  pag.  399.  e 400. 
del  Tomo  27.  del  Giornale  impe- 
rocché ivi  fi  leggono  quelle  parole 
,,  le  lettere  indeterminate  t y ed  u ,, 
„ che  entrano  nell’ equazione  (2;) 


>r  • ày  ./  y 


■ — divifo 
* u 


1 in 


C Y rnt  :u  ' > 1 

per  fJL  * 

' «VI 


,f  dinotano efponenti  arbitrar;;.  e con- 
feguentemente  infinite  curve  focjdif- 
,,  fanno'  all’  equazione,.  ( i ) il  che  è 
degno  d’ offervazione ,, 

Accadendo  quello  in  virtù  della  co- 
llante infraferirta  C,  che  riefee  diver- 
fa  fecondo  la  varia  ftgntfic azione  di  t ,, 
e di  tc. 

(?)  C=  * dx  dy  C y 

mu  r . 

— — I 

. Adunque  fino  dalla  piò  alta  origi- 
ne, vale  a dire  anche  prima  che  na- 
fcelfe  la  contefa^,  9 porefie-  indovi- 
narli, che  avefle  a nafeere,  ilConte 
Fagiani  fu  di'  parere  , che  la  diver- 

- T-  ' F 6 ‘fitk 
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fili  della  collante  divcrfiAcafle  hi  cur- 
va, la  di  cui  natura  fi  efprime  neir 
equazione  ( 2 ) y e confeguentemente 
nell’ equazione  (r)  di  cui  1*’  altra  è 
integrale.,  quantunque  nel  fudderto 
Teorema,  egli  abbia  fuppofto  , che 
alla  medefima  equazione  (. t)  fi  folle 
pervenuto  fenza.  prima  aftumcre  ca- 
li ao  te  veruna» 

Disfatta  rinnovazione,  che  G vole- 
va introdurre  nello  (lato  della  Con  tra- 
verfia  , li  difperde  in  un  tratto  ciò  y 
thè  il  Signor  ' Bemolli  prefume  con* 
chiudere  nel  fello  efempiodi  quei  fu© 
Teorema,  onde  ha  corredata  la  terza 
.Difertazione , o Cenfurar  alla  quale 
prefentemente  rispondo.. 

Ora  comprenderanno  i circofpetrf, 

« perfpicaci  Lettori  y che  iiBernullia- 
no  argomento  nulla  prova  contro  mio 
Padre  , fe  prima  1’  Avverfario.  non  di- 
mofira  folidamente  : cjfer.impojjìbile  di 
giungete  fenza  la  fuppojtzionc  di  qual- 
che. cojìante  ad  un  equazione  dfferenzio- 
differenziale  di  tal  natura: , che  ^ fu ppo- 
nendo  pefeia  diverfe  coflanti  , fieri  di - 
verfe  eziandio  le  curve  dall*  equazione 
medefìma  dfferenzio-differenziale  rap- 
prefentate  , e corrifpondenti  alla-  diaxer- 
fttà  di  effe  coflanti 

Nè  ammetteranno  giammai  per  fb- 
lida  prova  disìf&ttapropofizianeguel 
0 ; I 
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pretefo  Criterio^ che  nè  pur’  eflò  fi  d imo- 
lira,  e confile  in  quello  : che  fia  in~ 
dizia  di  effer  giunti  ad  un'  equazione 
differenzia  differenziale  fenza  la  pre* 
via  fuppoftzione  della  cojlante ,.  allorché 
afsumcndo  qualunque  cojlante  , femprer 
ritrova  fi  la  mede/ima  equazione  inte- 
grale . 

In  detto  Criterio  la  voce  indizio 
prendefi in  fignificazione privativa  , co- 
ìicehè  mancando  tal  indizio  , preten- 
defi  in  vigor  del  Criterio  y che  all* 
equazione  differenzio-differenziale  non 
fiali  pervenuto  fenza  prefupporre  qual- 
che collante.  Ma  quello  per-  appunto 
è ciò,  di.  cui  non  fi  conviene  tra  noi , 
nè  fi  è mai  convenuto;  laonde  efsen- 
do  vifibile,  che  il  Signor  Bernulli  nel 
rinnovare  lafua  vantata  dimoltrazione,. 
tacitamente  la  fonda  fui  pretefo  Cri - 
terio  y io  non  fo  come  vorrà  efiraerff- 
dalla  nota  d’infelice  Dimoliratore  » 
Certamente  la  Scienza  Matematica  r 
che  è si  gelofa  dell’efatto  Metodo  di 
provare  r nonpermetterà,  che  porti  ve- 
run  fregio,  o tìtolo  ài  yzovzdimofìra- 
tiva  il  fedo  E Tempio  del  già  mento- 
vato Teorema  , che  il  Genfore  ha 
collocato  nella  pag-  105.  del  nono  To- 
mo de’ Supplementi  di  Lipfia , in  vir- 
tò  dei  qual’  Efempio  egli  penfa  ( e fpi- 
sitofamente  in  vero  ) > che  1*  Achille 
^ del 
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del  Tuo  argomento  (ibid.  pag.  iooy  J 
ammazzerà  con  un  pugno  il  Ter fit e dell’ 
argomento  datogli  in  rifpofta  da 
mio  Padre  . È non  s’avvede  il  Signor 
Niccolò  , che  volendoci  rapprefenta- 
re  con  quefta  fua  ftravagante  manie- 
ra Achille  y più  torto  «i  rammemora. 
Orlando  ; quell’ 

Orlando  , che  V ingegno  ave  a fommerfo 
Io  non  fo  dove  . 

Ma  immagini  pur’il  Contraditore  que- 
lle inette  rapprefentazioni  , e fe  ne 
vaglia  per  infiltrare  ? proponga  infuf- 
ficienti  , e non  dimoftrati  Criterj 
flravolga  lo  flato  della  Quiftione  , fi 
divincoli  , fi  contorca  , egli  vedrà 
•Tempre  il  fuo  favorito  Argomento  gia- 
cer fra  i Paralogifmi. 
jVoplia,  o non  voglia , al  fin  conviene 
che  mandr 

L' amari  (fimo  calice  nel  gozzo .. 

Non  fidamente  P Avversario  non  ha 
intefo/o  pili  veramente  fi  è infinto 
di  non  intendere,,  lo  fiato  della  Qui- 
fiione  y ma  ha' mofirato  ancora  di- non 
comprendere  un  paffo  molto  intelligi- 
bile della  feconda  difefa  di  mio  Pa- 
> dre Dichiara  l’Oppugnatore  nei  ter- , 
fuo  fcritro  alla  pag.  ici.  del  nono 
' Tomo  de’ Lipfiant  Supplementi'  , che 
ninno  capirà  tra  le  parole  feguenti’  pro- 
nunziate da  mio  Padre  alla  pag.  171. 

del  | 
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Al  Signor  B'ernulli  S'ir.  * 
del  primo  Tomo  de’ Supplementi  Ve- 
neti „ Ma  prima. di  giungere  aque- 
}y  (la  precipitofa.  conclufione  r incom- 
,y  be  al  Signor  Bernulli  1’  obbligo  4i 
provare , che  polla  l’  egualità  delle 


ir  x i 


e loro  differenziali  in  ambe  le 
9,  equazioni  (6).  , ,e  (7)  anche  le 
ìr  y y e loro  differenziali  prime,  e fe- 
conde,  <ed  eziandio  la  quantità  der 


r>  Tignata  dalla  / fieno  veramente 
yr  eguali , altriraente  la  fuppolta  con- 
* „ gruenza  di  quelle  med'efime  equa- 
zioni  fvanifce  , e tutta  la  macchina 
3r  della  nuova,  e diretta  dimoltrazio- 
,r  neinunpuro,  e pretto  paralogifmo 
lì  dilfolve’  „ mimo  capirày  die  egli,, 
che  cofa  intenda  qui  il  Conte  Fagna- 
ni  per  la  quantità  /,  la  quale  ftccomc 
i altre  defiggiate  per  a b c è invaria- 
bile , e perchè  quella  più.  tolto  nomi- 
ni che  una  , o più  di  quelle  ..  Spie- 
gherò io  ciò  r che  li  crede , o fi  vuol 
far  credere  cotanto  altrufo- . Dimoltra 
il  Conte  Fagnani  in  quel  medefimo 
luogo  dalla  pag».  172..  fino  alla  pag- 
i7<5-  che  nelle  accennate  equazioni 
( 6 ) , e ( 7 ) polle  le  x , e lora  diffe- 
renze eguali , debbono-  effeie  ben  dif- 
ferenti le  y , dy -,  ddy , e la/ancora,, 
eccettuato  il  calò,  in  cui  „ 

nel  qual  calo  parimente  dimollra  „ 
che  1’ argomento  x 0 Achille  Ber- 

nul- 


8z  Rifpofla 

Tulliano  nulla  prova  a favor  del  pro* 
proprio  Aurore  , e perciò  dice  nella 
pag.  17 1.  Tomo  fuddetto  , effer  va- 
no ogni  sforzo  dell’  AggrefTore , fe  non 
fa  vedere  , che  porta  l’eguaglianza 
delle  x , e loro  differenziali  m am- 
bedue 1*  equazioni  ( 6 ),  e (7),  oflfer- 
vino  l’eguaglianza  anche  le  y , dy  , 
ddy , ed  eziandio  la  /.  Io  non  fo  con- 
cepire come  quello  poffa  riufeir  dif- 
ficile a coloro,  che  con  animo  atten- 
to , e difappaffionato  confiderano  queir 
la  parte  del  paterno  Scritto  j imperoc- 
ché hadimortrato  mio  Padre,  che  nell* 
equazione  [<5]  quello,  /= — dLL  in 

virtù  della  fuppofizione  di  dx  collan- 
te , e che  nell’equazione  (7)  pari- 
mente del  medefimo  Scritto,’  f=  ni 

in  virtù  della  fuppofizione  di  dy  co- 
rtante ; mentre  per  rendere  integra- 
bile col  nortro  Metodo  1’  equazione 
[ 1 ] nella  fuppofizione  di  dx  , o di 
dy  collante  , convien  , che  la  collante 
generale  [ 3 j ( veggafi  il  più  volte  al- 
legato Scritto  ) rapprefenti  nei  primo 
« — u 

cafo  dx  i e nel  fecondo  dy  . Ma  la  ! 
cortante  generale  (3/  non  può  rap- 
' u 

prefentare  nel  primo  cafo  dx , fe  tan- 
to 

u ^ *•  * - • 
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M Signor  B emuli i . 
to  — u , quanto  mu  > — / no»  fo- 

w 

no  eguali  a zero  , donde  nafee- 
fzzz — mc  ) e la  medefima  collante 
« 

generale  C 3 ) non  può  nel  fecondo  ca- 

_ V u 

lo  rapprefentare  dy  , fe  l'efpref- 
fioni  u — by  ed  mu — / non  fono 

n 

ambedue  eguali  a zero  , dal  che  ri- 
sulta f=z  mb  h adunque  allorché  la  e 

nr  x 

non  è uguale  alla  ^ negativa,  il  valo- 
re di  / è diverfo  nelle  accennate  equa- 
zioni ó),  e (7),  derivando  ciò  dal- 
le modificazioni  , che  lì  fanno  nella 
collante  generale  (5)  , per  renderla 

u 

eguale  primieramente  a dx  , fccon» 

u 

da  riamente  a dy  . Quindi  è , che 
col  nodro  Metodo  non  s’  integra  I* 
equazione  ( 1 ; nella  fuppolìzione  di 
dx  collante  , fe  la  f non  rcllringe  il 
fuo  fignjfìcato  generale  , e non  fi  ri- 
duce ad  effer  eguale  à — me,  e fimil- 

n 

mente  la  fteffa  equazione  (1)  non  $r 
integra  nella  fuppolìzione  di  dy  co- 
llante * 
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dante,  fe  la  / non  è riftretta  a ligni- 
ficare w ambedue  quelli  valori  di 

n . \ » , 

f fono  invariabili , ciafcuno  nella  Tua 
parricolar  fuppofizione  di  d jt,  e di 
dy  collante  ; ma  non  fono  eguali  in 
entrambe  le  dette  fuppofizioni,  fe  non 
quando  la  c è uguale  alla  £ negativa* 
Tutto  ciò  da  chi  vuol  far  ufo  di  fua 
ragione  fi  fcorge  ehiarilfimo. 

Ma  che  diranno  gl  Intendenti  di 
ciò,  che  avanza  il  Sig.  Niccolò  alla 
pag.  io#  del  nono  Tomo  de’ Supple- 
menti di  Liplìa  , ofando  affermare  r 
che  lo  feiogli mento  dato  prima  d’ 
Cigni  Altro  da  mio  Padre  di  un  Pro- 
blema  in  f/he  della  fua  feconda  di- 
fefa.  alla.,  pag.  180.  e feg.  de1  Supple- 
menti Veneti,  e alla  pag.  85.  e feg. 
dei!’ ottavo  Tomo  de  Supplementi  Li- 
pfiani',  fa- un’ imitazione  occulta  del 
Metodo  ( affai  più  r i U retto  ) efibi- 
to'  dall’  A vvérfario  nel  Tomo  29.  del 
Giornal  di  Venezia  pag.  160.  e feg. 
Io  credo  , che  noni  farà  difficile  a 
chi  ha  fior  d’intelligenza  il  fubodo* 
rare  , che  anzi  quel  ridretto  Me-  | 
todo  ; Be/nulliano  è tratto  ^ occulta- 
mente dal.  Teorema  propodo  anch’ 
elfo  , e dimodrato  prima  d’ ogni  al- 
tro da  mioi  Padre  nel  Tomo  27.  de 
Giornali  Veneziani  5 poiché  dai  Teo- 
rema 


I 

f 

t 

ì 

ir 

ij 


Al  Signor  Ber  nulli  .wr 
rema  al  Metodo,  tanto  fpeditamente 
fi  paflTa  quanto  da  una  Sintefi  ad  una 
Analifì,  e da  una  Sintefi,  che  .addi.» 
ta  per  quali  vie  giunger;  fi  polfa  all’* 
Analifì  Non  è dunque  màraiviglia  n, 
fe  dopo  la  manifeflazione  ;«li.  quella 
fegul  ^apparizione  di  quella..  ■ m 

Chi  poi  vorrà  prenderli  cura  di  par 
ragonare  la  foluzione  Paterna  più  gef 
aerale  con  la  prima*  delle  due  folu?- 
zioni  Bernulliané , anch’ effe  più  gè*» 
nerali,  agevolmente  riconofcerà , che 
in  quella  di  mio  Padre-  fpicca  magr 
gior’  eleganza  * ed  acutezza*.!  . 

La  feconda?  foluzione  dello  Hello 
Problema  , che  il  Sig.  Bernulli  im- 
mediatamente aggiunge  all’altra  nel 
citato  nono  Tomo  de’ Supplementi  , 
lodandola  per  la  fìmplicità  , e per» 
chè  procede  fenza.  1’  afifunzione  d’ef» 
ponenti  incogniti,  potrebb’ elfere  an- 
eh’elfa  più  elegante  , come  nel  pro- 
gredì) di  quello  fcritto  io  farò  vede- 
re. Trattanto  olfervo , che,  fe  il  Con- 
te Fagnani  non  avelie  introdotta  la 
! fua  lettera  arbitraria  fC  nella  foluzio- 


ne , che  prima  diede  forfè  il  Sig.- 
Niccolò non  fi  farebbe  penfato  di  far* 
entrare  la.  propria  Kl  nella  foluzione 
feconda  r che  ha  efibita  del  Proble-- 


ma  generale.  E’ vero > che  la  K Fa* 
gnaniana  è alquanto  dalla  K.  Bernul~ 

lict* 
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liana  , ma  quella  avendo  un  ufo  fi- 
inililfimo  a quello  dell’altra,  par  qua- 
li , che  la  riconofca  per  fuo  Origi- 
nale . f 

Efigge  adeflb  le  mie  confiderazio- 
ni  quel  Teorema  , che  l’Oppofitorc 
chiama»  utilirtìmó , e che  ha  regiltra- 
to  nella  pag.  105.  del  nono  Tomo 
de’Lipfiani  Supplementi.  Egli  Te  ne 
ferve  per  dare  in  quanto  può  nuova 
fembianza  all’ antico  fuo  palmare  ar- 
gomento, fenza  però  accrefcergli  fpi- 
rito  , e vigore.  Piacemi  pertanto  di 
dedurre  lo  rteflb  Teorema  con  ma- 
niera diverfa,  e di  renderlo  più  utw 
le  , ed  elegante  con  alzarlo  a mag- 
giore univerfalirù  ; lo  farò  dunque 
nafcere  come  Corollario  dallo  fcio- 
glimento  di  un  Problema  , onde  al- 
tri Corollari  deriveranno  valevoli  a 
dar  qualche  luce  alla  Controversa  * 
A quell’ effetto  fia  ii  feguente 

' , TEOREMA 

Denoti  Dds  la  differenziale  dell’ele- 
rnento  d’una  curva ,, in  cui  1 cdy  dif- 
ferenziali dell’ordinate  fi  prendano  co- 
llanti , e éds  fignifìchi  la  differenzia- 
le, dell’elemento  ds  della  medefima 
curva,  in  cui  le  dx  differenziali del- 
......  .le 


Al  Signor  Bcrnulli . _ < 87  *, 

ic  abfciffe  fi  prendano  colanti  ; io  di- 
co, cheDd/  = — dx2ìds  •’  v 

- - . ì ' f 

V >;■  - -■  ét  *.  Vi  (-1  * 

Dimoflrazione  prima,  ? ; 

LMnfrafcritta  equazione  (4)  difegn; 
il  rapporto  della  d*  glia  dx 
(4)  d*  = qds  * .r  . 
adunque  . . , . . ‘ J v 

( 5 ) à x 2 s-  q q d s * - > 

eds*  • 2 '2t  ' ( 1 • 

dy  -+  qqds  , don- 
de nafcono  le  due  infrafcritte  equa- 
zioni ‘‘  w '-v 

(ó)  dy  1 ~ 2 

C 1 — q q)  ds 

(7)  dyM=st  ds  J/  i ^ q'q 
Pongali  collante,  e dall’equazio- 
ne (4)  differenziata  , indi  moltipli- 
cata per  q y viene  : 

(8)  q dqd  S q q i ds  =r  o -■  > « r 

Facciali  dy  collante,  e dall’ equazio- 
ne (7)  differenziata  fi  ha  •■'il  a. 

, ■ - 'ìi! 

qdqds  -+  Dd 

e moltiplicando  per 
eziandio  J/TZ^q 
( 9 ) -«  qdqds  “+-  ( I W qq  ) Dds  ^zz  o 

H- 


V *~~^q. q ; fi  Iva 
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Aggiungendo  le  due  equazioni  (8)  , 
e '(‘9  ) , /trovali  ( i ^ 9 9 ) D d s> . —e 
q q è d s =zo-,  e fatte  le  debite.:  ope- 
razioni .... 

(io)  DAsi. s= qqlds 


. qq 

Dividendo  l'equazione  (5)  per 


l’e- 


qua^ione  ,(  6).  lì  vede  dx  2 , — 9:9; 

- 7T"2 

Adunque  ponendo  nell’equazione  ( io  ) 
in  vece  di  g g il  fuo  valore , fi  ottie- 
l~qq  : - - - 


n eDdsz=  — dx2ids.  Il  che  <ìo- 

v - ">  < ‘ \ 2 

r 1 57t:  A .fjf:  : -•  • • - * ! — 

»■  vea  diraofirarfi . 


Y 


Dimojìrazicne  feconda . 


• *rNrCo  i ^ f * 

-iiu  . fi  - • ; : : ' 1*»  1 

Il  Sig.  Varignon  trovò  nelle  memo- 
rie dell’ Accade, mia  Reale  delle  Scien- 
za di:  Parigi  per.  Panno  1701.  che  nel- 
la fuppofizipne  di  ^Af^cofiante  chia- 
mando..R  il  /aggio,  del  cerchio  ofeu- 
fatòre  -fi  ha  v t r.  1.’ 


R^ydyAA*$\v.  per  (dxdyds — ) 
dxt  ds) 

adunque  dividendo  il  numeratore  ! e 


Al  Signor  Bernulli . 
il  denominatore  per  dy,  fari  nella  lup- 
polìzione  di  d'x  pollante  ' ,»  . !v 

( il  ) R^=yds2  div.  per  ( dxds — 
ydxidsy  . . , 


r •'> 


4? 

Trovò  lo  Hello  Autore  nel  medefimo 
luogo , che  nella  fuppofizione  di  d y 
collante  ii  ottiene 


f . " • • f »i.  Il  ( j . i.  • 

R=-ydxds2  di\.  per  (d s d *2  -+y 
dyDds).'  . 1 v.  . .j  ,<.>  ij 

adunque.dividendo  il  numeratore  e 
il  denominatore  per  d x farà  nella  fup- 
pofizione  di  dy  collante  - * 

C uìRf-Jids*  div.  per  (dx  jsr* 
ydyDds ) , - ’ 

■s? — --j.  ■ —■  ■ , '■  * n , r.  i ::!<.■  •(;  I A 

'•  , * f e.i)Cl  ir: 

qi  paragonino  le  due  equazioni  (ij), 

e C 12  ),  e chiaramente  fi  vedrà , che 
y dy  D di  = —ydxi  ds  , e divjden- 

dx  , i . ; . dy  '■<  \iì  -.ri., 

do  per  rimarrà  dimolfrato  - . che 

— ■ * ' 


*/.*■  • ■ 1 , 


M£.T. 


P ^ 2 i ds . Il  che  àp. 

» 1 dy2  ' ‘ 1 

j.'~  * *.  : - '■>  i 1'  * • > i 


' T fi 

t i « 


«)f  -..«il  ; 


.i  r \ > ! • . . .. 

» . £Ì  , . * r*i 
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> j', 


D/moJìrazione  terza , che  è geometrie* 

. , , V ' ( %•  1 » * 2 ? 


Dal  punto  A,  in  cui  s’incontrano 
le  ordinate  della  curva  BDF  fi  tiri- 
no alla  periferia  di  ella  le  tre  ordina- 
te profiline  AB,  AD,  A F,  che  la 
tagliano  in  B,  D,  F.  Co*  raggi  AB, 
A D Ti  deferivano  i refpettivi  archet- 
ti circolari  B C , DE,  che  tagliano 
in  C , e in  £ le  due  refpetrive  ordi- 
nate AD,  AF.  Si  concepivano  .e- 
guali  i due  archetti  B.C-*  D E , c fi 
prolunghi  V elemento  B~D  della  cur- 
erà finché  incontri  in  G 1’  ordinata 
AF  prolungata,  fe  bifogna . Co’ rag- 
gi DG,  AG  fi  deferivano  ì refpetr 
cìvi  archetti  circolari  GH,  Gl  ta- 
gliami la  curva  réfpettivàniehte  in 
H,  e in  I*  e fi  tiri  l’ordinata  AI, 
che  dall’  archetto  DE  ( continuato  fc 
bifogna)  rimanga  tagliata  in  K. 

E’  manifefto  , che  DF.é  la  ds  nel 
cafo  di  d,x  collante  a e che  DI. è Ja 
ds  nel  'cafo  di  dy  collante  ; ed  ef- 
fendo  DI«  DG  31  BD,  è del  pa- 
ri vifibile  , che  FH  è è ds , c che 
HI  è ^ Dds;  i fegni  fuperiori  fer- 
vono per  la  figura  prima  , e gl’infc- 
**»ori  per  la  feconda . 

, ^ in  virtù  del  triangolo  F G I 

rct* 
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Al  Signor  Btrnullì . gì 
Rettangolo  in  G,  e della  GH  norma- 
le in  H,  e confeguentemcntc  media 
proporzionale  tra  FH,  & HI  la  FH 

dee  Ìlare  alla  HI  come  FH  2 AU  a 

G H , ma  per  la  firailitudine  de* 
triangoli  FHGFED  ha  luogo  q ue- 

ila  proporzionalità  FH  2.  GH  2 : : 

FE  z (dy1),  DE  z {dx  z)  ; a. 
dunque  FH  ( zj.  i ds  ),  HI  ( ^ Dds  ) : : 

ày1 . dxz , e quindi  D d ~dx2  é ds 

' dy* 

Il  che;  doveva  dimoflràrfi. 

• * * * ► 

• ***  . * • * i.*  ^ 

SCOLI  -.0 


I. 


Se  il  punto  A li  concepire  infini- 
tahiehte  lontano  dalla  periferia  della 
curva , le  ordinate  divengono  parai- 
{fi?  tri  'or°  ’ * gli  archetti  circolari 
BCj  D E , D K , Gl  degenerano  in 
vere  menorne  rette  perpendicolari  all’ 
ordinate  refpettive  AD,  AF,  AI, 
rimanendo  tuttavia  nel  fuo  visore 

quefta  terza  dimoftrazione. 


*\ 


Opuf4.Tom.XXUI. 


II. 
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Le  due  formole  del  raggio  del  cer- 
chio ofculatore , delle  quali  ci  damo 
valfi  nella  feconda  dimoftrazione , fer- 
vono ancora  per  le  curve  , che  hanno 
r ordinate  parallele  tra  loro  ,,  e per- 
pendicolari all* alfe  (come  a tutti  è 
noto)  purché  s’immagini  , che  l’or- 
dinata y divenga  in  effe  due  formole 
infinita  , e nelle  medelìme  abbianfì 
per  nulli  quei  termini  , che  in  tale 
fpotefi  rcftano  finiti  , e per  confequen-  , 
za  incomparabilmente  minori  degli  al- 
tri , che  la  fuppofizione  della  y infi- 
nita rende  infinitamente  grandi . 

„ • 

• i 

( ; 

Dimojìr azione  quatta . 

Lavatura  della  curva fia rapprefen- 
tata  da  quella  equazione 

(13)  dx  =3  hdy 

adunque  elfendo  ds  zzdy  -1-  dx  > , 

la  (lelfa  ds  2 averà  i due  infrafcntti 
valori 

(14)  ds2  33  dy  2 7*"  b h dy  2 | 

( 15  ) ds  2 -ss  dx  2 -+■  dx  2 

hh 

/v  *• 


Dif-- 
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Al  Signor  Bernullì . 93 

Differenziando  l’equazióne  (14)  nel- 
la fuppofizione  di  dj  collante  , ne 
viene 

(16)  idsD  d ih  d b dy  2 
e differenziando  l’equazione  ( 15  ) nell* 
ipotefì  di  dx  collante,  ne  rifulta 

( 17  ) idsldszz  -«  2 d h dx  2 

’ *. • j"- .> 

Dividali  l’equazione  ( id)  per  l’e- 
quazione ( 17  ) , e fi  otterrà 

Ddj s w h * dy  2 , e ponendo  ih 

A d s . ‘-.dx'2' 

luogo  di  h 4 il  filo  valore  ^x^trat- 

f .vii 

to  dall’equazione  (13)  fi  averà  * 

'(lÈ  ) Ddt  cjf  — ^x  2 j ' ' - : 3 

dy  2 

e inlìeme  Ddszz  _ tfx  2 y u 

“•  V.  . ^ 2V 

che  dovea  dimollrarfi . 

-c  - • >> 

AVVERTIMENTO. 

Ne’Corollarj,  che  lìeguono  Ddx 
rapprefenterà  la  differenziale  di  dx 

G a nell* 
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nell’ipotefi  dì  dy  cottamele  IdyeX- 
iprimérà  la  differenziale  di  dy  nella 
fuppofizione  di  dx  collante.  - • 

COROLLARIO  PRIMO. 


Se  fi  differenzia  l’equazione  (i$) 
nell’  iporefi  di  dy  colante  , fi  ha . 1 ^ 
D d xzi  d b dy , e moltiplicando  quell’ 
ultima  equazione  per  l’equazione  (13)., 

* * w ^ • 

fi  ha  ancora  d x J3 dtx~3  bdb.dy  j 


2 

e collocando  quello  valore  ài  h d b dy 
nell’equazione  (16),  indi  dividendo 
per  due, fi  ritrova  d s Ó d s 3 d x D d x , 
donde  nafce  . : t 

C 19  ) Q d x ~ d sT)  ds 


vrr. 

t « ; « 


"C 


COROLL  ARI  OSE  CO  NDO. 


Ma  fe  differenzieremo -.1’  equazio- 
ne (13)  con  fupporr.e  , d x collan- 
te , avremo  k*  dy  -+  d h dy  ^ 0 , cioè 
^htdy-yd.b,  e foftituendo  nell’  e- 

* dy~  ' ■ . 

quazione  (17)  in  cambio  di  d ^que- 
ftofuo  valore  , e pofcia  dividendo  per 

due,  avremo  ancora dsids~  idydx . . 

?'  dyh \ 

fur 
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arroghiamo  ora  nel  fecondo  membro»  ‘ 

* 

li  quell’  equazione  in  vece  di  h 2 i'1  fuo  ' 

■»  ' » # • • » • » 

calore  d x defunta  dall’  equazione 

L I ; 2 I • * . -1  « *-*  j • 1 * 

13  ),  e troveremo dsidszz  dyldy\- 
: in  fine  ‘ '''  ; *0‘  . * 

,Zo)  è dy =3  d s è d s 

",  • 

• 

COROLLA  RIO  TERZO,  che  dimo- 
llra  il  Lemma  del  Sig.  Bernulli . :l  ' ;j 


L’equazione  (19)  divifa  per  l’e- 
quazione (20)  fomminifira 
JDdx~zz  dy  D ds  t pongafi  qui  il  valo- 

è dy  d x A d s 

, re  di  D d j prefo  dall*  equazione  ( 18  ) , 

r*;T27  ’ • 

' e fi  fcoprira  .Dé/x  zi  dx  y vale  a 
<5  dy  .dy 

dire  D d x zz  —«  dx  A dy , e quello  è 

. ..  ' dy 

il  Lemma  del  Sig.  Bernulli. 

‘ ’!  PROBLEMA. 

Pollo  che  all’equazione  infrafcritta 
( ) Adds  -+■-  Bddy  -*•  Cdd  -f-  j(2,~  0 

(dove  le  lettere  A,  B,  C,  Q.efpri- 

G 3 mo- 
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tuono  quantità  in  qualunque  maniera'  - 
date  per  xxyt  dx9  dy9  ds,  e co- 
llanti , ed  alcune  di  effe  poffono  de-  ] 
notare  anche  zero  ) fiali  pervenuto 
fcnza  fupporre  veruna  differenziale 
per  collante  , e po/io  ancor <r,  che  fi' 
po/sano  tn  detta  equazione  afsumere 
fu.'cejfivamente  diverfe  quantità  diffe- 
renziali per  cofianti  fcnza  cangiar  la 
natura  della  curva  da  efsa  equazione 
rapprefentata  ; liberare  la  medefima 
equazione  dalle  quantità  differenzio- 
differenziali . 

SOLUZIONE. 

Suppongali  in  primo  luogo  dy  collan- 
te ; P equazione  ( 21  ) diverrà 
ADds  “+■  C D d x — O zz  0 , e po- 
nendo in  vece  di  Ddx il  fuo  valore 
ds  Ddst  fecondo  l’equazione  {19)  y 

. d x ‘ . f 

ne  rifulterà  ' \ ^ 

(22)  ADds  -f-  CdsDds 4-j2_=5  a 

dlT* 

, Facciali  dipoi  collante  la  e una 
tale  ipotefi  muterà  l’equazione  C 21 1 
in  quella 

Aéds-bBldy-^Qjsio,  ove  pon- 
gali il  valore  di  dy  tratto  dall’equa- 
zione C 20  ) , e fi  averà 

Al 


1 


. 
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A i d s +-B  ds > di  Qj^  0 

- ' dy  ' 

Per  la  feconda  condizion  del  Problema 
la  Q.  dell’  equazione  ( 22  ) efler  dee 
Tempre  la  fletta,  die  la  Q dell’ equa- 
zione ultima  , e perciò  comparando 
quelle  due  equazioni  fi  vede  nafcere 
la  Tegnente 

ADds  h-  Cds  Dds~ J Aids  *4-  B ds^ds 

. dx  t ■ dy  ' 

fi  Turroghi  qui  in  vece  di  Dds  la 

quantità  dx2  è ds,  che  gli’ è u« 
dy  2 

guale  in  virtù  del  Teorema  , c fi  or- 
terrà 

— Adx  2 Sds~  C ds  dx  l ds?Z  Aids 

dy  2 dy  2 

-+  Bd  s h d s 

-dy. 

moltiplicando  quéft*-  equazione  per 
dy  1 y vedefi  — • Ad.x  2 (dsdx 

TdT 

s A dy  2 -+  Bdsdyy  e trafponen- 

do  fi  ha  _ Cdsdx-  J{dx2-t-dy2  1 
-*■  Bd-t-dy  y vale  a dire  — Cdsdx 

~ Ads  2 Bdsdyy  e dividendo 

G 4 per 


Digitized  by  Google 


4 


Dtr?fponen<ro  fi  Scopre 
ilìlA/s  ■+Bdjt-*Càx=to 
li  che  dovea  ritrovarli. 

.COROLLARIO  PRIMO. 

Quindi  rifuJta  i]  fcguente 

T E O REMA.  r'; 

Nella  propcjìa  Equazione  fi  trai  affini 
quei  termini , che  non  fono  moltiplica - 
uptr  ver  un  fecondo  differenziale  , fi 
mutino  t fecondi  differenziali  nd  p/i - 

Z-'f'j,  aVCrà  un' fazione  d fiere  n- 

tlo  idelj  ?rm°  £Yado  » chc  farà  ^in- 
tegrale della  propofia . 

COROLLARIO  SECONDO. 

Egli  è manifeflo  , che  nel  Teore- 
ma  prefenre  comprendefi  il  Teorema 
del  Sig.  Bernulli  ; imperocché , fé  nell* 
equazione  ( 21)  la  A è zero,  la  B fi. 
gmfica  J unita,  la  C denota  ~ A e 
la  Q efpnme  -,  B,  allora  fi  ha  d y 
77?-,' che.è]  migrale  dell’e- 
nulliana6  d,ffercnzio  differenzìale  Ber^ 
(24)  ddji~+  jiddx~+  fi  ri  g 

SCO- 
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SCOLIO 


Mediante  la  nota  equazione  dsdds 
s dxddx-+dyddy,  che  provie» 

ne  da  ds  s dy  , la  no» 

(Ira  equazione  (21)  può mutarfi  nell’ 
equazione  (24)  del  Sig.  Bernuìli , ma 
ciò  facendo  , fi  diminuifce  di  molto 
l’eleganza  dello  fcioglimento  di  que- 
llo Problema  . 


1 IL 

I foefficienti  A , B , C poflfono  al- 
cune volte  efler  tali  , che  l’equazio- 
ne ( 23  ) riefca  un’  equazione  identi- 
ca , e niente  faccia  fcoprire . 

COROLLARIO  TERZO. 

Se  1*  equazione  ( 23  ) conduce  a 
qualche  alfurdo , ciò  indica,  che  alla 
medefima  equazione  ( 21  ) manca  0 V 
una,  0 l' altra  delle  due  condizioni  del 
Problema . - v . 


G 5 CO- 
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COROLLARIO  Q.UARTO. 

Ma  non  per  quefto  potrà  fenz’  al- 
tra prova  conchiuderfi  , che  nell'equa- 
zione (21)  manca  piuttoflo  la  prima 
Condizione  deh  Problema  , che  la  fe- 
conda . . ■ 

Efempio  , che  ha  relazione  alla  Con-i 
troverfta . 

Integrando  con  quefto  Metodo  1’ 
equazione  ( 1 ) nella  quale  e Ha  diffe- 
rente da—  b,  ne  proviene  b -+  czz  oy 

. dx  dx  1 

cìoèczz  — b,  ma  da  tale  atttirdo#non 
debbe  inferirli  , che  delle  due  condi- 
zioni del  Problema  la  prima  piutto- 
fto  , che  la  feconda  manchi,  nell’e- 
quazione ( 1 ) . r 

COROLLARIO  QUINTO. 

*/  . . 

Chi  poi  nededuceffe,  chef=5  — br 
non  potrebbe  mai  pretendere  , che 
tale  illazione  foffe  d-moftrata,  s’ egli 
prima  non  dimoft  ratte  , rapprefentarft 
nell * equazione  ( 1 ) curve  di  sì  fatta 
indole  , ch'effe  rimangano  le  medefime  y 
benché  fi  divcrfifichi  la  differenziale  co- 

Jlan- 
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flante . Quello  punto  tra  il  Conte  Fa- 
gnani , e il  Sig.  Bernulii  è in  quiltio 
ne  , il  fecondo  1 che  è i'aggrelfore  , 
nell’  efcmpio  fello  del  fuo  Teorema 
utilijfimo  fuppone  vero  tal  punto  fenz* 
averlo  dimollrato  , e da  tal  fuppofi- 
zione  inferifcc , che  c =:  ~ b . Qua- 
li dunque  faranno  i Geometri  sì  po- 
co ingenui  , e della  fana  Dialettica 
cotanto  ignari,  che  follengano,  ave- 
re il  Sig.  Bernulii  veramente  prova- 
to ciò,  che  provar  dovea?  E qual  fi- 
gura farà  prelTo  gl’intendenti  T epi- 
grafe Quod  erat'  demo» [Iran cium  ap- 
pefa  al  fuddetto  fello  efempio,  fenza' 
che  la  dimolìrazione  vi  fi  contenga? 
La  figura  appunto,  che  fece  agli  oc- 
chi def’Areangelo  Michele  ( prelTo  1* 
Ariofto)  la  parola  filenzio , fcritta  fu 
quelle  Danze , dove  fe n’andò  lui,  Si- 
lenzio non  era. 

Sarebbe  al  fuo  termine  quella  mia 
rifpofta,  fe  l’ impugnatore  non  avef- 
fe  pretefo  di  addurre  una  novella  pro- 
va di  quanto  finora  ha  provatosi  po- 
co, 1 a quale  egli  fa  confili  ere  nel  fetn- 
plicemente  affermare,  che  nell’ equa- 
zione 

( 25  ) dyz 3 B dx 

intendendo  per  B una  quantità  inqua** 
lunque  modo  efprclTa  per*,  y , e co- 
llanti, vale  a dire  concependo  l’equa- 

G 6 zio-  - 
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itone  ( 25  ) come  1*  equazione  cTifFé— 
fenziale  del  primo  grado  di  qualfìvo- 
glia  curva , la  fletta  equazione  ( 25  ) è 
l’integrale  dell’  infrafcritta  equazione 
differenzio-differenziale 

(2 6)  J xjdyn:  dx  1 - a da 

• - • Z 

-+bd  dx  -+  c d d y -+  f d h -t-g  d & 
dx  dy  h & 

purché  lì  alluma  per  collante  la  fot- 
tonotata  quantità  O 

(27)  Q g fs  h~  - èdx 
■—  ^ — < c 2}  sn  - h c 

le  lettere  a , b,  c,  /,  g,  n\  s rappre- 
fenrano  numeri  arbitrar;,  ma  collan- 
ti, X,  Z,  e g quantità  ih  qualfivo- 
glia  modo  date  per  X,  e collanti,  Y, 
ed  h quantità  date  in  qualunque  ma- 
rfiera per  yy  e -collanti , & , e B quan- 
tità efprelfe  in  qualfifia  guifa  per  xy 
y , e collanti’ . 

Una  Jìrania  Fenice  , ambedue  J* 
ale  ’ • ' • 

Di  porpora  veflita  , e ri  capo  d* 
oro  . . . v # . 

Voglio  dire  , una  dimolìrazionepel- 
Jegrina  , e oTtremodo  ingegnofa  s1  im- 
magine^ taluno  , che  farebbe  Hata 
quella  del V effetto  Bernulliano,  fe  folte 

* ' 5 -■  cotn- 


di  Signor  B emuli t , io? 

comparfa  j laonde  per  ifpirare  ai  Let- 
tori la  dovuta  circofpezione  prima  di 
predare  lVaflenfo  loro  a certe  affezio- 
ni, che  fi  vorrebbero  far  credere  fen- 
za  dimofirarle,  come  fe  fodero 

Pythia  , qua  ex  Tripode  Phocbi  , 
lauroque  profatur 

non  farà  inutile  , ch’io  difamini  con 
dilìinzione  una  prova  così  ofeuramen- 
te  indicata  , e a quelto  fine  premetto 
lo  fcioglimento  del  Problema  , che 
fregue 

* . . * w **  * 

I . 0 a • • 

PROBLEMA.’  ' 

Trovar  fa  fuppofizione*  della  diffe- 
renziale collante  , onde  integrabile  Ci 
renda  queft‘  equazione  r ' \ , 

v - - r r — I 

( 28  ) ](  p dy  : dx  z=  adz  ** 

* * 

bddx  ^.c ddy  -+•  (d b -+gd&, 
d x d y b & - l 

Ove  r lignifica  qualfifia  numero  &c.  9 
P defigna  una  quantità  data  in  qual-> 
fivoglia  forma  per  * , y , e collanti  y 
e 1’  altre  lettere  ferbano  la  delfa  fk 
gnifìcazione  già  indicata  in  ordine  all 
equazione  ( 2 6 ) 


AV- 
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AVVERTIMENTO, 

Quali  non  diflferifce  quello  Proble- 
ma da  quello  che  mio  Padre  propofe  , 
e fciolfe  prima  d’ ogni  altro  nel  primo 
Torno  de*  Veneti  , e nell’  ottavo  de* 
Liplìani  Supplementi  . La  («eduzione  > 
che  ne  darò  , feioglierà  del  pari  l’al- 
tro Problema  fuddetto , badando  por- 
re T in  luogo  di  P ì e far  che  T con- 
tinui a denotare  una  quantità  data  in 

?ualfìvoglia  guifa  per^,  c collanti 
enza  mefcolanza  delle  x. 

SOLUZIONE. 

Ogni  attento  Analifta  difeerne , che 
il  fecondo  membro  dell’  equazione  (28) 
equivale  a quell’  efpreflìone 

dif'  1 ) div-  P" 

ab  c f g \ 
z dx  dy  b.  & . ' 
dimodoché  l’equazione  (2g)  non  è 
diverfa  dalla  (eguente 

r r — 1 ■ / - . t 

dy  : dx  rs  dif.  . 

J Jy'h&R  ) div’  Per 

( a b c j.  g \ 

V X dx  dy  h & ) 

fi  mol- 
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fi  moltiplichi  quell’  equazione  per  ls 

quantità  A * P “ 1 ix]  jfl  ■ 

( nella  quale  A rapprefenta  una  quan- 
tità in  qualunque  modo-  data  per  * * 
e collanti  , ficcome  t , e q e (pongo-- 
no  numeri  arbitrar;  r ma  collanti  , e 
zero  ancora  ) e nominando  Flaquan- 

‘dxdj  /</'  ?"*?*.. 

« *9  ) XA  \ *jx  = 


a'p~* 


r 


Idxdy  dV-V  . 
fupponendo  ora  quell*  equazióne 

( 3°  ) P . i .z  dx  dy  — j : 
pk  ak  ik  rk 
. ^ ■-  as  • dx  dy  h & 

ove  k efpone  un  numero  arbitrario  » 
ma  collante  y V equazione  ( 29  ) diviene 


Fk~' y 


* r k 


e integrando 

S A 55 
ponendo  in  quell’  ultima  equazione  in 
k 

cambio  di  V il  -fuo  valore 

A P~\qdxdy~r  c,l’reffo  neU> 
3 equa- 
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equazione  ( 30  ) ritrovali  • 1 ' 

(3')s.xa  VÀ»==r  7 • 

- A*  <1  * *~r 

P z dx  dy  ~ • 

Finalmente  dall’  equazione  ( 30  ) fi  de- 
duce operando  a dovere 

( 3*  ) A*;k  p 

r:k  — f —/ 

; Vp  h & -=s  1. 

E per  confeguenza  il  primo  membro 
di  quei!’ equazione  effendo  eguale  all* 
unità  , è una  quantità  collante  , fup- 
pofta  la  quale  rendei!  integrabile  1* 
equazione  L 28]  . Il  che  dovea  ritro- 
vati! . : . 

Veniamo  adeflfo  all’ efame  dell*  A f- 
ferzione  del  Signor  Bernulli  : 

■ •Egli  pronunzia  , che  1*  equazione 
[25]  è l’ integrale  dell’ equazione  [2<5J 
purehè  allumali  per  colante  la  quan- 
tità O , il  cui  valore  fi  rapprefenta 
nell’equazione  (27).  Adunque  è no- 
to a i Conofcitori  , che  dall’equa- 
zione ( 25  ) dee  rifultare  l’equazione 
( 26  ) nella  preddetta  fuppolìzione  di 
quantità  collante.  Ciò  pollo,  fi  confi- 
deri  , che  dall’-equazione  ( 25  ) nafee 

n , __  g n àx*  moltiplicando  l’ uno 

• 1 ■ c r 
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e l’altro  membro  di  quella  per 

XY:  d”~' 

f33  ì Xfj, 


, proviene 
» *—  1 


xrs” 


dx 


Inoltre  l’equazione  ( 25  ) fom  minilira 

dy  -0  — — L , e confe- 

guentemente  . r 

c:f  *— ~*c:s 


[ 34  ] 


4^  *£* 


5 


(intendali  per  j un  numero  arbitiario , 
ma  collante  ) Moltiplicando  per  tanto, 
il  fecondo  membro  dell’  equazione  (33) 
per  il  primo  dell’equazione  (34)1  il 
qual  primo  membro  equi  vale  all’  uni- 
tà , ottieni! 

E 35  j xr d/ d”  v“‘ 

'-n.t~e.-s  c:s  c:s*- 1 

■ ■ 1 - -a  * & ày  div.per  dx 
E quindi  fé  dall’equazione  (25)  , e 
dalla  fuppolizione  della  collante  O dee 
rifaltare  l’equazione  [26],  come  ne- 
ceffariamente  lìegue  dall’  AlTerzione 
Bernulliana,  è forza , che  dalla  llefla 
equazione  (25),  e dalla  detta  fuppo- 
fizione  di  0 collante  rifultar  debba 
anche  1’  equazione  fotto  efprelfa  f 36  ) , 
che  in  virtù  dell’ equazione  [ 35  ] equi-1 
l'ale  all’equazione  [26]  , e, in  realtà 
é la  medefima  ‘ 

(**■) 


N 
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c:  s ~ I 

<fcr  .=  adz  -+  bddx  -+.  , 

-*-fdh  -+gd&  z dx  dy 
ih  & 

4^1  - > ' • . ; -:•••  . 

0*  J • ■ . 1 

Ora  io  dico  : o quello  accade , o no  ; 
fe  non  accade  » l’ alferzione  del  Signor 
Bernulli  è falfa  , poiché  da  effa  non 
fiegue  ciò  che  , fe  forte  vera  , feguir 
ne  dovrebbe  immancabilmente . Se  poi 
quello  accade , la  medefima  afferzione 
è falfa  ancora,  perchè  ad  un*  evidente 
alfurdo  conduce  . E per  dimollrarlo  , 

hcc\»C>A~=^,  P=T ‘Bn—c:s^ 

• t c=.  k,  k — ' I : ^ ~ k =r— * 

a : s , r = c : s ; così  la  mia  collante 
tfpofta  nell’  equazione  [ 32  ] diverrà  la 
collante  O del  Signor  Bernulli  , e IV 
equazione  [31]  fi  cangerà  in  quell’  altra 

(37)5,  X^~l:\’~a:Sdx= 

~i:,r~'2c:s  ~\~a:s 

c : s ' ~ c : s 
dx  dy 

la  quale  in  confenguenza  della  folu- 
zione  telìè  data  del  Problema  è i’  in- 
tegrale dell’equazione  [36]  Se 
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Se  fi  moltiplica  il  fecondo  membt» 

dell’  equazione  ( 37  ) per  % f ^ 

C’  Sjx'mm *'S  come  può  farli  in  vigore 

dell’  equazione  [34]  fenza  variar  il 
valore  del  membro  fuddetto  > fi  vede 

ò ~ z ■ - dx  f 

c debitamente  operando  fi  confeguifce 
( 38  ) ffl- . — 1,  div.  pCr 

~*.\r  *\-i. 

* dx  J n 

il  che  è falfo  vifibilmente,  fefi  coir-  ! 
fiderà  \i /terminata  fignificazione , che 
dee  cempetere  alla  B , affinchè  l’ equa- 
zione (25)  rapprefenti,  come  fi  fup- 
pone,  qualfivopìia  curva  ; di  manie- 
rachè  le  *,  e le  y faranno  perlopiù 
differentemente  collocate  in  B che 
nel  fecondo  membro  della  fuppoftàe- 

?[uazione  [ 38  },  e coftituenti  nella fief- 
a B una  quantità  ben  difuguale  a 
quella  , che  è denotata  dal -fecondo 
membro  fuddetto,  dove  in  oltre  i li- 
gnificati generali  della  X,  e della  Z ± 
ambedue  in  fole  x,  e collanti,  come 
v pure 


• C " “‘l 

no  .Rìfpojia 

pure  detta  '-T  in  folejy , e cottami  , non 
foggiacciono  all’arbitrio  del  Geome- 
tra  , ne  gli  è permetto  di  modificarli 
a fuo  vantaggio»  i ì 

Rimane  dunque  pienamente  dimo- . 
ftraro  1’  errore  del  Signor  Bernulli , fui 
quale  egli  prtfumea  fondare  una  nuo»- 
va  dimoltrazione  del  proprio  attiinto  » 
ed  enunciandolo  con  aria  di  franchez-» 
za  , lo  facea  pattare  per  propofizione. 
ficura. 

Volgendomi  ora  all’  Attalitore , che  > 
nella  contefa  prefente  . , . 

Tre  volte  a faetar  la  man  di- 

'<  ••  : / . , • 4 • * ' - 

mi  farei  lecito  dirgli  : 4 . 

' Afpìce  num  mage  fit  nojìrmn  pe- 
netrabile telum  , 

fe  non  dubitarti , ch’egli»  fecondo  il 
fuo  cottume  j ne  cavaiTe  motivo  di 
pronunziare  , eh’  io  fpaccio  per  geo- 
metriche. prove  i vedi  de’ Poeti.  La- 
feerò  dunque,  che  i periti  Lettori  tac- 
ciano da  sè  ftefli  il  paragone  della 
forza,. ed  acume  delle  notlre  Armi 
e fef  mai  loro  pareffe  ttrano , che  un 
Goemetra , come  1’  Avverfario , feor- 
tato:  da  tanti  lumi  interni,  ed  etter- 
m,  fu  Caduto  in  così  grave  sbaglio., 
io. ili  pregherò  a riflettere  , che  una 
Controverfia  eccitata  da  lui  per.  il  fuo 
noto  genio  di  ce nfurare  > e continua-  : 1 
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Al  Signor  Bernulji.  ni 
ta  con  P impeto  dì  caldo  impegno  , 
dovea  finalmente  invilupparlo  in  erro* 
nee  Ptopofizioni . Se  fotte  fiato  i Ino- 
ltro Analifia  meno  appaflìonato , fareb-’ 
be  anche  fiato  più  chiarveggentc. 

Tanto  ho  giudicato  di  dover  ris- 
pondere con  la  moderazione  pofiibile 
alll’ ultima  Difertazione  del  Signor 
Niccolò  Bernulli  , non  curando  ciò 
che  in  «tta  contienfi  d'  amaro , di  po- 
co civile  , e d’ inutile*  Io  mi  fon  pre- 
fitto in  quefio  Scritto  piuttofto  di  li- 
berar 1’  Analifi  da  i di  lui  Paralogis- 
mi , che  di  fofienere  le  Paterne  con- 
venienze : ficcome  ho  intieramente 
confeguito  ij  primario  intento  , così 
dichiaro  , anche  a nome  di  mio  Pa- 
dre, che  da  noi  non  fi  darà  rifpofta 
a qualunque  ulferior  provocazione  im- 
mediata , o mediata  dclPOppofitore . 
I nofiri  Studj  fono  generali,  e liberi, 
e in  vece  di  confumar  l’ ore  migliori  in 
contraili  ormai  divenuti  nojofi  , e va- 
ni , o nelle  conseguenze  di  efli , amia- 
mo d’ impiegarle  in  quelle  intellettua- 
li meditazioni,  che  più  dilettano,  ed 
ifiruifeono. 
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Tranfitus  Àdercurii  fub  Sole  : 
Obferrvatio  Venettts  habita 
ìli . Idus  lNorvtmhris  A 
MDCCXXXVL  a <B.  Zen- 
àr  'mo 

N poft  Gaffendum  qui  Te- 
Jefcopii  ope  VII.  Idus  No- 
vembris  A.  C.  MDCXXXI. 
tranfitum  Mercurii  TubSo- 
le  priraus  obfervavit , alia  hujufce 
phamomeni  vel  in  elapfo  vel  in  .ptae- 
* Tenti  famulo  aecuratior  afta  Ut  ob- 
fervatio,  live  refpe&u  vias  tranfitus 
Pianeta,  five  temporis,  quo  contigit 
■ circa  ipfum  meridiem  , Venetiis  fal- 
tera  , fereno  & tranquillo  aere,  haud 
equidem  conftat, 

Nos  eodem  prorfus  modo  quo  & 
GafTendus  obfervationem  fuam  per- 
cgit  & noftram  voluimus  , intromit- 
tendo  fcilicet  in  obfcurato  cubiculo 
Solis  imaginem  per  Telefcopium  duo- 
, bus  vitris  conflarum  , obje&ivo  & 
, oculari  , eamque  in  oppofita  papyro 
ad  Telefcopii  axem  , five  radioruni 
Solarium  coni  in  eundem  introduóto- 
rum  normali,  projiciendo. 

Opufc.Tem.XXllL  H Vi- 
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1 16  Tranfitus  Mere  urti 
Viginti  quatuor  phafes  prò  univer- 
fo  tranfirus  Mercurii  tempore  per  So- 
lis  difcum  notata  fuere , fed  vix  tres 
quatuorve  fìgnatas  poft  Pianeta  in- 
greflum  habuimus,  quod  femitamnon 
reZam  fed  curvam  in  proiezione  pro- 
cedere animadvertimus  , regulariter 
cateroquin  , optimeque  difpofitam  , ut 
in  fchemate  hic  adjunZo  per  lineam 
MON  cernere  lice t , in  quo  CADB 
Solis  difcum  reprafentat.  Series  ergo 
phafium  omnium  fuit,  qua  fequitur., 
initium  fumendo  ab  ingreflus  punZo 
M,  finemque  faciendo  ad  puaZumiW 
egreflus  Mercurii  e difco. 


Sub  Sole  Obferv.  1 17 
Phafes  hor.' "Temporis  appàrentìs  p.nj. 

IV.Idus  Novembris. 


I 

22.  13.49 

ingreffus  centri 

Mercurii 

II 

24,^28 

. Ili 

30. 50 

al  iquantum  dubbia 

IV 

’ 40-35 

• V 

•4<5.  8 

. VI 

50. 30 

. 

VII 

57-  4 

Vili 

23-  *•  53 

- 

IX 

6.29 

X 

12. 27 

XI 

19-55 

- 

XII 

31-  7 

XIII 

34-  *9 

1 

ad  femitae  medie- 
tatem 

XIV 

40.  90 

XV 

47.20 
5 6.  19 

XVI 

XVII 

0.  2. 171 

poft  meridiem  III. 
Idus  Novembris 

XVIII 

*3-  51 

XIX 

25. 17 

XX 

38.  53 

XXI 

45-44 

XXII 

49- 18 

XXIII 

52.25: 

Occidentalis  mar- 

go  Mercurii  Solis 
margine  rangebat 
Mométu  veri  Pia- 
net?  egreflus  e Sole. 

H 2 Pha- 
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Ii8  Tranfttus  Mercuùi 
Phafes  igitur  Mercuri i per  Telefco- 
pium , ut  dixi mu3  , in  papyro  pidae  in 
curva  depofìtse  apparuerunt , & talea 
quoque  & Vindobonae  & Ratisbonas 
dodiflìmis  Viris  P.  P.  S.  I.  Frantzio  & 
Schejero  fé  in  confpedum  dedere  , 
qui  eodem  quo  nos  modo  tranfitum 
hunc  fub  Sole  obfervarunt,  licer  Sche- 
jerus,  cum  etiam  direde  Telefcopio 
Micrometro  armato  Mercuri  Iraje- 
doriam  confpexerit  , reda  incedere  , 
animaJvertitfet  , uti  per  humanifFmas 
Clir.  & Amiciffimi  Marinoni  Caefarei 
Matematici  litteris  jam  tum  moniti 
fuimus. 

Antequam  aliorum  obfervatioaes  ad 
nos  petveniffent  haud  fatis  ratione 
phamomeni  cognita  , aliquid  hurria- 
ni , ut  verum  fateamur,  inipfaobfer- 
vatione  contigifle  dubitavimus , atta- 
men  re  marurius  perfpeda  , neque 
errafle , neque  aliter  fe  habere  pofTe 
phasnomenon  certi  ex  integro  fuimus 
&fumus.  Etenim  qui  .direde  fub  So- 
le Mercurium  opacatis  fumo  vitrisin- 
tue^ur,  is  immediate  veram  ejus  Tra- 
jedoriam  videt,  noratque  , neque  ni- 
fi redam  agnofcere  intra  difcum  po- 
tefl:  : fed  , ut  nos  fecimus , qpi  Solis 
imaginem  per  Telefcopium  trajedam 
in  normalem  radiorum  axi  papyrum 
projicit  , is  agit  ut  Mercurii;  corpu- 


Sub  Sale  Obferv.  ng 
fculum , fucceflìve  Solis  radios  prò  fui 
menfura  intercipere  in  obje&a  papyro 
valear,qua:  interceptio,  utpote  a curva 
Solis  fuperficie  derivata , curvam  fe- 
mitam  prò  motu  Planctar  delincare  io 
cadem  charta  opus  habet. 

Hoc  facile  incaufla  fuit,  quodCI. 
Marchio  Polenus  eximius  Patavini  Ly- 
cai  Marhematicus  & modo  experi- 
rnentalis  Philolophiae  Clarifs.  Profef- 
for  cum  anno  MDCCXXIII.  tranfi- 
tum  Mercurii,  ( methodo  Gaflfendia- 
na,j  fub  Sole  Patavii  fpe&aret , pri- 
mam  phafim,  caeterarum  quinquere- 
fpeflu , nimis  fitu  depreflfam  invene- 
rit,  ut  ipfe  ad  numerum  6 obferva- 
tionis  fuae  tunc  typis  evulgatas  candi- 
de notavit  j minime  enira  , Sole  jam 
ad  occafum  properante  , fuique  ìma- 
ginem  deformante,  per  curvam  femi- 
tam  Mercurius  apparenter  incedere  , 
animad  vertere  , Vir  exteroquin  ocula- 
tiftimus,  haud  potuit. 

Ut  apparens  h#c  curva  femita  ad 
yeram  in  difeo  reòìam  a Pianeta  per- 
agratam  reducatur  , «il  aliud  facien- 
dum  nifi  in  fummitate  curva;  tangen- 
tem  ducere  , utrobique  producendam 
ufque  dum  difei  circumferentiam  fe- 
cet  uti  FOH,  qus  linea  veram,quae- 
fitamque  Mercurii  Viam  fub  Sole  , 
ptfendet, 

H 3 
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120  Tranfitus  Mercurii 
Sit  ergo,  ut  innuimus,  ADBC  So* 
lis  imago  , eadem.  qua?  in  ampliorii 
diametro  nobisin  papyro  noftri  Tele- 
feopii  apparuit.  Sit  Scentrum,  CSI> 
verticalis , ESQ;  a»quatoris  parallelus 
ad  diem  III.  Idus  Novembris..  ASEF 
Ecliptica,  curva  MON  pianeta?  viam.: 
apparentem  notet,  in  cujus  medieta> 
teO  du&a  intelligatuc  tangens  FOH* 
qua?  veratri  femitam  Mercurii  exhi* 
bebit 

Si  a cèntro  S ad  angulos  re&os  cumt 
Ecliptica  AB  du&a  intclligatur  nor- 
malis  SP  ad  FH,  erit  pun&um  P lo- 
cus  conjun&ionis  Mercurii  cum  Sole 
in  latitudine  PS,  & fi  a punètis  ex- 
tremis F&H  demittantur  ad  eandem 
Eclipticam  perpendiculares  F K , HL 
dabit  prima  Mercurii  in  ingrelfu  la- 
tltudinem  ; HL  vero  ejufdem  latitu- 
dinem  in  egreflu  a Solis.  difeo. 

Tarn  in  apparenti  , quam  in  vera: 
femita  cun&as;  phafes  notare  in  ani- 
mo erat,  nifi  ichonifmi  angu'ftia  ob- 
ftitiflet.  Tres  igitur  ex  iis  tantum, 
exhibentur  , nimi’rum  ingrefius  , iti- 
neris  medietas  & finis  ; cumque  prò 
initio  & fine  prima  & poftrema  pha- 
fmm  inferviant,  ita  decima  tertia  pra»- 
cife  in  pun&o  O.  cadir,  in  quo  veri 
cum  apparenti  via  confunditur 
Ut  autem  ad  calculum  fchematis 

IU 


Sub  Sole  Obferv.  121 
fineas  revoeemus,  Clariffimi  Viri  & 
mihi  , dum  viveret  y imprimis  Ami- 
ciffimi  Manfredi , Bononienfis  Inflitti- 
ti Summi  Aflronomi  y optimi  Com- 
mentarii  Anno  MDCCXXIV.  publi- 
ci  juris  fa&i  , prateunte  methodo  > 
fupponere  voluimus  femidiametrum 
Solis  in  quatuor  mille  asquales  par- 
tes  divifum  ; cura  tempore  tranfitus 
minutorum  fexdecina  curii  decem  fe- 
ptem  fecundis  ajquipolleret , -ex  datis 
aliquibus  angulis  , aliifque  ex  obf«r- 
vationibus  deduclis  , uti  ex  tempo- 
rum  elapforum  intervalli  , quod  fe- 
q^urtur  collegi  mus. 

Angulus  Eclipti- 
cae  cum  verticali 
ASC  Gr.  105. 47'.  44' 

Angulus  OSC  " 22.  58. 18 

Ergo  Angulus  ASO  j 82.  49.  26 
Et  angulus  , quem 
HE  produca  con- 
flitueret,  fi  eclipti- 
cam  fecaret  7*  iQ-34 

Polita  inde , ut  di-- 
ximus , Solis  Semi* 
diametro  Partium  4000=5  16'.  17' 
Erit  diftantia  fe- 
mitse  Mercuri  aa 
Centro  Solis-  ' P-3390*^ 

H.  4 Lon- 
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122  ' Tranfìtus  Mercurii 
Lcngitudo  ejuf- 
dem femitae  nerape 


FOH 

Pars  intercepta 
inter  ejufdem  me* 
dietatem  & verara 
conjun&ionem*  hoc 
eft  OP 

Ejufdem  pars  ab 
ingreflu  ad  conjun- 
ftionem,  FP 
Refiduum  PN  ad 
egreflum  ufque 
Differentia  lon- 
gitudinum  Mercu- 
rii & Solis  in  in- 
greflus  pun&Ojnem- 
pe  SK 

Differentia  lon- 
gitudinum  in  egref- 
fu , hoc  eft  SL 
Mercurii  latitudo- 
borealis.  in  ingreffii 
videlicet  KF 
Ejufdem  latitudo 
quoque  borealis  in 
egreflu  , hoc  eft  LH 
Eadcm  borealis 
in  pun&o  veFas  con- 
jun&ionis,  hoc  eft 

SP 


P.  4170=5  1 6.  58, 

Pi  460=5  1.52: 

P.  254555  IO.  I l 
P.  1625=  6. 47 

P.  2550=5  io.  2a 
P.  1630=5  6. 3& 
P.3iio=5  12.3^ 
P.  3670=5  14.  56 

P.  3440=5  14.  o 
Ma- 
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MoraMercurii  in 


tranfitu  difciSoIis 

hor. 

3*  41*  *7j 

Ergo  motus  lunae 

horarius  verus 

0.  6.  19 

Et  apparcns  - in 
Ecliptica 

0.  6 . 1 6 

Tempus  infum- 
ptum  a medietate 
tranfitus  ad  conjun- 

ftionem,nempe  OP 

0.  18.  8 

Hinc  tempus  ve- 
rum  conjun&ionis 
centralis  fuit  Ve- 

netiis 

23-  5-  4 3 

Motus  horarius 

in  latitudine 

0.  0.  51 

Tempus  infum- 

ptum  a tranfitu 
Mercuri!  per  no- 

dum  afcendentem 

ad  ufque  conjun- 
&ionem 

hor. 

id.  27'.  0'' 

Tempus  veruni, 

quo  fuit  in  diélo 
nodo 

// 

7.  20.  20 

Medium 

'/ 

il 

7.  4.  20 

Dicimusetiam,  cum  fit  curva  MON 
circularis  , centrum  ejus  I inveniri  fa-» 
ciendo  SI  tertiam  geometrice  propor- 
tionalcm  ad  OS,  SR . 

Diameter  veroMercurii  non  imajoy 
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124'.  Ttanfitux  Mercurio 
nobis.  vifa  eft  fecundorum;  fcx.  veli 
feptem .. 

Ad  majorem  autem  eafurn-  Aerarti  * 
quas  fupra  expofuimus  , perfpicuità- 
tem , ree  non  utAftrophilis  rem  non 
ingratam  faciamus , fequentem  tabeU 
latri  confecimus,  quac  ad  univerfos  an- 
gulos , diftantiafque  inter  duo  centra 
Solis  & Mercuri!  obtinendas  operarti 
dabit  , graphice  quidem  defermin2-s- 
tas  , fed  ob  fchematis  in  quo  deli- 
neata? fuerint  amplitudinem  , qifan- 
tum  fatis  exattas,  quod  fi  aliqua  ex 
parte  a calculo  abludunt  , id  f a 61  u rii. 
ut  ab  obfervationis  figura  ne  hilum 
quidem  deviare,  videremus. 

Notantur  in  prima  coluhma  pha— 
fes  ; in  fecunda  angulo  apparentes  in- 
ter verticaicm  & prò  tali  phafi,  da- 
rum  locum  in  tertia  angu'lus  corre- 
£Vus  comprehenfus  a verticali , & ve- 
ro Mercurii  loco  in  vera  fua  femita;, 
in  quarta  difiantiae  imer  duo  centra 
Solis.  & Mercurii  in  apparente  via 
curva;  & demum  in  quinta  dittanti* 
etedem  in  re61a  & vera  femita. 

Tria  punfra  tantummodo , quee  to- 
tidem  Pianeta*  loca  in  folari  difvo  no- 
tab„i.t  in  obfervationis  noli • a*  expo- 
fitmne  dedimus,  prsefens  Tabula  vi- 
gimiquatuor  exhibebit,  totenimquot 
Gbfervatsnphafts  fuere , ita  ut  intimius: 

optan- 
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Pagina  US* 


"ìftantiae  inter 
jjis  & Mer- 
rii  centra  in  * 
curva  ap^ 


Dittanti*  ver* 
in  reéh  Semi* 
ta'  pofito  radio 
partiu m 4000. 


40C0. 

3830. 

*3765» 

' 3^75- 
3620. 
3603. 

355°\ 

3500. 

3480. 

3455. 

3410. 

3396. 
339  2. 
3398. 
3415* 
3450. 
3483. 


3560. 

3683. 


3555* 

3670. 


3820. 

3890. 

' 393»* 
3983. 

•40i>0.- 


3809.  . 
39OO. 
394O. 
3970. 
4000. 
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optanti  inquircre  in  hujus  Pianeta  a- 
tìomalis-  apparentiis  , nihil  deficiat  > 

fequitur  Tabula.  * 

In  hac  Tabula  ctiam  a fola  nume- 
forum  diftantias  connotantium  infpe- 
élione  facile  cft  comprehendere  , quod 
tam  in  apparenti  curva,  quam  invera 
reéfa  femita , ipfac  diftantise  plus  mi- 
nus  refpe&ive  ajquantur,  ita  ut  du&a 
apparentis  curva*  tangente  , urin  fche- 
mate  , obtinebitur  graphice  in  vera 
via  Planetce  locus  , totidem  circulos 
concentricos  a centro  Solis  nempe  du- 
cendo , fi  quidem  aperto  circino  ad 
apparentem  difiantiam  , vera  femita 
in  loco  realiter’  prò  dato  tempore  a 
Mercurio  occupato,  fccabitur,  fi  nu- 
meri r qui  veras  & apparentes  diftan- 
fias  exprimunt  tam  parum  inter  fe 
diferunt  ut  ex  quinta  & fexta  colu- 
mna  manifefle  colligitur.. 
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Oh  ferodi  toner  Meteorologi* 
c<e  Venetiis  bai? tu  'Anno 

MDCÙXXXF1U*  a 2* 

, .Zendrino  - 

ÙM  a pluribus  annis  circa’- 
naturalem  philófophiara 
nonnulla  obfervationes  , 
otnni  qua  poflum  diligen- 
tìà  pertgam  , rem  gratam  littératis 
Viris  me  faéturum  autumo  y.  fi  fin- 
gulis  annis  publici  juris  fiant , ut  in- 
de aliquid  utilitatis  ab;  earum  com- 
binatione,  & comparatione  cura  aliis • 
exterarum.  Regionum  rei  philofophi-- 
cst  accedère  puffi t . Ufque  ad  ahiiunf 
1738.  obfervationes  Barometricas  > & 
Thermofcopicas , nec  non  cetatraS  ad 
alia  pha:nòmena  'fpe&antes  confuko» 
omifimùs  : tantummodo  aquae'  plùviaì 
uantitas  per  duodécim-.  annosa  ante 
oc  piarfixum  tempus  callè&à  in 
fnedium  àfferimus , ut1  iti  (ti  tuta  com- 
paratione in  hac  fatis»  prolixa  anno1* 
rum  penouo  } mediani  aquae  pluviae 
ouantitatem  bic  Venetiis  pio  vero 
modulo  taxari  polfit  • Fu  leries  iti. 

ttnciis  pcdis>Regìi  Pavifmi* 

r Anni. 
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Obfervationes 

Anni 

Unc. 

linear 

1727 

' 35- 

C 

1728 

.41*' 

2 

1729 

3°* 

2 

1730 

v 24. 

S 

*73* 

* 25. 

ZI 

X 

; • 1/3* 

29. 

• ✓» 

I— 

a 

! .1733 

28. 

% 

li 

1734 

27. 

. 6 

1735 

29. 

6 

1736 

31* 

9 

*737 

32*  - 

9 

*738 

34- 

5 

» ’i  r r 

Summa  370. 

11 

qua;  fumma  divifa  per  12  numerum 
annorum  , quibus  obfervationes  per- 
aftae  funt,  dar  prò  quotiente  30  un- 
Vias  & undecim  lineas  in  fingulis  an- 
nis  prò  quantitate  media  aquae  piu- 
via;,  tertia  circiter  parte  major  efl , 
ea  'qua:  Parifiis  in  Regia  Acadtmia 
obfervata  fui c : fatis  enim  confl:at,quod 
quanto  magis  regio  celfioribus  monti- 
bus  efl  fepta,  eo  major  fit  aquae  plu- 
via: quantitas  , ita  ut  in  Italo  fola 
prope  Apenninos  enormiter  crefeat , 
uti  acord^tis  Viris»  qui  probe  a mul- 
ta 
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to  tempore  obfervationes  faciunt,  cer- 
te feio  ; hinc  variorum  Obfervato- 
rum  opus  forct  in  eadem  Provincia  , 
ut  citra  errorem  abfoluta  aqua:  plu- 
via: quantitas  prò  dato  tempore  de- 
terminanda  eflet  & tali  fundamento 
fontium  originem,  tìuviorumque  pe- 
rennitatem  minus  equivoce  ftatuere  9 
cui  feopo  precipue  hujufmodi  obfer- 
vationes dirigunrur. 

II.  Barofcopium  maximum  huius 
anni  1758.  altitudinem  unciarum  28 
cum  tribus  quadrantibus  pedis  Regii 
Parifini  ad  XIII.  KaL  Martii  cacio 
fereno  & dante  Borea  obtinuit  ; mi- 
nimam  vero  unciarum  27  cum  quin- 
que  lineis  VI.Nooas  Maji  dante  No- 
to , decidente  maxima  pluvia  , ha- 
buit . 

III.  Thermofcopium  Ammontonia- 
num  ad  ferventem  aquam  in  fui  con- 
ftruftione  libratum  fe  a fummo  ilio 
termino  elongavit  Vili.  Idus  Augu- 
ri per  uncias  18  & lineas  duas  ae- 
re caliginofo , cum  paullo  ante  A- 
fricus  aliqualiter  fpiraflet  , ideoque 
hac  die  maximus  totius  anni  calor 
contigit  : fed  maxima  ab  aqua:  fer- 
venti figno  VI.  Idus  Januarii  di- 
flantia  fuit  unciarum  23  & unius  li- 
nea: quo  tempore  intenfìus  frigus  per- 
fendmus. 

IV. 
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IV.  Aeris  temperiem  alio  adhuc 
Thermofcopio , eodem  tempore  quo 
AmmQntoniano  notatam  habuimusj., 
rondar  hoc  ex  tubulo  vitreo  exigui 
foraminis  , & fere  capillari  cavita- 
ris  unc.  X longo  cui  adne&itur  cy- 
lindrus  duarum  unciarum  in  longi-> 
tudine  , & Temi  digiti  in  diametro  .< 
Machinula  haec  mercurio  repleta  ad 
certam  ufque  altitudinem  r fi  in  aqua. 
ebulliente  immittatur  , afcendet  qui- 
dem ad  ufquecertum  terminarci,  quem 
tamen  haud  praeteribit  licer  aqua  ma- 
gis  magifque  incalefceret , non  fecus 
ac  in  Ammontoniano  evenit.  Singu- 
li  digiti  lateraliter  fìdulse  appofiti  in. 
particulas  centum  & viginti  dividun- 
tur  ,,  initio  fumpto  a ferventis  aquar 
fìgno  , uti  zero  notatur.  Fuit  ergo 
minima  didantia  in  maximo  adlatis 
calore  die  quo  fupra  partium  464,  &. 
maxima  elongatio  mercurialis  fuper- 
ficieculae  hyberno  tempore  contigit' 
VI.  & V.  Idus  Januarii- , ita  ut  dif- 
ferentia  inter  maximum  cabrerà  hu- 
jus  anni  1738.  & maximum  frigus- 

fuit  partium?  18 1 nempe  digitorum  r~ 

2.* 

& in  Ammonroniano’  eadera  differen- 
tia  digit.  4.  ri. 

V.  Maris  aedus  fuit  ultra  fignum* 
c&mmunc  unc.  1?  pedis  Veneti  XI.. 

Kal, 
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Kal.  Februarii:  flante  Aquilone  Ve- 
netiis  , fed  in  finu  Adriatico  Nonus 
dominabatur  ..  Minima  autem  seflus 
elevatio  fub  Tigno  communis  uncias 
X ftetit  IH  & pridie  Kal..  Martii 
ex  occafu.  fpirante  vento  , & aere  ca- 
ligine primum  referto  , inox  fereni- 
tatem?  adepto  - 


P.C.I.  ANSALDI  O.  P. 

De  veteri  iEgyptiorum  Idololatria, 
ac  moribus 

DISSERTATIO; 

In  qua  Patriarchi  Jofephi  Religio 
AbCrìmìnaùonìbus  Bafnagii  vindicatur. 

EDITTO  ALTERA 

\ 

Plunmum  emendata , & auffa. 


r 


T ai;  ctvnus  HÓXct^sfy/xIcti;  T&f 
cA/a^'Movraj  } cuo-7repyiv 

■nìg  i^a/uctpmvovTa; . 

Ifocrates  ad  Nicoclem* 
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MIrari  fubit  qu?  adverfus  Pa- 
triarcham  Jofephum  a’^po- 
vt'Tìvog  congefTìt  Bafnagius* 
Differit  ncrape  homo  con- 
fìdentia  $onfidenrior  capite  adnotatio- 
num  feptimo  ad  Judaicam  Cunasi  Hifto- 
riam  de  odio  iEgyptios  inter  ac  Hebr?os 
olim  intercedente  , eoque  tendit , cau- 
fam  utadferatorigincmque,equa  fimul- 
’i  tates  ejufmodi  fìuxerunt..  Sententiaso- 

h dium  illud  paharaii  IfraeJitarum  condi- 
tami fbemineifque  iEgyptiorum  mori- 
bus  adferentes  rejicit,  fuam  inde  ftatuitj 
Religioni  fcilicet  diflonantiam  , qua 
fa&um  autumat  , ut  JEgyptiae  gentes 
Jfraeliticura  abominarentur  populum. 
Me  vero  in  dubietatis  hujufce  judicem 
ftatuere  in  animo  fuiflfet  jiunquam  , ni- 
fi Bafnagius  adnotationem  fubne&erc 
fui/Tet  aufus , qua  Jofepho  Patriarcha- 
yumfanfliffimo  «igrumidololatria;  thcta 
impingit,cujus  ab  nota  innocentem  vin- 
dicare  virum  placet . Quum  enim  Jofe- 
phi  arvo  egcilas  invalcfceret  in  dies5 
compulfi  in  iEgyptum  femel  iterumque 
funt  Ifracli tse  fratres  , quos  ut  Jofepnus 
cum  Beniaminoadfpexit , epulum  pro- 
nunciavit , meridie  vero  convivio  exce- 
pit,  eo  quo  apud  Patrem  folebanr  ordi- 
ne , ab  fe  quidera  feorfim , feorfim  & ab 

JEgy- 
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l$8  De'  Ve  ferì  JEgyptiorum 
iEgyptiis } .quod  ipfis  abomiaabiles  ef- 
fent  Hebrsei  \ hocce  autena  fuper  faótum 
ita  fcriptitare  audet  Bafnagius. 

Ci)  Mofes  qui  Aìgyptiorum  morcs  ad- 
prime  callebat , eorum  utpote  imbutus 
fapientia , Patriarcham  Jofephum  car- 
nes  cum  fratribus  haud  comedifle  tradir, 
neque  alia  de  caufa  , nifi  quod  prohibi- 
tum  efifet  iEgyptiis  cum  Ifraelitarura 
gentibus  comedere  , abominabiies  enim 
illis  erant . En  antiquum  certe  Religio- 
ni diferimen,  nam  & ante  Ifraelitarura 
in  iEgyptum  adventum  radices  egerat, 
eoque  devenerat  , ut  & in  civilibus 
confuetudinibus  alios  aliis  invifos  red- 
deret . Pacriarcha:  Iofephi  Religioni , & 
faraf  minus  ifie  confulit  fcriptura:  io- 
cus  , adparet  namque  Jofephnm  fe  fé 
iEgyptiorum  adcomodafle  moribus . Et 
quidem  Fratrum  in  Aigyptum  adventus 
Patriarcham  ab  criminofa  fimulatione 
arcere  debuiffet,  avitamque  in  Religio- 
nem  reducere;  Aft  opportunum  minus 
hocce  illi  videbatur  confilium , remque 
ob  familiarem  fatius  difFerendum  fta- 
tuit.  Interfe&a  funt  ammalia  ad  inftau- 
randam  Exterorum  menfam  , neque 
enim  iEgyptiorum  ad  ufum  opus  illise- 

rat, 

[ I ] Éafnage  Ariti qu'itez  Judaiques , 
•ou  Remar  ques  triti  ques  fur  la  Répuèli* 
quedes  Hébrcux  cap,  VII, 


Id&lolatTìà' 

-rat,  aut  certe  non  abfque  fuperftitiofis 
ntibirs , qucs  quum  averfarentur  Ifrae- 
Jitaf3  convivii  fòcietarem  impediebant  » 
Ha»c  Bafnagii  adverfus  Jofephum.  piee 
aigrior  criminatio . ' - i . 

Ecquis  autem  Hominis  fpfo  Momo 
anordacioris  exundantem  pati  queat  eri- 
giceli, qui  leviflimo  duftas  momento  Jo- 
fephum véluti  -callidum  temporum  ob- 
fervatorem  tràducit?  Bafnagium  mini- 
me Jatere  poterat  quid  de  maxima  Jofe- 
phi  virtute  Scriptum , Patres , univerfi 
denique  fenriant  Au^lores,  qua  potia- 
tur  apud  ornnes  veneratione  .*  Immo  ex 
ipfomet  Literarum  Sacrarum  ingenio 
confici  facile  pofFent  Patriarche  fanffif. 

. fimi  vindici . Porro  focros  Scriptores 
Antiquorum  Patrum  crimina  , neque 
ignorale  neque  tacuifle  luce  eft  clarius 
ipfa , <de  Jofepho  autem  nullam  reperi- 
re effe  apnd  ipfos  iaefse  fidei  fufpicio- 
nem . Verba  il  line  aperta  font  de  fa&a 
divisone  F ili©  s inter  Dei  s & Filios  Ho- 
mimmi , de  merito  ob  malitiaoi  dilu- 
vio , Sodomaeque  & Gomorra?  incenfio- 
ne , de  Filiorum  Ifrael  ingrato  Deum 
adverfus  benefa^orem  animo  .-Non  ob- . 
feura  eff  in  Scripturis  de  Caini  adverfus- 
Fratrem  ) deque  Chami  facinoribus  Pa-  - 
treni  adverfus  mentiojlate  etiam  patent 
qua?  de  Thare  idololatria , de  perduelli 
Mofen  ad verfus,  & Aaronem  Corar,Da-* 
OpofaTom.XXllU  I tha- 


140  De  Ve  te  ri  jEgyptiorum 
•thani , Abironifque  t u multa  de feribtm- 
tur,  ficut  & ca , qua;  Davidi  exproban- 
tur,  & Salomoni  •.  Quumitaque  facris 
jn  paginis  nec.minimum  de  Jofephi  ab 
avita  Religione  Patrum  defezione  ver- 
bum  a nee  minimus  fnveniatur  apex , fì- 
§num  evidentiflìmum  eft  cum  adeum 
ìgyptios  numquam  mores  declinate . 
Neque  enim  in  promptu  effet  adferere , 
quo  pa&o  , dura  ceterorum  crimina  f a- 
erse  detedeDtui*  pagina;  ac  diris^devo- 
veant , Jofephi  idololatriam  ,quod  cer- 
te malorum  fuiffet  maximum , confit- 
to atque  infyncere  adeo  fufeiperent  ce? 
landam . , «. 

Omitto  celeberrimas  laudes,  quibus 
Jofephus  donatus  eft  , Sapienti» , Pfal-  _ 
morum , A&orum  denique  Jibris , Tuffi- 
ciant  vero  quee  capite  Gencfeos  fecun- 
do  fcripfit  de  Patriarcha  fan&iffimo  his 
verbis  Mofes  : Fuitqttt  Domtnus  cum  eof 
£?  erat  vir  in  cunElis  prof  pere  agem  abi- 
tavi tque  in  domo  Domini  fui>  qui  eptime 
noverat  Dominum  effe  cum  co  omnia9 

qua  gereret , ab  eo  dirigi  in  manum  illi  ut. 
Bemdixitque  Dominus  Domai  JEgyptii 
propur  Jofeph , & multiplicavit  tam  in 
cedi  bus  quam  in  agris  c unii  am  ejusfub- 
fiantiam  . Dominus  enim  erat  cum  ilio  , 
& omnia  opera  ejus  dir  igeò  at . Hucufque  . 
Mofes  j fìque  alia  mihi  effet  praeter  vc- 
ritatem  ac  brevitatem  meta,  verba  pro- 

nun* 

- • * « 


Digitized  by  Googl 


Idololatria . 141 

nunciarem , qùar  de  Jofepho  Theodore- 
tus  habnit, quoque  apudEphrem  Syrum, 
•Ambrofium,  Hieronymum,  Joannem 
Chryfoftomum  , Cyrillum  Alexandri- 
mim,  i/ìdorum  Pelufiotem  , Bafilium 
Selcuciae  Epifcopum , Fulgentium , Be- 
dani y Alcuimim  , Brunonem  Hiperbo- 

f0^EpÌrC0pU-m  * ^bofque  reperiuntur 
> Auaores , qui  omnes  ejus  veluti  lym- 
phantur  in  Jaudes  : neque  momentis 
tvTìxioig  careret  Patriarchi  caufsa , eo 
maxime  quod  e Flavio  libro  antiquita- 
rum  fecundo  capite  quinto  fumtum  op- 
portune forec,  dum  Pharaoni&Pincer- 
narn  Regi  de  Jofepho  Patriàrcha  indi- 
canrem  fìc  alloqtiurum  refert:  Ipfum  au - 
tem  { Jofephum  } a Petephare  qutdem  co - 
quorum  prxfeBo  vinttum  effe , ejus  utpo- 
tefervum  ; \é 5 u èè  durò,  ippoum  ir  S\U 
ytjg  tirai  ytyvg  # ac  dicit  fernet  cum pau - 
c/s  Hebrxum  effe  genere  , ntque  Patre 
' darò  natum  . Quar  quidem  phrafi  facra- 
ruTn  hterarum  confonant.  Ecquis  autenl 
arbitretur  Jofephum  , qui  fé  claroinfi- 
: f^^P^dicabatRemmate,  quod  ab 
Ifraelira  Patre  ortum  duxerit , illud  tan- 
dem deveniffe  in  confilium,  ut  avito  Pa- 
trum  nomini , eorumque  religioni  diem 
’ "ixerit  » -^Egyptiorumque  idola  fueric 
venerar us  ? Jofephumetiamdelfraeli- 
tica  Te  le  gloriantem  origine  ac  fide  in- 
dircit  Phiio  Iibrojquem  de  ejus  vita  con- 

J 2 feri* 
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fcripfit.Aft  ha:c  fi  legeret  Bafnagius  fim- 
briata quadam  fronte  prò  reje&amentis 
haberet , aut  ftraminea  crederet  addita- 
menta. 

Totus  in  eo  eft  nofier  Hypercriticus , 
-ut  Aigyptiorum  adverfus  Ifraelitas  o- 
dium  ab  religioni  diflfonantia  oftendat 
.efse  profeéfum,  ex  quo  inde  argumen- 
tum  fumit,  ut  l^fae  fidei  reum  Patriar- 
cham  oftendat.  Aliorum  itaque  hac  de 
re  fibi  adverfas  floccipendit  conje&a- 
tiones,  de  quibus  nos  infra  . Modo  ve- 
ro hancce  ob  caufsam  populos  inter  il- 
los  nullam  efse  potuifse  fimultstem  o- 
flendemus , obje&a  inde  Bafnagiieno- 
dabimus  , imo  demonftrabimus  , cur 
feorfin  ab  Fratribts  comederitjofephus. 
De  ^Egyptiorum  autem  idololatria  haec 
habet  Bafnagius  : ( 2 ) Certum  eft  ab  fo- 
io  facrorum  difcrimine  ortum  habuifse 
>5:gyptiorum  adverfus  Ifraelitas  odium. 
Plurima  vero  funt  animadvertenda.  Re- 
Jigionem  primum  quod  adtinet  ^gy- 
priorum,  univerfa  animalium  genera , 
Deorum  veluti  fymbola  , eos  certum  eft 
fuifse  veneratos , atque  regionisFana 
animalium  imaginibus  decorafse  . Eo 
etiam  populorum  ejufmodi  pervenerat 

fuper-  v 

. ( 2 ) Bafnage  Antìquitcz  Judaiques 
ou  Ré  narques  crìtjques  fur  la  République 
des  Hcbreux  : Cap.  VJ1. 
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fuperftitio , ut  humanas  licct  abomina* 
rentur  imagines  , Brutorum  tamen  for- 
mas  magnis  religionibus  profequeren- 
tur,  quo  fa&um  ut  jEgypti  Rex  fuani- 
inet  ligneo  in  bove  includeret  gnatam, 
ut  hujufmodi  fub  animalisfpecie  divinos 
eonfequerctur  honores  . Aureus  vitu- 
lus  evidens  adeo  erat  Apis  fymbolum  , 
ut  mirum  omnino  fit  aliquos  cadere- 
dubitafse  . Liquido  dein  adparet , iEgy- 
ptios  animalia,  quae  venerabantur,  haud 
jugulafse,  neque  enim  tale  quid  facris 
eorum  legibus  confonum  fuifset . Haud 
equidem  negamus  proletarium  eq.ua-t 
rum  gregem  ab  iEgyptiis  innutritum  y. 
equofque  ab  eifdem  alitos  , quos  alieni-; 
genis  venundarentur  ; eorum  enim  fre-  » 
quens  erat  ufus  in  prsliis  ; quin  .&  extra 
dubitationis  aleam  omnino  eli , boves 
ad  terra!  cultum,  ovefque  lanarum  cauf*. 
faalitas  fuifse  ab  iHgyptiis,  quas  de- 
mum  oceidebanr  j ut  e Mofis  teli  imo-1' 
nio  difcimus , qui  JofephumFratribus 
ad  venis  panem  > & carnes  obtulifse  do- 
cuit.  Sacerdotes  contra  Crocodilos  di- 
vino profeqiiebantur  cultu , eofque  pa*  • 
nibus,  carne,  vino,  fi  Straboni  fides  y. 
alebant.  Bos  demum  Apis  animai  reli- 
gioni facrum  nonnifi  poft  certam  anno-  - 
rum  feriem  e vita  dimittebatur . Non-f 
nulla  itaque  ammalia,  fas  erat  jEgyptiis  ’ 
decidere,  nonnulla,  nefas  omnino.:  ut 

I 3 reve- 
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revCra  vetitum  illis  erat  vaccam  interi- 
mere,  celebre  lieet  apud  Hebrasos  fuif-- 
fct  Vaccae  rufae  facrificium , Triphoni 
contra  Boves  immolare  licitum  ; neque. 
enim  judeorum  more  Agni  apud  ipfos  ia 
facrificii  materiam  venerant  y ficut  nec 
Serpentes , nec  Crocodili , ceteraqoe  di» 
vinitatum  fymbola.  Hujufce  difcrimi- 
nis  caufam  efl'e  credimus  non  aliam , ni-, 
fi  quod  erga  Serpentes , & Crocodilos: 
fattum  arbitramur  ah  iEgyptiis , quod 
anobismodo  erga^vs’*  st'yioit  imagi- 
nes  ; magno  enim  haberetur  propiacu- 
Jo  imaginem  facra  in  a?de  Iocatam  disji- 
cere,  fccus  vero  quamquis  forte  domi 
privatim  fervaret  * infingere.  Croco- 
dilum  itaque,.  quem  alebant*  abfque: 
criminis  nota  mattare  certe  non  pote- 
rant , aft  ii  tantum  , qui  omnino  fuper- 
fìitioni  fedederant,  parilem  ergauni- 
verfum  hujufmodi  animalium  genus  ex- 
hibebant  cultura * Tot  antera  iEgyptiis 
Numina  erant  quot  oppida*  quin  & ani-, 
malia  nonnulla  ab  regionis  alici  jus  in- 
colis  loco  Divinitatis  habita , apud  alte- 
rius  regioni*  homines  in  Deorum  ccnfu. 
haud  numerabantur . 

Divinitatibus.  fingulis  fua  erant  ani- 
malia  facra , iccirco  ea , quae  facra  erant 
Ifidi,  iugulare  erat  nefas*  ubiNumea 
illud  venerabatur , fecus  , ubi  altcrius; 
Divinitatis  obtinuerar  cultws  *Propriunx 

etiam 
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etiam'Vifebaturquocumque  inFano  Nu* 
minis  Tutelaris  fymbolum , qua  de  re 
crìmini  datum  fuiflet  maximo,  animaL 
illud  inibi  occifum  iri . Rituum  hujuf- 
modi  atque  carremoniarum  difiònantia , 
fubdit  Bafnagius , Aìgyptiorum  anlmos 
Ifraelitis  non  modo , verum  , & Idolo- 
latris  cereris  effeceratadvcrfos.  Quam-* 
vis  enim  Gentiles  ultro  in  vicem  fe  Tulli* 

$ nerent  , fieri  tamen  haud  potuit,  quin 
i iEgyptiorum  ritusquamplurimi  ab  Ro- 
manis  profcriberentur.  Qua  dereeru-  • 
ditum  Scriptorem  erraffe  arbitramur, 
qui  apud  Romanos  eadem  prò  gente 
Ifraelitas^gyptiofqueaudifTe  teflatur, 
cum  tamen  conflans  omnino  fit , eorum 
inter  fé  ritu.s  quam  maxime  diflbnafle . 
Horrefcebant  Romani  maximam  iEgy- 
ptiorum fuperftitionem , quin&Gra> 
ci , qui  Romanos  fuperfiitione  antecel- 
lebant,  £gyptiorumconfuetudines  j am 
antea  damnaverant  Athameufque  car- 
mina Antiphanis  refert  Aigyptios  inri- 
dentis,quod  anguillasNuminibus  a?qui- 
pararent  , pracìerrentque  j votis  enim* 

1 precibufque  tantum  Deos  placabant  , 
duodecina  vero  drachmas  prò  facra  hu- 
j.  jufce  anìmalis  vel  audienda  voce  perfol- 
t vtebant  » .Ha?c  ea  funt , qua?  de  ifcgyptio- 
fl  rum  adverfus  Ifraelitasodio  Phormio- 
is  ne  confidentior  habet  Bafnagius , e qui- 
a bus  (latina*  quseiusefi 
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14 6 De  Veteri  JEgyptiorum 
) ÙTrtpfi  >d,  tenebricofam  violata?  Reli- 
gionis  Jofepho  inurendi  notarti  fumie 
iundamenta . 

Verum  candide  ut  primum  fatear 
quid  fentiàm , fuo  fernet  judicio  Baf- 
nagius  mifer , quafi  forex,  perit  ; nuh- 
Jum  enim  inveniri  evidentius  poteft 
prò  fervata  ab  Jofepho  veri  Numinis  re- 
ligione d noXoyyuoi , iis.qua?  ufque  modo 
nofter  Hypercriticus  docuit  y mirumque 
profeto,  emunda  adeo  narisVirum 
* eoufque  ccecutire  potuiffe,  utpoftean* 
quam  fuperftitiofìs  JE'gyptiorum  de  ri- 
tibus  pra?tulerat  do&rinam , vermini- 
ma  inde  ipfi  ob.venerit  de  Jofephi  reli- 
gione fufpicio  . Plurima  ex  ànimaliunt 
grege  apud  iEgyptios  morti  obnoxia 
fumé  tradit , nonnulla  etiam  mortis  ex« 
percia  : Brutum  apud  iEgyptiorum  ali-, 
quos  Divinirati  facrum,  apud  alios  pra- 
pha.num  erat  omninó,  aliqua  fìBafna- 
gio.  fidesv  3ovum  },oviumque  gregibua 
utebaatur  > atque  prò  dataoccafione  y 
paucis  demtis  , morti  ammalia  reliqua' 
c.nugnabanty  Grocodilum  y quem  Re«  i 
ligionis  ergo  aJebant , abfque  criminis 
nota  occidere  haud  quidem  poterant, 
reliquos  interimere  erat  impune  : Ha?c  ( 
& alia  Bafnagius.  Quid-itaqùe prohi-’ 
builfet  Jofephum  carnes  eumadvenis 
comedilfe,  fiiab  folo  Religioni  capite' 
dfetrepetuodus  obex?Quum  «oiniapud 
••  : • 
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ì*  ^gyptios  obtinuiffet  animalibus  uri  \ 
! ca  alere,  Decidere, ecquis  Aegyptiorum 
Patriarcham  religioni,  in  quam  mi- 
j graffe  Jofephura  autumat  Bafnagius , 
reum  expoffulaffet , quod  carnes  licite 
t-  ma&atas  cura  Fratribus  comediffet  ? Et 
H quidem  Aegyptios  enarri  diu  portquam 
:•  morteraobjerat  Jofephus,carnibus  ufos. 

0 fuiffe,  dignofer  ex  eo  de  facili  poteft , 
e quod  vulgus  promifeuum  , quod  cura 
a Ifraelitis  ex  Aegyptodifceflerat , fervi 
b feilieet  Àegyptii , arque  ancillae , multi 
I*  de  Ifrael  pariter,  defìderio  flagrarent 

earnium,  ut  Mofes  in  Numeris  retulit 
« apertiffìme  . Si  itaque  Rcligionis  ex  ca- 
\ pite  nullus  erat  adverfus  Jofephura 
t obex,  quo  carni  bus  vefei  probi  beretur,. 

. non  ab  fìmulatio  ipfius  animo , aut  ab 
, fuperftitione  aliqua  Aegyptiorum  , fed 
. alia  abeauffa,  eruendam  cenfemus  or- 
. dinis  in  convivio  fervati  ceconoraiam . 
t Ut  aurem  Bafnagianae  criminationis 
f orane  everfum  eat  momenrum  , nulla-- 
ì que  reliqua  fit  fufpicionis  adverfus  Jofe-> 

1 phum  umbra,  demon-ftrare  primum  per-? 
5 gara,  Jofephi  a?vo  nondum  obtinuiffe: 
( a-pud  Aegyptios  Animalium  cuìtum,po? 
c Ile  riori  bus  vero  temporibus  ea  folum. 

magnis  fuiffe  religionibus  pro.fequutajo 
1$  Hocce  aurem,  nilimeplus  amo,  prò-: 
e fpere  fi  fuccedetr,  jam  eri t plufq.uam-, 
d certuni , nullam  fuiffe  cauffam , e.ur  il* 

I 5 lis, 
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Jis  non  vefcerentur  Aegyptii  j abftinuif- 
fetque  Jofephus  ab  lfraelitarum  convi- 
vio. Quod  quidem  feliciter , utproba- 
tum  cat  , haud  utar  flflemate  Viri  CI. 
Huetii , qui  pene  omnes  Gentium  reli- 
quarum  rìtusadumbratìonem  fuifle  cap- 
remoniarum  Mofis  arbitratus  eft , om-  i 
nibus  pene  confentientibus  peni tìoris 
eruditionis  viris . Subfcribat  Bafnagius,.  i 
ut  velit  i Marshamo,  atque  Spcncero  , 
Mofis  ritibua  antiquiores  Aegyptiacae 
Religionis  cserernonias  arbitrantibus:  % 
evincere  tamen  haud  unquam  poterit , 
antiquiflìmis  illis  temporibus  Boves  , 
Crocodilos,.  pejora  caetera  animantia 
divinis  honoribus  fuifle  gayifa  . Et  qui- 
dem  ante  Jofephum  etiam  idololatriatri 
aliquamin  Aegypto  viguifle,  negabit 
netnO)  qui  exprobrationes  animadver- 
terit , quasadverfus  Ifraelitas  patravit 
Deus,  Jofue , Ezechielis,  & Amofi  in 
fcriptis , utpote ad verfus homines , qui 
idololatricas  in  Aegyptiorum  confuetu- 
dines  defcendiflfent , atque  Jofephi  teta- 
te  Sacerdotes  exflafle  Aegyptios,  quo- 
rum farta  teéla  Patriarchi  decreto  fue- 
rant  privilegia:  negabit  etiam  remo 
idololatriae  originerò  Arameis  adfer- 
tam  , quumdeTare,  Nachor,  Eaba- 
noque , de  hominibus  veluti  in  idolola- 
triam  delapfis , verba  reperianrur  apud 
Jofuam , & apudGenefeos  Au&orem  % 

ut 
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nt  eft  monitum  Bocharto  libro  2.  Geo- 
graphiar  cap.  5.  & ante  ipfum  Rabbinis 
non  modo,  verum  & Epiphanio  libro 
adverfus  Herefes  par.  i.Suidse  in  voce 
, demum  & Brietio . Omitto  quse 
Plinius , Juftinus , & S’an&us  habet  Au- 
gullinus  , de  antiquiffimo  Zoroartre 
Idololatriae  Principe , homine , quem 
credimus  v-/io0  Xi^aiov . Summa  rei  efl: , 
idololatriam illam, qua  ante Ifraelitarum 
in  Aegyptum  adventum  imbmi  "rant 
Regionis  illius  incolse, non  adeo  fui  Afe  te* 
nebricofam,  ut  nocentilfuna , viliffi- 
maque  animalia  prò  Numinibus  propo- 
fuerit  colenda  • 

Video  hacce  in  parte  raihi  rem  non 
tantum  effe  adverfus  Bafnagium, verum 
& alios  contra  bene  mulros  , qui  de 
cauffa  mutui  Hebrams,  inter  Aegyptiof-' 
que  odii  difsercntes  , in  eadem  funt  cuni 
Bafnagio  navi , exiftimantque  animalia 
prò  Numinibus  ab  Aegyptiis  habita , eo 
etiam  tempore  , quo  Jofephus  convivio 
Fratres  excepit.  Hos  inter  Exegetici 
Ugo  a S.  Caro,  Cornelius  a Lapide  , 
Benedi&us  Pereirus , Mcnochius,  Ti- 
rinus,  Fagius,  Emmanuel  Sa,  Joan- 
nes  Clericus , Francifcus  Pavonius,Pen- 
cinus,  aliique  in  Commentariis  ad  ali- 
q-ua  Genefeos , Exodique  verba,  queis 
addas  Petrum  Commellorem , Sponda- 
num,  Chriftophorum  Roffinum  , Ni- 

I 6 colai  " 
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colai  in  notis  ad  Cunaeum  , Joànnero 
Saubertum,  Henricum  Ainfworthum  , 
Beyerum  , Kircherum* , .Naralem  de« 
mum  Alexandrum  in  Hidoria  Eccle-v 
baltica  Vereris  Teda-menti , qui  Srra- 
bonem  piane  fequivti  , aut  Jofephurri 
libro  antiquitatum  oéVavo  , non  alia 
Aegyptiis  arbitrati  fu-nt  fuide  Numi- 
na  , quam  Boves  , Serpentes  , AnguiU 
ias  y aliaque  hujufce  furfuris  objetta .. 
Ceterum  in  adverfa , & quidem  re£ta, 
verifiìmaque  verfantur  fententia  Grò*- 
tius  in  commentariis  ad  Genefeos  Là- 
brum, Cu-nzus  in  Republica  Hebraco-- 
' rum  , qùeis  Malvendam  addere  velu-- 
ti-  podes  ,*  arque  Fonfecam  , Todatum , 
Patrem  de  la  Haye  r & Du  Hamel  eo- 
rum  in  ad  notai  ioni  bus  ad  Sactos  Scri^. 
ptores . 

. Ad  tèrre  in  prcefentiarum  poflemqus- 
ex  antiquidìmis  , probatidìmifque  Scri- 
ptoribus  Claridknus  habet  Huetius 
cium  iFgypriorum  primoris  aetatis  Reli- 
gionem  exhibet  ac  mores  . Optimisdllì 
quidem , ai r Huetius/propofitione  quar- 
ta Detncndrationi-s  Evangelica?  cap.  <5.  ' 
ad  colendum  Deum  rittbus  a primis- 
Gentis  fuco  auftoribus  Noacbo  ori  un  di s 
olim  fuerunt  infìit-uti  y qnamobrem  nul 
la  ohm  in  ip forum  tempi is  fimulacbui, 
vifebantur , uti  neque  apud  Syros  quem - : 
admodum  Lu.ianus  affirmat  . Ve  ruma 
• > - 
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propreffit  teynporis  a prifìina  pie  tate  ad 
nefarias  Relipjones  aeflexerunt . Hoccc 
autera  iEgyptiorum  de  Religione-  Jofe- 
phi  tempore  obtinente  adfirmari  ne 
certo  polii t ? non  aufim  adeo  confiden- 
ter  ftatucre.  Ornari  certe  pofl'et  Gro- 
tti fententia , qua  ex  Sacerdozio  Mel- 
chifedechi  , Raguelifque  , leu  Jctro,, 
demo  mirare  conator , Mofis  tempora 
fua  nondu-m  idolclatriam  dilaraiiè  po- 
moeria,  cujus  & vuvtzg iu$  Moncejus 
tuit  libro  de  Adparitione  in  Rubo  ca- 
pire fecundo.  Immo  fi  Alberto  Fabri- 
tio  fìdes  Vereres  Aegyptios , recentio-* 
refque  Deum  unum  modo  Omnipoten- 
ti/fimum.,  eundemque  verum  omnium 
conditorem  in  ammaliarti  nguris  coluif- 
fe  y credere  par  eli . Inter  omnes  ido- 
lolatricas  gentes,  ait  ili  e capite  Biblio- 
graphiae  ottavo , nulla  videtur  ufaab- 
iurdioribus  fuperftitionibus , quara/E- 
gyptiozum,  quos  eo  nomine  Herodo- 
tus  libro  fecundo  , Strabo  libro  duo- 
decimo, Diodorus  Siculus  libFo  fecun- 
do, aliique  plurimi  etiani  inter  Eth- 
, nicos  albis  dentibus  riferunt,  ut  no- 
li tant  Viri  dofti  ad  illa  Juvenaiis,  Ser- 
ti mone  XV. 

quis  vefcit  qua'ia  dcmens 
^ jdepyptus  por  tenta  col  ut  : Crocodt i- 
,8  ioti  adottal  i . . .. . > 

Po.* 
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Porrum  & cape  nejas  violare  & 
frangere  morfu . 

O fanSlas  Gentcs  quibus  hac  na - 
fcuntur  in  hortis 
Numina . ' * 

Attamen  fi  quis  Plutarchi  librum  de  Ifi- 
de  & Ofiride  evolvat,  videbit  vehe- 
menrer  falli  eos,  qui  Àegyptiosomnes 
arguunt  illius  fupinae  fluititi*,  ut  Nu- 
mina fibi  in  hortis  nafci  crediderint, 
alliumque  & c*pas  , & abje&iffìma 
quseque  ex  animalibus  prò  veris  Deis 
^coluerint.  Quin  potius  Aegyptiorum 
facra  cum  Grarcorum  conferens  Reli- 
gione , Gr*cofque  variis  imaginibus 
artefaéfis  ligneis  , lapideis,  eboreis  u- 
fos , eafdemqiie  veneratione  profequen- 
tes  , quas  tamen  imagines  , nec  hi 
ipfas  tocidem  Deos  effe,  fed  Deorum 
fymbola  fibi  imaginabantur  , confi- 
derandum  proponit  Plutarchus  , utri  ex 
ambobus  aptiora  fibi  propofuerint  co- 
lenda fymbola  Divinitatis  , utrum  Grae- 
ci , qui  inanimes  & f*pe  abfurdas  fi- 
bi fecerunt  imagines  , an  vero  /E- 
gyptii  , qui  in  vivis  , & fpiranribus 
animalibus  , vel  plantis  , tamquam  / 
tvotpyt-tp  tc  io-  -7i7p 01  clarioribus  fpecu- 
lis  , vivis  totidem  Dei  operibus , cer- 
tam  pattern  potenti*,  bonitaremque 
divinarti  contemplandam  3 ac  venera - 
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Itone  profequendam  libi  propofuerunt„ 
Haec  Fabritius.  Et*  uti  quoti  veruni 
apud  me  audit  fatear,  mentiti  profe- 
„ tto  funt  Graeci  Romanique  Scriptores 
quum  Aegyptiorum  de  rebus  y facris 
maxime,  loquutifunr,  aur  potius  duas 
■videa  fuiffe  caufìfas  cur  in  errorem  iri- 
ducerentur;  altera  fcilicet  quod  Aegy- 
ptiorum Religio  myftica  tota  eflfet  r fi- 
ve  occultiflimis  dottrinis  refperfa  Sa- 
cerdotibus tantum  notis  ; myftica  nam* 
que  facrorum  occultatio,  eorum  qui- 
dem  fententia  r majeftarera  Numini 
conciliabar,  imitans  ejus  naturarti  no- 
ftros  effugientem  fenfus:  cunttaiccir- 
eo  ad  terrorent&  terrorem , tamquam 
in  adyto  & notte  y per  allegorias  ex- 
prefla,  opertoque  capite  & velatola- 
era  celebrata  , ut  magnam  co  patto 
vim  divinitatis  ollenderent , quum  fe- 
moto  vifu  a^terum  confpcttu  religiofe 
& venerabundi  divina  peragerent . To- 
ti  itaque  in  aenigmatibus  fuifle  viden- 
tur  Aegyptii,  quae  Graeci  Romanique 
Scriptores,  quum.  interprerari  non  feb- 
,•  rent  y in  esulta  fuerunr , cur  eorum  ve- 
i luti  deturpatam  Religionem  repraefea- 
,i  urente 

1 J 

(i  . Nondum  flumineos  Memphis  cente- 
■li  xere  L èros  . . 
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Noverat in  faxis  tantum  volucrcf- 
• que  feraqut  ' • 

Sculpta  fervabant  magicas  anima* 
••  li  a linguas . • • - 

> "i  . i • •' 

' ' Cj  . » . : i ’*  * % 't 

Altera  e cauflìs  crat,  quod  talibusde 
myfteriis  altum  fuerit  apud  myftas  fé- 
cretum  , Catione  cujus  exteri  popula- 
refque  corticem  tantum  Religioni  no* 
fcerent  , nucleum  nc^n  adtingerent  ► 
Hoc  e Jamblicho  dignofcitur  , libra 
fecundo  de  Vita  Pythagorae  capite  vi- 
cefimo odavo-,  Aegyptiorum  de  Sacer- 
dotibus  fcribente  : Cum  exteris , (D’ut 
ita  dicam  ) ■ Prophanìs  , ft  quandoque  «- 
jus  ferrei  convrediendum  effe  , nequa- 
quam  fua  facrà  enuncinbant , fed  per 
fymbola  (9*  arcanas  refferas  obfcura  (T 
latcnter  ftbi  mutuo  fenfa  mentis  , vela - 
ti  ccnigmattbus  communicabant . Diodo^ 
rus  vero  Siculus  re  de  Aegyptiorum 
facra  loquens  , ait  : Nam  qux  Sacer - 
dotes  condita^  in  arcanis  habcnt  , no- 
lunt  , ut  vcritas  ignota  ftt  , ad  mul- 
to* manare  frpcena  tis  adjetla , qui  e a 
rn  .valgus  proderent . Lcgirfuis'  iccir* 
co  apud  Lucanum  , Czfaris  necefium- 
fuifle  imperium  , ut  Achoreas  Aegy- 
ptius  Sacerdos  re&  eorum  facras  expe- 
iloraret  ». 

• - * Qyod- 
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• * 1 

Quodcumque  vetufli? 
lnfculptum  e fi  adytn  profer  , no- 
- ■'  ' fcique  volontà 

Prode  Deos  ; 

- ■ * » » « 

Cui  inter  cetera  regerit  Achoreas  : 

».  . . » 

<•  Fas  mihi  magnorum  Cafar  fecre - 
Pareti tum 

Proderc  ) nd  hot  avi  populis  igno- 
ta prophanis ' 

HiTce  aliifque  haud  fpernendis  conje- 
édationibus  ac  teltimoniis  poflfet  Ve- 
tus  faltem  illa  Jofephi  rctas  ab  ido- 
latria; nota  vindicari.  Verum  quod- 
hocce  haud  adeo  certura  fit , atque  ex- 
tra rem  v^deatur,  ad  Ammalia  ftatinv 
defcenda,  adque  iliud  precipue , quod 
tota  retro  antiquirate  fpeciaìe  credi- 
tum  eft  fuilFe  Àegyptiorum  Numèn, 

Bovem  fcihcet  Apim  , cujus  Bafnagia- 
nis  in  adnotatìonibus  tanta  ed  men- 
no. Haud  , equidem  diffiteor incer- 
j tum'  prope  e(Fe  Numinum  Aegyptio-» 
rum  tempus,  ut  tot  ex  Auèdoribus  e- 
ruimus,  ex  Joanne  pra?fertim  Bocca- 
tio , dibro  de  Mulieribus  claris  capite 
odiavo  i ipfo  eni ro  telle  , quibus  fue- 
rit  temporibus  Jfìs  , qua?  Deai  inter» 
Aegy.ptias  maxima , ne  min  e diflemien- 

tex 
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15  6 De  Vetcri  JEpypttorum 
te,  habita  ed,  quibus  etiam  ea  nata 
parentibus?  apudinluftres  hiftoriarutn  i 
Scriptoresambigitur  * Sunt  qui  dicant', 
illara  Inaci  primi  Regis  Argivorum  Fi- 
liam , & Phoroaei  Sororem  ,quos , ip- 
fìmet  H Boccatio  fides  , Jacobi  Ifaaci 
filii  tempore  iraperitaffe  conftat  : alii 
Promethei  tempore  genitam  adferunt , 
regnante  apud  Àrgos  Phorbaate , quod 
longe  poft  primum  tempus  effluxit  : 
Nonnulli  eam  temporibus  fiiiffe  Cy- 
cropis  Athenarunv  Regis  adfirmant^* 
ajunt  alii  Lincei  Argivorum  Regis  eam 
floruifle  temporibus,  quas  etiam  cele- 
bres  inter  viros  diverfitates  , argumen- 
• to  effe  fateantur  neceffe  eli  omnes , in 
Epocha  Aegyptiorum  Numinum  fta- 
tuenda  , haud  mediocri  opus  effe  dili- 
genza, ut  ea  verifimili  aliquo  conje- 
6tura?  hamo  expifcari  poffit.  Apispa- 
riter  Aegyptiorum  Numinis,  Scripta- 
rurri  ob  diffonantiam,  tenebris  invo- 
luta cenfetur  hiftoria,  utexeodem  pa- 
ter Bocacio  Deorum  Gentilium  Ge- 
nealogia? libri  fecundi  cap.  4.  Inquit 
enim  : Dè  Apis  tempore  varie  fenfert 
Seri ptores  Annali ttm  , Nam  quidam  di' 
cunt  tempere  Abrahce  ab  co  Graciam 
Api  am  appellatam  » Alti  autem  di  cunt , 
nato  ? jam  Jacob  eum  apud  Aegyptios 
Deum  habitum  * Beda  vero , eo  in  lì  • 
bro , quem  de  temporibus  fcripfit , dicit 

tem - 
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tempore  Jacob  ab  dpi  in  Aegypto  Memi 
' phim  condkam  * Eufebtus  pratcrea  di- 
cit  Jceundum  aiiot  cum  Regem  fuijje 
Argivorum , & regnale  pojì  certe fimum 
annum  Jacob  , & ibidem  dicit  Apim  , 
cum  Aegialcum  Fratrem  pr  sfeci  [set  A* 
chaja  Aegyptum  transfretafse , & Menu 
phim  condidifse  civit  etera  ; eum  autem 
iri  Aegyptum  abiifst  * ìfidem  habuàfse 
conjugem  fati*  ab  omnibus,  ere  di  tur . Ve- 
rum  uti  de  tempore  ejus  ambigitur , fic 
& de  morte  ejus  varia  etiam  recitan- 
te * Quae  quidem  in  Apis  Epocha  de- 
fignanda  incertitudo  ex  Clemente  et- 
iam  patet  Alexandrino,Oratione,  quasi 
habuit  ad  Genfes  , perfuafumque  eft 
Gregorio  Giraldo,  Deorum  quam  feri» 
pfit  hiftoria  fyntagmate  fexto.  At  ta- 
men  fi  Temei  erit  demonftratum,  an- 
te Jofcphi  statem , ve!  ipfis  Patriar- 
chi temporibus  , nullo  apud  Aegy- 
ptios.  Bovem  hujufmodt  profequutum 
fuifle  Religioni  honore  y dubitabit  ar- 
bitror  nemo,.  animalia  estera  vilio- 
ra,.  inutìlioraque  Deorum  in  cenfum 
primis  adco  temporibus,  haud  fuifle 
relata. 

Dominicus  Mufantius  libro,  cuife- 
cit  nomen  : Fax  cronologica  , Apis 
obitum  ad  statem  Jafephi;  revocata 
Si  tamen  ànimadvertamus  ,,  Apim  ah 
Cambife  interemtum  plurimos  • apud 

Hi- 
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Hiftoricos  audire , neceffum  erit  eurit 
dicamus  effe  Jofepho  pofteriorem  *?  ur- 
pote  qui  tempore  folum  expeditronis- 
Perfarum  mortem  potuerit  obire . E- 
quidam  feio  , non  eumdem  femper  • 
fuiffe  Bovem  , quem  Aegyptii  Deum 
vocabant  Apim , fed  unum  alteri  ad- 
je&um  , uti  Vincentius  Cartarus  in 
Syntagmate  de  veterum  imaginibus 
Deorum  lateodendit . Aft  ilio  faltem  e 
fafto  conjicii , haud  infeliciter  poreft , 
non  adeo  antiquam  fuiffe  bujufcemodi 
fu  perii  itionem.  Echardus  autem  Ra- 
dojtus,  in  Fafciculo,  quem  edidit  tem- 
porum , Serapim  autumat  tertiu-m  G-ras- 
coruniRegem,  Jofephi  aevo  certe  ju-- 
niorem,,  vocatum  ab  Aegyprirs  fuiffe 
Apim,  quod  eorum  ad  oras  fupra  na- 
vim  appulerit.  Nefciocui  horum  pài-' 
mani  tribuere  debeam  , imo  & ex 
fequentibus  qua;  laudo  teltimoniis, 
nullum  tantam  habet  apud  mefidem,. 
ut  Religio  fit  latum  quidem  unguem 
ab  eo  difeedere.  Sive  tamen  un-i-us , 
Ove  demus  alterius  ditto  , perpetuo 
crcdendum  arbitror , ante  Jofephi  tem- 
pora nulJum  reperire  effe  Bovis  Apis 
apud  Aegyptios  cuitum  . Et  quidem  P* 
Ventzl  in  Face  ehronologica  ad  hido-‘ 
riam  univerfalem  , ftatuarum  originari 
ad  bifmillefimum  Mundi  annum  confi- 
gnaqdam  effe  aurnma l . Rudis  Jlatua- 
' * rum 
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; rumorigo , aitiile  , r faxis  inforni  ibus  * 
qu,as  Jìatuas  Ccdrcnus  ; ; appellai  lib.  4. 
vix  pofi  annum  bis  mtllefirnum  ajfigna- 
tur . Mox  iifdem  [ucce fiere  v,el  Col  *4 • 
mn<t , vel  Coni  ; aliquid  melius  in  Jimu - 
lacbris  effigiendis  Aegyptii  cottati  funi  , 

, ita  tamen  ut  vix  oculi  dtfimgueremur  , 

! & nec  bracbia  , nec  pedes  dtfiingueren - 

5 tur , ut  videre  efì  in  T dbula  Ifiaca  Bcm- 
. bina  , ac  tribù  s vetufiiffimìsAegypti  fi.- 
mulachris , fervat  nobiliffimt  Car - 
dinalis  Barberini  Pinacotheca . Heine 
fi  exiftimemus  cumStrabone,  ac  Me- 
la , Aegyptios  ftatuas  pon.ere  fìnge  fo- 
iitos  iis  , quos  in  honoribusrhabuerant* 
•dum  viverent,  ecquis  haud  videat  fi- 
mulachrum  Apis,  feu  Bovis  (latuam, 
qua?  nobilius  erac  apud  Aegyptios  Di- 
vinitatis  fymbolum,  non  nifi  ad  seta- 
tem  Jofepho  pofteriorem  effe  referen- 
dara?  Noftrum  nemo  ignorare  poteft 
Artaxerfem,  qui  & ab  aliquibus  Ho- 
rus  adpellatur,  non  nifi  poft  sevum  il- 
Jud  regnale  , quo  Aegyptia»;  regionis 
inquilini  fa&i,funt  Ifraelitae  : is  autem 
fuit , V allemontio , aliifque  fi  fides , qui 
Bovem  Apimjumento  facrificatym  vo- 
Luit . D.  Auguftinus  libro  jde  Civitaje 
Dei  18.  cap.  5.  tempore. ilio  quidem, 
quo  jam  fub  Pharaone  , regnabat  in 
Àegypto  Jofephus  , Regem  , ait-Ar-; 
, givorum  Apim  navibus  in  Aegyptum; 


ri6o  De  Veteri  JfZgyptiorum 
tfanfveéhim  y qnem  , quum  ibi  raortuus 
fuiflet,  fa&imi  afferit  Serapim  , om- 
nium maximum  Aegyptiorum  Deum. 
Nomini*  autem  illius , cur  fcilicetoon 
Apis  -poft  mortem,  fed  Serapis  fuerit 
.appellata*,  rationem  adfert  «x  Vairo- 
ne, qtrod  eum  in  Sareophago , ante- 
quam  eflet  ei  templum  extruttum  ve- 
-neraretur  vi  gratee  appellationis , So- 
rofapis  ptimum  , àut  etìam  Sorapis, 
una  dein  litera  , uri  fieri  adfolet com- 
mutata , Serapis  di&us  fit.  Dubito  an 
Jofepho  ei  in  regione  imperante  po- 
meri* illud  evenire.  Ut  ut  hacce  de 
origne  fit  ,"<àdparet  tamen non  jam 
antequam  Aegyptum  ingreftì  fuerint 
Hebraei  conftirutum  fuifle  Apim  Aegy- 
ptiorumDeum.  Moncejusvero  ea  de 
Divinitate  loqnens  , Aaroni  fupparem 
facit . Tacitus  tandem,  Origenefque, 
pri  or  ille  libro  Hiftoriarum  quarto , li- 
bro alter  adverfus  Celfum,  Serapim, 
qui  idem  cum  Api , ab  Ptolomseo  Ale- 
Xandriae  Rege  airote  «tr/vindeptum  , in- 
que  Aegyptiorum  Numinum  cenfum 
fui  fife  fatentur  deferiptum,  quo  tem- 
pore ea  evenifle  videntur,  quee  de  Ro- 
mano milite  populari  impetu  e vivis 
fublato,  quod  felem  Aegyptiam  occi- 
diflfet , imperante  Augufto , oculare  ve* 
lut*  teftimonium  Diodorus  Siculus  nar- 
rar libro  fecundo.  Idem  Tacitus  eo- 

dera  - 
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j.  dem  in  libro  Originem  Serapis  fatetur 
ante  fe  Romanis  Scriptoribus  incele- 
bratam.  Heine  Hiftorici  aiiqui  fexto- 
% decimo  qui  fcripferunt  {«culo , Bovem 
jt  Apim,  unum  ex  iis  effe  flaruunt  Nu- 
0.  minibus , quae  prima  alteraque  Chriftia- 

f norum  «tate  prophani  homines  in  Ae- 
t gypti  Fanis  eolcbant.  Reapfe  Theo- 
‘ dolio  imperante  datum  referiptum  , 
ut  SerapidisTempIum  Alexandria»  de- 
n ftrucretur,  uti  in\lartyrologio  habe- 
lE  Romano  fextodecimo  Kalend*  A- 
' priJis  , aliiique  pluribus  Au&oribus. 
if  Quum  itaque  tot  poft  clariffima  tefti- 
a'  monia  poffibile  haud  fìt,  animalium 
( cultum  Jofepho  fupparem  dicere , aut 
. antiquiorem , confequatur  omnino  pe- 
' ceffum  eft,  non  ideo  Patriarcham  Satn* 

_ . ftiffimum  ab  carnibus  comedcndis  , 
Fratrumque  menfa  abftinuiffe  , quoj 
facra  fequutus  fuerit  Aegyptiorum  > at-* 
que  ammalia  prò  Deorum  fymbolis 
'*  fuerit  veneratus, 

r Tunc  autem  ipfa  ventate  verìus 
Q‘  hoccc  videbitur  effatum , cum  Bovem 
13  ab  inferiorum  temporum  Aegyptiis , 
n‘  coeJedi  donatum  honore , haud  aJiud 
* fuiffe  demanftravero  , quam  mortui 
1 iplius  Jofephi  Symbolum  ; quat  fuic 
:l‘  olim  Voflii  (estenua  libro  de  origine 
c‘  idololatriae  primo  parte  fecunda  cap. 

,r‘  ao.  ex  Julii  Materni , quod  Au&or  re- 
f < * ferì* 
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ì\6i  De  Veteri  JEgyptìorum 
fert  libri  de  mirabilibus  Scripturi,  at- 
que  Rufini  teffimonio.  Hancce  itaque 
exornabimus  .fpartam  » Et  quidem  1 
quum  JofephusAcgypti  Accoìa.s  fame  , 
ìaboraturos  ab  imminente  cantate  , 
Tua  liberaffet  provideutia  , inficiati 
•quis  poffìt  , aptius  nullum  inventimi 
tri  ab  Aegyptiis  Patriarchi  liberalità-  1 
,tis  fymbólum  Bovis  fimulachro  , aper- 
-tum  ut  poneretur  grati i ipforum  erga 
Patriarcham  animfmonumentum , & 
nufquam  tanti  benefieii  memoria  apud 
eos  intermoreretur  ì Nos  libro  quarto 
edocet  Titus  Livius , Romanos  , anno 
Urbis  tercentefimoquartodecimo,  fta- 
tuam  confici  caraffe  auream  in  Bovis 
formam  , Julio  Minutio  Annona  Pra> 
fedo  facram , ob  fervatam.  rerum  efu- 
rialium  copiam,  Verofimilius  itaque 
Aegyptios  , qui  fymbolis  quacumque 
in  re  utebantur , eorumque  inventores 
fuerant,  prò  vidi  eorum  memoria»  Be- 
nefadoris  facrum  feciffe  Bovis  ffmu<* 
lachrum  , quo  nullum  vel  Pharaonis  , 
fomnium  utiliter  adeo  interpretatum  , ; 
vel  Aegyptios  annona»  copia  donatos 
fignrficare  melius  potuiffet*  Oltendit  ( 
hoc  ipfum  Thomas  Brounius  in  erro-  t 
rum  vulgarium  examine  , Aegyptios  . 
feilicet,  per  Bovis  fimulachrum  Pha-  ì 
raonis  repraefentaffe  fomnium , ab  Jo-  J 
fepho  belle  adeo  jnterpretatum , Brou*  - 
).n  _ nio-  | 
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nioque  copulandus  Huetius , aliquad- 
do  licet  Apim  velit  fymbolum  fuiflfe 
Mofis  , Huetium  fequutus  eft  Theo~ 
philus  Galeus  parte  prima  generalis 
PhiJofophise  libro  primo,  nec  defue- 
runt Rabbini,  qui  adfirmarent,  Viru- 
ios  Dan  & Bethel  fymbola  fuifTe  Pa- 
triarchi Sanébfiìmi , immo  Aben  Et- 
zra  Ephraim  Tribui  , cujus  Princeps 
erat  Jofephus,  adfignat  prò  Gemmate 
Bovem*  quod  quidem  fignum  eft  evi- 
dentiffi'mum  , apud  Aegyptios  non  mo- 
do, veruni  . & Populos  apud  cseteros , 
Bovem  fofephi  providentiam  fignifica- 
re,  atque  Jiberalitatem . Voffius  ita- 
que  laudato  libro  poli  multa,  qua- de 
animalibus  Aegyptiorum  habet-,  de- 
mum  fubdit  ; Duo  igitur  Boves  / acri , 
quorum  Heliopolitanus  dicitur  Muv/f, 
JMemphiticus  autern  AttiV  . Mv*ihs  ejl 
Ofirìs  àntiquior  qui  cttm  lfide  Agncul- 
turàm  docuit  Aegyptios  , ftve  is  Mif- 
raim  , five  Mercuri  us  . Apis  vero  ejl 
Ofiris  junior  , qui  proprio  nomino  JO- 
SEPHUS. 

J am  fatrs  dignofcitur  ex  Genefeos 
di&is,  quanto  Jofcphum  profequere- 
tur  adfe&u  Pharaon  , qui  eumAegypti 
pràefecit  imperio , quod  fomnium  inter- 
preratus  , fervaverit  Regnum.  Heine 
■«una  omnia  non  fine  fymbolis  fierent 
b Aegyptiis , haud  male  conjecit  Gro- 
Op  ufr. Tom.  XX 111.  K tius 


164  De  Veteri  JEgyptiorum 
tius  in  Sóphomphania  , dum  ftatuen- 
dum  ccnfuit  , Regem  ipfum  Pharao- 
ncm  Jofephi  memori*  Aegyptium  Bo- 
vem  fecine  facrum , quare  Regcm  hi- 
fce  inducit  alloquentcm  Jofephum: 

Tibi  falutem  debet  Aepyptut  fuam 

Et  Eoo  quieterà . Cunìda  quod  non 
a viri! 

Deferta  [quallent  arva , quod  ter - 
vis  nova 

Spes  manet  Aratri , muncrìs  totum 
tui  efl . 

ldeoque  henores  ad  tuos  addi  vo* 

lo 

Ut  more  Eoa  Gentis  aftrifera  pia - 
ga  t 

In  f patta  venia!  nominis  titul* 
tui, 

Gr  aridi fque  meriti  grandi  monu- 
mentum  ferat 

Agricola  Taurus , arce  fy derea  mi - 
cans  z 

Sic  ut  propinqua!  Arietis  J iella ! te - 
net  - - * 

lnfcriptu!  Hammon  Mefor'n  anti- 
qui Pater, 

Fortior  hujufmodi  efficitur  conjc&a- 
tio,  fiApis,  Scrapifque  nominum  vim 
intimius  fcrutemur , facon  prxfercnti- 
bu|  Bocharto,  Beyero,  atquc  Joanne 

Lem- 
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Leranaanno  in  hiftorica  difiertatione  de 
Serapi  Aegyptiorum  Deo;  Nicolai  de- 
roum , qui  in  adnotationibus  ad  primum 
Cunaci  librura  de  Republica  Hebra?o- 
rum  haec  habet  ; Interim  favere  buie 
fententix  ipfa  quoque  Apis  appellatiti 
videtur . Apim  en/m  fi  dtxerimus  efse 
nomen  vel  titulum  honoris  , quo  Jofe - 
phum  ornaruni  Aegyptii , a ventate  far- 
tajfis  nibil  alienum  dtxerimus . Narri 
Api  idem  efi  ac  P dter , ft  nunc  affixum 
apponatur  , fit  paternus  ; adjetto  de - 
mum  fit  Apis . ' Pcnfitandum  nunc  fi- 
jlimus  , an  non  quilibet  Aegyptiorum , 
quia  jofephum  prò  Patre  Patria  agno- 
vcrunt , ipfum  non  tantum  vivum  , fed 
etiam  mortuum  compellaverint  Api , ve l 
Apis,  Pater  meus , vel  Pater  mi . Huc- 
ufque  Nicolai  , qui  & Jacobi  Bolduci 
opinionem  laudat , ample&ique  vide- 
tur, qu#  veritati  fi  confentiret , in  A- 
pis  nomine,  Jofephi  invenire  efletno- 
inen . En  autem  Bolduci  verba' libri 
undecimi  capite  decimo  feptimo  : Hu - 
jus  illuflris  Regis  (Pharaonis)  eximia 
/ apientia  , & jlri&ìffimum  Argivorum 
cum  Aegyptiis  contubernium  fecifse  vi - 
de  tur  , ut  ad  perpetuanti  e jus  mernorianì 
J^eges  Aegyptii  cognomi narentur  Pha - 
vaones  : & vice  ver  fa  Filius  regni  que 
f'uccefsor  ijìius  Pr incipit , Jofeph  hono- 
sjìco  , fed  inverfo  Apis  , hoc  e/l  lfap 
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l6ti  De  Veleri  JEgyptiorum 
nomine  a Patre  donatus  fit.  Haec  ali- 
terai omnia  pene  geometricam  mihi 
videntur  conficere  demonftrationem , 
vel  eam  faltem , qua:  in  rebus  ab  no- 
bis  adeo  remotis  certior  haberi  pof- 
fit,  ob  quam  dubitare  audeat  nemo  , 
BovisApis,  ideoque  ceterorum  etiam 
animalium  apud  Àegyptios  cultum  fe- 
Vo  tantum  obtinuifle,  neque  ad  Jofe- 
phi  aetatem  referendum  , eum  iccirco 
minime  ab  Fratrum  menfis  abftinuif- 
fe,  quod  Religionis  ergo  animalium 
cfum  averfaretur . 

Me  minime  fug’it  Natalem  Alexan- 
drum  cap.  3.  hiftoriae  ecclefiaflicae  ve- 
teris  Inanimenti  inficiar!  omnino  Bo- 
vem  Apim,  Serapimque  abAegyptiis 
habitum  Jofepbi  fymbolum  . Recla- 
mante ait  ille , Viri  inter  recentiores 
eruditi  : tum  quod  Serapis  cultus  in- 
ter Àegyptios  non  ita  vetuftus  fuerit , 
ut  probat  Herodoti  filentium,  qui  de 
Diis  Aegyptiorum  tam  multa  fcripfit , 

& aliorum  Au&orum , qui  ante  Ale- 
xandri  magni  tempora  floruerunt , a-  ; 
liaque  non  fpernenda  momenta,  qua:  1 

apud  Bochartum  libro  fecundo  Hiero-  1 
2oicon  cap.  34.  Iegi^poflunt;  maxime  , i 
vero  quod  Tacitus  libro  hiftoriarum  1 
quarto  teftetur,  Serapin  ignotumfuif-  i 
le  Aegyptiorum  Sacerdotibus  Deum , 5 
amequam  Sinope  Ponti  Alexandriam  jf 

ad- 
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adveheretur  Ptolomeo Lago  regnante: 
Tum  quod  verifimile  non  fit , Jofepho 
mortuo  divinos  honores  ab  Aegyptiis 
exhibitos  ; fiquidem  Mofes  tefiatur, 
poft  Jofephi  mortem  Regem  alium  fur- 
rexifle  , qui  Jofephum  non  nover^t, 
id  eft , qui  nulla  ejus,  nec  Fratrum 
pofterorum  habita  ratione  graviflìmara 
in  eis  tyrannidem  exercuit.  Haec  om- 
nia noftram  adverfus  fententiam  ha- 
bet  Natalis  , qus  utinam  examuflim 
eflent  vera  , fiatim  enim  vindicatus 
effe t ab  impacia  violatae  Religionis  no- 
ta Jofephus.  Si  namque  Herodotus, 
apud  quem  tanta  eft  de  Numinibus 
Aegyptiorum  mentio  , verbum  nullum 
de  Bove  Api  haber  , fi  altum  de  eo 
apud  Scriptores , qui  ante  Alexandrum 
Macedonem  floruerunt,  filentium,  fi' 
rem  acu  tangat  Tacitus  , uti  reapfe 
hacce  in  parte  arbitratur  nofier  Ale- 
xander , primumque  regnante  Ptolo- 
meo Lago  Bos  Apis  cceleftibus  dona- 
tus  fit  honoribus  , extra  dubitationis 
aleam  demum  erit,  Jofephi  aevo  arti- 
malium  cultum  apud  Aegyptios  ne  per 
fomnium  quidem  obtinuiffe  , univer- 
fumque  eradicatum  iri  Bafnagianar  fu- 
fpicionis  momentum.  Ceterum  haud 
fcio , an  ventati  cumino  accedant, 
quae  Natalis  de  Mofe  tradit  edpcen- 
te , poft  Jofephi  mortem  Regem  alium 
. - K '3  fur- 
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1 68  De  Veteri  JEgyptiorum 
furrexifle,  qui  Jofephum  haud  nove- 
rat,  ideft , qui  nulla  ejus,  nec  Fra- 
trum  pofterorum  habita  ratione  gra- 
viffimam  in  eis  tyrannidem  exercuit  * 
Siquidem  tempus  inter,  quo  ingrefifi 
in  Aegyptum  , illudque  , quo  egreflì 
ex  eo  funt  Ifraelitae,  plurima  fluxe- 
runt  faecula  , neque  probabile  admo- 
dum  eft , Regem  perfequutorem  Pha- 
raonijofephi  temporibus  regnanti  im- 
mediate fucceffilTe ,.  potius  vero  illanx 
inter  temporìs  periodimi,  Jofephum  y 
ob  fervatum ab  caritate  populum,.  ali— 
quo  abAegyptiis  honore  fuiffie  profe- 
quutum  . 

Voffius  autem  certo  adeo  arbitra- 
ta eft , Jofephum  vitam  adhuc  agen— 
tem  honores  prope  diyinos  fuifle  con- 
fequutum  , ut  hocce  enodandum  fibi 
propofuerit  objettum.,  Dixerifr,  ait  il— 
le  , non  paffurum  id  Jofephum  Dei 
unius  Cultorem  * Regerit  autem,  cur 
vero  ? Cum  is  honos  initio  tantum, 
fuerit  civilis»  Quis  enim  divinum  di- 
xerit  honorem  , quod  in  memoriam 
Jofephi , qui  famis  tempore  Aegyptum 
confervaflet , Bos  aleretur  aSacerdo- 
tibus,  ac  populo  etiam  cum  grata  ejus 
beneficii  commemoratione  monftrare- 
tur  ? Nec  diffiteor  , fubdit  Voffius,. 
tandem  degenerale  in  divinum . Nem- 
pe  ad  modum  >,qua  vidimus  antea^ 

Grae- 
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Grsecorum  multos  , primo  dumtaxat 
honore  affe&os  heroico , utftatua,  & 
cippi*  : poftea  eum  commutatum  in 
idivinum  , ut  adorationem  & facrifi- 
cia.  Se d fi  idem  evenerit  Jofepho, 

?[uae  hic  ejus  culpa?  PraMertim fi Con- 
ervatori  Aegypti  poft  mortem  demum 
hoc  honoris  datum  « quod  perhibent 
Rufinus  & Suidas.  Ita  fentit  Voflius 
de  Patriarcha  fanéliffimo,  quem  Baf- 
nagius  Idololatram  veluti  callidifiì- 
mum  , atquc  hominem  TreXt/rpovrcv  tra- 
duci. Nos  vero  , Trìariiloco,  vplu- 
mus  claudere  hoc  agmen  Julii  Firmi- 
ci teftimonium  *,  neque  enim  in  infi- 
nitum  abire  eli,  in  re  plufquam  fa- 
tis  demonfirata.  Loquitur  hicce  Au- 
£lor  capite  quartodecimo  Libri  de  Er- 
rore prophanarum  Religionum  de  Se- 
rapide  Aegyptiorum  Deo,  quem  cum 
antiqui,  tum  recentiores  etiam  om- 
nes  Hiftorias  Ecclefiaftic*  eruderato- 
res  ab  Api  nullatenus  difterminantur , 
hifque  utitur  verbis  : Difcite  etiam  fa- 
crofanEii  Imperatore s , venerati dùm  Ale- 
xandria numen  , unde  fumferit  exor - 
dtum  ; ac  communi  nojlra  fragilitate 
deteEla  ad  veritatis  exordium  mortali- 
tatis  nofira  fermo  revocetur  . Cum  in - 
grueret  arefcentibus  frugibus  malitiofa 
fames , Jacob i reltgioft  Patriarcha  fe- 
rri ine  procreatili  Juvenis  Jofcpb  , in- 
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tcTprctatufque  J omnium  Regis  5 totum 
quidquid  innuebat , ojlcndit . fofephefi 

] acobt  filius qui  feptem  annorum 

colletti  s & fervatis  frugibus  , alteriti s 
feptenii  egejìatem  divina  manta  provi - 
denti  a mitigavi  t . Huic  pofl  mortem  Ae- 
gyptii  patrio  gentis  fua  injhtuto  tem- 
pia fecerunt  : & ut  jujlam  difpenfa - 
t tonti  grati  am  pojìeritas  difeeret  , quo 
medio  efuruntibus  , & ementibus  et- 
tam  , ut  fanttius  coleretur  , ex  primo 
Auttore  gentis  accepit . Nam  quia  Sa- 
ra pronepos  fucrat  , ex  qua  nonagena- 
ria in  Abraham  in  dui  genti  a Dei  Jufce- 
perat  Fili um  , Serapis  dtttss  eft  ex  gra- 
to Sermone  , hoc  ejl  : Stipai c «Va.  Se  ci 
hoc  invito  JofepJj  accidit , imomortuo  • 
Ncque  enim  ad  hoc  facinus  religio fus 
animus  & Deo  fummo  dicatus  addu- 
ci potuifsct , ut  erroris  illecebras  ex  no- 
mine fuo  fuperjìitìofìs  hominibus  ipfe 
praberet  / prafertim  cum  fciret  hac  ef- 
fe in  Dei  facrofanttis  legibus , ne  quia 
bomtnum,  tale  quid  • a ut  vcneraretur  y 
aut  coler  et . Hic  in  Aegypto  eolitury 
hic  adoratur , hujus  fimulachrum  Neo-- 
chorum  turba  cujìodit  , & ad  memo • 
vetujìatis  errans  populus  ordinem 
facrorum  in  honorem  integerrimi  ac pru- 
dentijfimi  hominis  conjìitutum  contea - 
tiofa  hodie  animofitate  cujìodit . Ita- 
<jue  oec  ante  Jofephi  sevum , nec  Pa- 
* triar- 
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triarcha»  temporibus,  Apis  Bovis  con* 
fequenter  , nec  ceterorum  etiam  ani- 
mantium  ullus  reperire  eft  cultus . Tan- 
tum vero  poft  Jofephi  mortem  , ipfius 
ergo  , Bos  alitus  veneratufque , primutn 
quidemveluti  providentiae  ejus  acque 
liberalitatis  fymbolum , procedente  de- 
mani tempore , ab  popularibus  homini  * 
bus,  aliqua  veluti  in  ipfo  lateret  divi- 
nitatis  umbra  ; iccirco  etfi  in  idolola- 
triam  Aegyptiorum  , uticenfet  Bafna- 
gius,  Jofephi  animus  defcendiflTet , at 
tamen  aliquorum  animalium  carnes 
Nuruinibus  regionis  facras  haud  exifti- 
maffet , neque  hocce  ex  motivo  ab  ^com- 
muni cum  Fratribus  , in  Aegyptum 
lune  primum  advenientibus  , iudituen- 
da  menfa  abftinuiffet . 

Dixerjt  vero  Bafnagius , quacnam  er- 
go fuerrt  Aegyptiorum  tunctemporis 
Idololatria,  fìBoves,  Serpentes,  ani» 
malia  alia  nondum  Aegyptii  fuerant  ve- 
nerati ? Utique  , in  rebus  ab  noftra  aita- 
te adeo  remotis  tantaque  perfufis  tene- 
bricofitate,  aliquid  fuperflruere  vide- 
tur  tantum  ingeniorum  lufus  ; doftiffi- 
raufque  P.  Petididicrius  diflertatione 
decima  fexta,  de  Idololatria  loquens 
Pofterorum  Noe  , ex  Clariflìmorum 
hominum  fententia  adfirmat,  adnota 
minus  efse  nobis  , qua?  Patres  non  mo*. 
do  ante,  verum  & poli  diluvium  libi. 
s • K 5 e#- 
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i*]l  De  Veteri  JEgyptìorum 
colenda  propofuerint  «i>jecla  . Subdir 
vero  : quidquid  fìt  de  initio  Idololatriar,. 
quod  ex  Scriptura  certo  eruere  non  pof- 
fumus,  idunumeertum  videtur,  eam 
nimirum,  ex  quo  exorta  eli  , non  ita 
invaluifse,  ut  omnes  gentes  occupa- 
ret , nec  ita  in  qualiber  gente , quae  eam.  1 
feftari  ca;perat , ftatim  prarvalufse , ut 
nullus  omnino  fuperefset,  qui  veroni 
Deum  agnofeeret  ac  coleret  „ Contra- 
rium  enim  evincunt  tum  rerum  exor- 
dia,  qua?  parva  efsefolent&obfcura;. 
tumexempla  Melchifedecis  & Jobi  y > 
quos  conllat  unum  Deum  colufse , licet 
, inrer  gentes  idololatras  viverent . Idem 
de  amicis  Jobi  re&e  inferri  pofse  vide- 
tur ex  eorum  verbis  & fermonibus  T qui 
nullafenus  Idololatriam , aurfalfamde 
Deo  opinionem  referunt  . Hacc  ille  ^ 
Ego  tamen,  & lì  coger  ire  per  extentum 
funem,  fufficientiffima  a jo  extare  te- 
liimonia  , quibus  dignofei  de  facili 
queat,  antiquam  Aegyptiorum  idolo- 
Jatriam  erga  cceleftia  tantum  corpora 
fuifse  verfatam  . Fuit  hatc  Rabbinorunr 
dotìiorum  , fentcntia,  utmonitumeft 
Grotio,  efiquequr  eam  confirmet  ex 
Tobi  , atque  Deuteronomii  Libris  - 
Fuit  hfcceolim  in  fententia  La&antius 
libri  Divinarum  Inftitutionum  fecundi 
cap.  14.  ubi  ait:  Sed  & omnium  pri- 
mi qui  Aegyptum  occupnverunt , eoe- 
- lejìia 
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tefìia  fufpicere  atque  adorare  caper unt 
Et  quia  nec domtctltts  tegebantur  propter 
aerìs  qualitatem  ( nec  enim  ullis  in  ea 
' regione  nubi  bus  fubtexitur  calum  ) curfus 
fy derum  & defebìus  notaverunt  ; dum  ea 
[ape  veneraiìtes  curiofius  atque  liberius 
intuerentur . Pojlea  deinde  portentificas 
animalium  figuras  , quas  colerent  com- 
menti funt , quibufdam  prodigiis  indu- 
ci , quorum  mox  Authores  a'periemus  . 
Voflìus  vero  ex  Diodoro  Siculo  , Solem 
Lunamque  fuifse  dicit  maxima  Aegy- 
ptiorum  Numina  , libri  enim  fecundi  de 
origine  Idololat-iiae  capite  quarto  hzc 
fcribit  : Nempe  ut  paullatim  ab  unoquo- 
que  numine  recejjìt  genus  humanum  : ita 
Jenftm  & quaft  gradibus  quibufdam  fua 
r? ToXvd-forre  cepit  incrementa . Primum 
Soli  divinus  obtigit  honos , quia  nihil  eo 
fenfibus  noflris  vel  confpicuum  magis  , vel 
acceptum . Proxime  accedere  videbatur 
Luna  : qua  propterea  primo  in  focietatem 
cult us  adfeita  . Hinc  rcliqua  Coeli  mili- 
ti* ,*  ac  mox  etiam  totius  Coeli  machina 
tdem  ejì  communicatus . Pojlea  Elemen  * 
t/s  et  tam  attributus  : ac  denique  toti  re- 
rum natura  , quia  tota  divina  ej se  natu- 
ra crederetur . Oftendit  inde  hicce  Au- 
&or  ex  Suida , Horum  ab  Aegyptirs 
cultum  eundem  fuifse  cum  Sole  , hocce 
autem  fcriptum  antea  ab  Eufebio  fue- 
rat  atque  Philone  Bibiio  * Macrobius, 
K 6 etiam 
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etiam-libro  Saturnalium  primo,  pluri- 
bus  nititur  argumentis  oftendere  , fub 
Ofiridis  nomine  folarem  orbem  apud 
Aegyptios  divinum  retulifse  cultum  j 
cultam  & Lunam  fub  Ifidis  nomine  ar- 
bitrata Voffius.  Hanc  vero  erga  coe- 
leftesorbes  Religionemex  Aegyptiis  ad 
alias  manafse  Gentes  . Perfes  fcilicet , 
qui  Equum  foli  facrificabant  ; quern  & - 
cultum  Emeflenis  cum  Mercurio  & 
Marte  nomine  Elagabali , Phoenicibus* 
Syris  Mediteraneis , AfTyriis  & Babilo- 
nia , Moabitis  , Madiantis  , Sabaeis  y 
Aethiopibus,  Marmaricis,  & Ammoni- 
tis,  Poenis,  & Graecis  eodem  difcimus 
e Voflìo  , Romanis  etiam  e Virgilio 
eruimus  : 

Sic  ait , & manibus  Vittas , Veflam - 
que  potentem  , 

Eternumque  adytiseffert  penetrale- 
bus  ignem . 

Hujus  vero  nomine , uti  interpreta- 
tus  Farnabius,  igniscultus  , & a/?£f?oV 
in  «V*  fervatus , quae  Religio  ab  Perfis  , 
quibus  ignis  tanquam  Solis  fymbolum 
venerabatur  ad  Graecos , & inde  ad  Ro- 
manosfluxit.  Heine  Ovidius  : 

pjec  tu  aliudVeftam,  quam  vivam 
in  telline  fiammata . 

Erti  Numa  Pompili us  fertar  Tom- 
pìum  Veft«  rotundum  fecifle,  inque 
media  aeternum  conftituifle ignem, 

fola- 
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folaris  quidem  ignis  fymbolum  , fed  ta- 
raen  quod  Jocatum  Solem  in  meditullio 
crederet  Univerfi  , terramque  moveri 
exiftimaret.  Itaque  foede  adeo  non  er- 
raverunt  Jofephi  tempore  Aegyptii , ut 
Bovem , Scarabeum  , Feles  , Serpen- 
te? , pejora  alia  prò  Numinibus  fuerint 
venerati . Late  hocce  oftendit , veterum 
in  Iminaginibus  Deorum  Vincentius 
Cartarius,  fed  aperte  magis  e fa&o  erui- 
tur  Ifraelitarum , qui  Vitulum  in  De- 
ferto adoravere  , more  feilieet  ab  Aegy- 
ptiis  derivato . Vitulus  autem  ilJe  Soli? 
firn  etiam  apudJuda?os  Svmbolnm  ; ad 
illa  quippe  verba,  quar  dixerunt  Hebra?i 
ad  Aaronem.*  Fac  nobis  Deos  qui  nos 
pracedant , uti  capite  legimus  Exodi 
32.  interpretantur  exegetici , poftulafle 
eos  Planetarum,quo  venera^entur  fym-* 
boia.  Stephanus  vero  in hortatione  ad' 
Judseos  habita,  quam  in  A^ibus  legi- 
mus Apoftol.  eap.  7.  Convertit  autem , 
inquit,  Deus  , & tradidit  eos  fervire 
Militi#  Codi . Erant  nempe  ammalia 
apud  Aegyptios  cceleftium  corporum 
tipocrnià  yfct(x.fjt.ctra , uti  poli  veteres  Ec- 
cle/ìaì  Patres  videre  eft  apud  Erafmum  , 
Lipfium  , Caramuelem  , Voflìum  , 
Kircherum  , Brounium  s in  errorura 
vulgarium  examine  , novofque  hyero- 
glificorum  Interpretes  Pierium,  atque 
Cauflfmum.  - • * 


Hifcc 


1j6  Oc  Vete ri  TEgyptiorum 
Hifce  autem  de  rebus  pratter  multa  t 
quae  Plutar^hus  tradidit  libro  Sympofia- 
con  quarto  , optima  nos  edocent  Selde- 
nus  Syntagmate  de  Djs  Syris,  atque 
Kippingius,  non  modo  ubi  defele&is 
Diis  popularibus  agit  , verum  & de< 
Diis  loquens  Peregrini,  ubi  oftendit 
cultum  Solis  univcrfum  pervadile  or* 
bem,quod  fyderum  prìdiaotiflimus  ocu- 
los  hominum  prx  aliis  in  fe  converte- 
ret , vetuftiliimaque  iila  tempora,  Pria- 
pum , aliofque  ejóffarinas  Deos , pror- 
fum  conremptos  , necdum  habuiffe  1 
colendis  vero  aftris  unice  inharfifleGen» 
tes  in  Oriente.  Graeculorum  inventa , 
Romanorumque  defipientem  fuperlti- 
tionem  Iongo  poli  tempore  demurrt  ob- 
tinuifle  , qua?  omnia  verbisetiam  ad- 
ftruuntur  Theodoreti  Sermone  tertio 
de  Angelis,  deque  Diis  acfermonibus 
malis.  Extat  denique  apud  Raymundum 
Peganium  Porphyrii  ad  Anebum  Epi- 
liola  , hxc  omnia  qua;  confìrmet . Jam 
vero , quum  Aegyptii  Altra  Planctafque 
divinis  honoribus  fuerint  profcquuti, 
eft  qui  arbitretur , aliquos  eos  in  hono- 
re  habuifle  Aftrorura  lìgna  , Arietem  , 
Taurum  , Leonem  , alia  , utpote  ad 
Aftronomiam,  cui  pene  omnes  dediti 
2dprime  erant  , conducentia  heìnc 
Sacerdos  quique  Aegyptius , docente 
Caudino  ÙpoQKÒTtoi  audiebat,  quibus 

arbi- 
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1 arbftrantur  fa&um  , ut  prò  Zodiaci  fi-> 
gnis  aliqui  interpretati  fìnt  naturale^ 
Tauros  , atque  Serpentes  r qua?  opina- 
: tro  fuis  Iicet  haud  carcat  momentis , 

; quod  tamen , ea  fyderum  Ugna  non  adeo' 

: antiqua  exiftimemus*  t quaeOlympiade 

t tantum  quinquagefima  oftava  detexifie 
< ajunr  Cleoftrarem  T cujus  Cyclus  ab 
Harpalo  fuit  emendatus,  notatus  ipffc 
a Melone  uti  e Fefto  pater  Avieno  in 

* Arateis  Prognofticis  ) datuere  placet  in 

• eo  peccaffe  plurimos  Au&ores,  ut  prò 

: civili  cuTtu  divinum  dixerint,  prò  no- 

ti vitio  antiquum.  Videat  itaque  Caflfia* 
li  nusaliorum  Judex  Bafnagius,  quo  fu- 
i*  perftruere  aufus  fit  fondamento  irnpa- 
)•  flam  Jofepho  notam , eum  nempeòb 
!-  tvxoipìav  animalia  fuifTe  veneratimi,.  eo 

0 tempore,  quo  nonnifi  cceleflium  orbititi!  - 
js  Religio  Aegyptiorum  ammos  pervafe- 
ai  rat . 

i*  Age  vero  ad  alterano  accedamus  no* 

7i  ftra;  differtationis  partem , inquiramuf* 
ie  que , cur  illicitum  fuerit  Aegyptiisrco- 
i,  medere  cumBebra?is,  prophanumque 
o*  crediderint  hujufmodi  convivium  ? Cu- 
i,  naeus  , quem  fibi  caftigandum  fumfit 
ai  Bafnagius,  antiquiffimi  Aegipriorum 
iti  adyerfus  Ifraelitas  odii  originem  repe- 
iìC  tere  vidctur  è paftoralibus  Ifraelitaruni 
ite  ftudiis,  fcemineifque  Aegyptiorum  mo- 
lti} ribus,  utque  arquatis  omnia  lurida  vi- 

. . dea- 
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dentur,  Cunais  rationibus  valedicens 
Eafnagius,pro  odii  cauto  Religioni  ad- 
iìruit  diffonantiam  . Num  in  cauffìs  hi' 
fce  adfignandis  aqua  fuerit  partium  dif- 
eretio  , habitaque  fuerit  aliarum  quae 
effe  potont  ratio?  Judicium  erto  apud 
Le&ores . Nos  interim,  non  ut  enfife- 
ra manu  morem  geramus  Cunao  , nam 
& diverfa  procedimus  via  , fed  ut  Hy- 
percritici  notòri  hacce  in  parte  digno- 
fcatur  vanitas,  neve  aliqua  indeoriri 
queat  adverfus  ea  , qua  ufque  modo  tòa- 
tuimus,  dubitatio,  Bafnagiana  adver-1 
fus  Cunaum  examinanda  nobis  propo- 
'nimus  obje&a,  di&uri  tandem  dera- 
tione  ordinis  in  Convivio  relate  ad  Ad- 
venas  , Jofephum  , Agyptiofque  fer- 
vati. 

Priorem  itaque  odii  cautom  hifee 
exagitare  verbis  pergìt  Bafnagius  ( 3 ) .* 
Perantiquum  erat  Agyptiorum  adver- 
fus Judaos  od ium  , quod  quidempafto- 
lari  Ifraelitarnin  conditioni  etò,  qui  ad- 
feribendum  cenfeat  . Pato  enim  erat 
Aegyptus  Arabum  inruptiones  , qui 
parre  regionis  indepta  , diuturnum  ob- 
tinuerant  in  ea  Regnum  . Diverfam  alii 
tradunt  odii  caufsam  , foemineos  fcili- 

cet 


(3)  Bafnage  Antiquite z Judaiquei 
ou  Rémarqucs  critiques  fur  la  Répu • 
plique  des  Hebrcux  cap.  VII , 
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cet  Aigyptiorum  mores  , ab  Sefoflri- 
dis  otiofis  legibus  profc&os.  Verum 
alio  deducenda  eft  hujufce  fimultatis 
origo,  diuturnior  cnim  fuit  tempore, 
quo  Paftorum  irruptiones  paflTi  fune 
^Bgyptìi  ; nam  & poffquam  plurima 
hi  Afyriorum  adverfus  Reges  iniif- 
fent  cum  Judiis  foedera  , ftetit  ad- 
huc  eorum  adverfus  Juda?os  odium. 
Reliquum  iccirco  eft,  ut  ab  Religio- 
ni morumque  facrorum  utriufque'Po- 
puli  diflbnantia  , quam  ab  paftoralibus 
Ifraelitarum  ftudiis , aut  ab  fedentariis 
ihgyptiorum  moribus  fimultatum,  & 
od ii  originem  reperamus.  Ha:cautem 
omnia  , in  quibus  Cririces  arris  pe- 
riti haud  valde  conveniunt,  profequi- 
tur  Bafnagius , in  aperto  ut  fint,  tria 
confiderationi  proponimus  fubjicienda  . 
Primum  quidem  Manethonis  teftimo- 
lìium  , quod  Regum  Arabum  nititur 
dynaftiis,  quodque  Africanus  , Eufe- 
bius  , atque  Synceilus  totis  amplexi 
funt  ulnis  , utpote  quibus  alter  non 
occurreret  , quem  in  antiquarum  re- 
rum indigitamentis  , veluti  ducern  , 
fequerentur  ; Nemo  enim  erat  tunc 
tempori  , quem  remotiora  haud  la- 
^erent  fabula.  Heine  minime  mirum 
eos  Aegyptio  Scriptori  in  rerum  Ae- 
gyptiacarum  commentariis  dedifle  fi* 
dem , fatius  ratos  ex  patrio  , quam  ex 
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Indigena  Hifiorico  veritatem  iri  pa- 
tefa&am.  Antequam  tamen  Scripto- 
ribus  hujufmodi  noftrum  praebeamus 
fuffraggium*  de  Manethonis  fynceri- 
tate  penitior  exquirenda  videtur  cer- 
titudo,  ejufque  adverfus  Judteos  ani- 
mus non  adeo  deberet  effe  exploratus . 
Quis  enim  ignorat , Manethonem,  qui 
Septuaginta  emulabatur  Interpretes , 
non  alio  quam  adornavit  Hiftoriam 
confeciffe  confilio>  nifi  utjudaros  in- 
fimularet  > Ptolomeoque  redderet  in- 
fenfos?  Aegyptiorum  itaqaeoriginem 
ab  tota  retro  antiquitate  repetundam 
fiatuit  , fi&itios  imaginatus  Regcs  y 
neque  abludit  a veritate,  eodern  in- 
genio, nonnullas  annorum  centurias 
Patriarcharum  annis  fuiffe  ab  Septua- 
ginta adje&as.  Flocci  itaque,  confe.- 
quitur  Bafnagius,  hacce  in  parte  ha- 
bendum  putoMauethonis  teftimonium, 
ignoratur  enìm  quale  fit  , & aperte 
nimiutn  Ifraelitarum  agit  inimicum  * 
Au&or  eft  veluti  larvatus  , ftipatuf- 
que  tantum  in  medium  fe  proferre 
audet  Chriftianorum  choro  , Africa- 
no nempe  , Eufebio  , Syncello  > veruni 
hi  quoque  unius  cum  eo  funt  ponde- 
ris , neque  majore  gaudent  au&orita- 
te.  Mirari  autem  lubit,  quantum  fi- 
dei  apud  aliquos  critices  etiam  artis 
peritos  obtinuerit  Syncellus,  qui  cum 

quin- 
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P*  quinquagefimo  tantum  ante  fecundutn 
Concilium  Nicenum  anno,  hoc  ed  ab 
Manethonis  tempore  millefimo  , vi- 
CI:  xiffe  condet,  Manethonem,  haud  fé- 

cus  ac  nos,  debuerit  ignorare  ► Afri- 
® canus  vero  , quem  Eufebius  imitatus 
35:  eft»  quingentis  annis  Manethone , cu- 

5!J!  juS  adfert  verba,  pofterior  fuit . Tra- 
didit  ipfe  Padores  Arabes  Aìgypti  tan- 
dem  imperium  effe  confequutos  , ip- 
°*  fofque  in  iEgoptum  defcendiffc  arbi* 
i11'  tratus  ed  ab  Orientali  Orbis  plaga . 

0 Qui  autem  Arabes  hujufmodi  effe  pof- 
funt  , nifi.  Ifraelitse  Padores  , qui  ab 
:5i  Orientali  regione  in  Aegyptum  ve- 
to* nerant  , quique  nonnifi  Sepulchrutu 
a5  in  terra  Chanaam  antea  poffederant, 

^ fpontaneaque  demum  Pharaonis  de* 
fe*  dinatione  , Aegypti  partem  , terram 
ia*  fcilicet  Geffem,  padoralibus  ut  vaca- 
ci rent  fludiis*  obtinuerant  ? Primi  Re- 
ri  gis  temporibus  tributa  Aegyptiis  im- 
,*  polita  funi  y hocce  autem  belle  cum 
1'  minifterio  convenit  Jofephi , qui , graf- 
’e  fante  in  dies  egedate,  eam  Aegyptio-> 

3'  rum  pecuniam,  quam  fibi  prò  re  fru- 
ii mentaria  numeraverant,  Regis  in  The- 
:•  faurum  deportavit , quare  omnibus  pri- 
! mum  pecudes  , dein  agros , mancipia 
i*  denique  commutantibus,  facile  in  Re- 
5 gum  tandem  jus  omnia  devenere , quaé 
» ctiam  quutn  reditueret  > eam  indixit  - 
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Jegem , ut  quintana  mefiis  partem  Re- 
gi impofterum  impcndere  conarentur. 
Paftores  hujufmodi  Diis  minime  ac- 
cepcos , populoque  infenfos  Aegyptio 
fuifle  , e plagis  oftenditur  , quibus, 
tempore  Ifraelitarum  Exodi,  multa- 
ti funt  Aegyptii.  Hos  etiam  per  Ju- 
dese  deferta  iter  commififte  Au&or  eft 
Manetho  ; Ifraelitis  autem  illud  eve- 
nirti; conftans  eft;  cui  enim  nifi  Ifrae- 
liticas  genti  migratio  ex  Aegypto , ade- 
ptioque  Chatianex  regionis  exciderunt? 
Defignatur  autem  ab  Manethone  non 
modo  Plaga  , fed  & ad  illam  etiam 
iter,  qua  in  re  difterre  video  Marsha- 
nuitn,  aliofque  Manethoni  fubfcriben- 
fes  , qui  ftationem  tanta;  Paftorum 
multitudini  refpondentem  haud  facile 
adiignant.  Berodotus  demum  atque 
Diodorus  Siculus  , quibus  Paftorum 
Dynaftia;  innotuirte  debuirtent , altum 
feri'ant  ea  de  refilentium.  Soliusita- 
que  Manethonis  teftimonio  res  tota  ni- 
titur.  Hucufque  Bafnagius , qui  hanc- 
ce  adverfus  fententiam  objeófa  etiam 
diluit  Marshami , animadvertentis , A- 
brahami  Filios  Aìgypti  inquilinio  do- 
natos  ad  o&uagefimum  vix  perveniflfe 
numerum  ; e Paftoribus  contra  Ara- 
bibus  exercitum  confe&um  iri  maxi- 
mum , quin  & prioribus  mancipio- 
rum  , rcliquis  Imperli  fortem  cefTif- 

fe  ; 
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fe  : Hierofolymam  tandem  expeditio- 
ne  Ifraelitarum  in  Chanaam  videri  an- 
tiquiorem . Regerit  naraque  Bafnagius, 
deceptum  Manethonem , quod  nume- 
rum  ingreflforum  Ifraelitarum  e nume- 
ro dignofcere , feu  potius  divinare  vo- 
luerit  eorum  qui  egreffi  funt  , quum 
exitus  notior  fuerit  ingreflii , ille  ut- 
pote  ob  antiquitatem  remotior,  mi- 
raculorumque  ftrepitu , ac  fpecialibus 
vacuus  portentis.  Ipfumque  Manetho- 
nem , quod  Judaeos  viderit  Hierofoly- 
, mam  obtinentes , quam  & reftaurave- 
„ rant  exa&o  capti vitacis  tempore  , in 
r adfignanda  Urbis  illius  origine  erraf- 
fe  mifère.  E quibus  omnibus  confe- 
n qui  arbitratur  Bafnagius , nullas  fuif- 
e fe  Arabum  in  JEgyptum  inruptiones , 
e aut  dynaftias  , iccirco  neque  ab  pa- 
n ftoralibus  Ifraelitarum  fludiis  , neque 
n ab  numerofis  Arabum  copiis  , apud 
. quos  tyrannicum , five  bifcentura  quin- 
. quaginta  uovem  fi  Manethoni  , five 
centum  fexannorum , fi  Eufebio  fides  , 
n ftetit  iEgypti  Imperium  , iEgyptiorum 
adverfus  Judseos  aVTrom  odium  efl'e 
y rcpetendum . 

f{  Verum  ecquà  ftarim  non  animad* 
j,  vertat , eBafnagii  orationis  ferie  nul- 
j.  lum  inde  effluere  momentum  , quod 
).  fyllemati  noftro  vel  minimum  officiat  ? 

{.  Erto,  ut  habet , nullas.  unquam  con- 
tigli 
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• 184  De  Veteri  JEgyptìerum 
tigifie  Arabum  in  iEgypti  Impetium 
inruptiones , adcoque  nuJium  inde  con- 
fequutum  eas  inter  Nationes  odierni , 
politicseque  fimultatis  notam  $ num- 
quid  inde  optime  infertur  , e facro- 
rum  diflbnantia  libi  adverfos  fuifTe  u- 
triufque  Gentis  animos  ì Tota  vero 
eft  Thrafonica  Bafnagii  ja-flantia,  ut 
Manethoni  , Africano  , Eufebio,  at- 
que  Syncello  fìdem  detrahat  ; neque 
enim  compertum  illis  arbitratur  , id 
de  quo  ipfe  ex  cathedra  pronunciar. 
Nos  vero  ii  non  fumus , quibus  cor- 
di fit  hujufmodi  vindicare  Scriptores , 
aut  etiam  Marshamum  , quodquidem 
omninoeflet  «a  poaàiòvwoc^  Uiud  tan- 
tum apertiflìme  fatear,  percipere  me 
minime  pofle  , qua  audacia , in  re  om- 
nino  dubia  definienda,  Bafnagium  vi- 
deam  Achilie  animofiorem . Fatetur 
& ipfe  , Sapientiores  in  antiquitati- 
bus  & critice  viros  eain  re  plurimum 
diflentire-;  Arabum  namque  in  iEgy- 
pto  dynaftiae,  etfi  fabulam  fapiant,  di- 
èsis fiitemus  Eutebii,  Jacobi  Capelli  » 
Calvifii , Uflerii , Hulfii ,,  Hornii , Pe- 
zroni , Perizonii  , Wifthoni , Bedfor-  . 
tis,  Petididierii  , & Vallemontii , fe-  j 
cus  tamen  fi  Scaligero,  Ifaaco,  Ge-  | 
rardoque  Voffiis  , Grotio,  Bocharto,  * 
Marshamo,  Ifaaco  Neutonio , Shuck-  j 
fordio  , Bofiiteto , Pinio,  Clerico,  a-  < 

lii£- 
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*]iifque  hujufce  comraatis  Viris  ha- 
benda  fit  fides  , atque  momentorum 
qua  copiofe  adfcrunt  ratio.  Nam  li- 
cct  ad  fabellas  amandare  quis  velit 
dynaftias  Arabum  fucceflivo  acceptaa 
tempore,  haud  video  tamen  muffita- 
re  quid  poffit  eas  adverfus  fimul  fum- 
tas , immUtatas , anguftiorefque  intra 
limites  contrattas.  Harc  olim  fuitCl. 
Petavii  fententia  , fuit  & MaTshamì 
qui  nonnullas  dynaftiarum  rejecit,  non- 
nullas  admifit,  atque  ex  triginta  fex- 
mille  quingentis  triginta  quinque  an- 
nis  , quorum  periodo  Triginta  Aegy- 
ptiorumDynaftiaj  apud  Manethonem , 
chronicenque  Aegyptium  ab  Syncello 
laudatum  continentur  , centum  qua- 
draginta  confecit  annos  , cceteris  ab 
caleuli  rationeexulatis.  Quid  Quod 
Aegyptiorum  aanos  noftris  haud  fi- 
miles  fuifTe  fcimus  , uti  videre  eft, 
tum  apud  Juftum  Lipfium  Trattatu 
de  anno  ejufque  diverfitate , tum  et- 
iam  apud  Cl.  Mattharum  Petididie- 
rium  de  annis  Aegyptiorum  edocen- 
tem  , veteres  illos  initio  fui  ftatus 
annis  menftruis  aliquandiu  ufos  , po- 
ftea  vero  trimeftribus , vel  quadrime- 
ftribus , fero  demum  folaribus , ut  ex 
Solino  conftat  in  Polihiftorico  capite 
fecundo,  Plinio,  libri  feptimi  capite 
ottavo.  Macrobio,  libro  Saturnalium 
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l8d  De  Veteri  JEgypùoYum 
primo  capite  duodecimo  , Diodoro  Si- 
culo libro  primo,  Varrone  apud  La- 
-ftantium,  libro  fecundo  capite  duode- 
cimo j Augurino,  libro  duodecimo  de 
-Civitate  Dei  capite  decimo  , quod 
.idem  de  Chaldajerum  annis  adnotat 
Diodorus  , deque  altis.  etiam  Plutar- 
chus  in  Vita  Numae  Pompilii,  cujus 
ex  verbis  adparet,  apudRomanos  ab 
exordio  eonftitiflfe  decem  menfibus  an- 
num  , apud  nonnullos  Barbaros  tri- 
bus  , in  Grecia  , & apad  Arcades 
quatuor  , Aegyptiis  menftruum  olim 
fuiflfe  annum  , inde  quadrimeftrem , 
eorumque  in  fupputationibus  menfes 
prò  annis  enumeratos.  Quod  fi  cui 
hic  aqua  haeret,  uti  optime  docet  J. 
Gerardus  Voffius  libro  de  origine  Ido- 
lolatriae  primo  capite  vicefimo  oéla- 
vo,  is  velim  cogitet  fecura,  ut  om- 
nia magna  Imperia  ex  plurium  mi- 
norum  ditionibus  coaluerint*  Mieto 
Afiyrium  vetus . Ante  Perficum  quis 
nefeit  primo  diverfa  fui  fife.  Medium, 
Babiloniuna  , AflTyrium  , alia  ? Quot 
imperia  abforpfit  Macedonicum  ! Quot 
Romanum  I.Quot  in  regna  primitus  di- 
vifa  fuit  Hifpania  l Quid  Biitanniam 
magnam , quid  Galliam  dicam  ! Bel- 
gica quot  prius  Ducatus  , quot  Co- 
mitatus  habuit!  qui  tandem  Burgun- 
di s , pollea Aufiriacir  paruere.  Heine  J 

fi  an- 
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fi  annos  Hollandorum  , Hafìnoniorum  , 
Bavarorum , Burgundionum  , Auftria- 
xorum  feorfim  nutneres^  quia  unurn 
randem  Principem  agnovere  , Deam 
immortalem  ! quanto  major  jufto  an- 
norum  fumma  ex  annis  hi-fce  impli- 
citi confieti*  In  hoc  autem  Manetho 
peccavit  r quod  annos  implicitos  , &: 
explicitos  non  diftinxerit»  Tres  ka- 
que,  ut  adnotavit  etiam  Pinius,  (4) 
adftruendae . temporum  difFerentia;  in 
antiquiratibuS'  Aegyptiacis  computan- 
dis.  Deorum.  altera altera  Heroum  , 
Hominutn..  poftrema , qua?  quidem  noti 
fabulofa,  fed  hiilorica  audit  , ad  eam- 
quc  confignandte  Aegyptiorum  Dyna- 
Ù'ix . Quod  lì  admittendae  Arabum  Dy- 
naftia;,  iccirco  Ac  irruptiones  in  Ae- 
gyptum  5 & ex  irruptionibus  mutui 
eos  inter  odii  origo,  equa  indealiud 
manare  potuerit  omnes  adverfiis  oviura 
Pakores  , confequenter  Ifraelitas  etiam 
odium.  Ceterum , in  hac  maxime  ab 
nobis  retnota  , atque  caliginofa  rerum 
ferie,  certi  non  aufim  aliquid  katue'- 
re , ficut  nec  idem  ne  fuerit  Arabum 
exercitus  cura  Populo  Ifraelitarum  ? 
Piacuit  il] ud  Marshamo  non  modo* 

Opufc.Tom.XXlll.  L ve* 

( 4)  Bibliothéque  Univerfelle  àes  Hi - 
fioriera  , Cronologie  àes  Empire:  jufqu' 
au  Regno  ài  Alexandre  le  Grand. 


188  De  Veterì  JEsyptìurum 
verum  & Voffio,  Clariffimoque  Fer-  j> 
rando  Parifienfi  Caufidico  , Gravefo-  < 
no,  aliis*  Ad  illud  aequus  concedat 
Le&or  neceffum  eft  » Bafnagium  .con-  ^ 
je&uris  tantum  in  re  adco  difficili  Te-  „ 
rio  deliberanrem  , lanrcolam  querere  j 
in  muftaceo , di^num  iccirco  qui  com-  x 
paretur  natandi  arre  imperito  , qui  { 
quum  fé  pelago  .audax  niminm  comic-  j 
tat,  mox  fluótibus  rapi  tur  ,&  pracceps  [ 
demergitur  in  profundum.  \ 

(3)  Alteruin  esagitare  pergit  Ba- 
fnagius  Cunaei  rnoracmum,,quofta-  1 
tuerat , omncm  Aegyptiorum  plebem  j 
fellulariis  artibus  deditam  , fub  um-  0 
bra  urbium  intra  mania  defiderefuif- 
Te  folitam  , ncque  eos  in  ter  defili  (Te 
qui  officia  virilis  fexus  perverterent , ; 
ac  lanam  etiam  telamque  tra&arent. 

Et  quidem  , Acgyptios  fuopte  ingc-  T 
nio  fatis  ad  mollitiem  proclives  ar-  . 
bitratur  Cunxus , qui  tamcn  fatetur , 
auxifTe  malum  , multoque  amplius  e-  ! 
nervavifle  eorum  animos  Sefoftridem 
Regem,  ab  quo  le&es  docet  fuifle  la-  ; 
tas,  qyaemodum  ingeniis  finefque  po-  ! 
nerent.  Quare  execrabiles  Aegyptiis 
omnibus  par  ed  fuiffie  a&uofos  ovium 

Pa- 


(5)  Bafnage  Antìquitez  Juàaiques , j 
ou  Rémarques  fur  la  Républtquc  dei 
Hcbreux  Cap.  V1L 
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•Padores,  quod  vireseorum,  vegetof- 
que  & acres  fpiritus  homines  fcden- 
,tarii  opificefque  non  ferrent  , quod- 
^jue  Aegyptiorum  ignaviam  illi  fem- 
-per  follicitam  tenerent.  Nihil  tamen 
altero  folidius  bocce  exiftimat  Cunaù 
momeratum  Bafnagius  (qua:  ed  homi- 
nis  *etn  r pia)  ad  inquirendam  odi i 
P Aegyptiorum  adverfus  Ifraelitas  cauf- 
j fam  ; nam  Se  Aegyptios  molles  adeo 
fuide  negat,  ut  vilia  Padorum  man- 
k cipia  eos  podent  tenere  follicitos , & 
f Sefodridem  arbitratur  pofteriorem  ad- 
ii -modum  fuHTe  Aegyptiorum  Regcm', 
j abfit  ideo  , ut  enervare  potuerit  il» 

,(,  lius  gentis  animos  , eofque  efficere 
^ molliriei  tantum,  atque  (ellulariis  ar- 
lt,  ti  bus  deditos. 

Nos  vero  hacce  in  parte , audacia: 
,(,  non  modo  , verum  & crad'z  facram 
’j.  adverfus  paginam  negligentia:  arguen- 
r dum  cenfemus  Bafnagium . Audacia: 
t <juidem,  quod  Sefodridem,  gravitate 
,t  phoebi  cortina  piane  digna  , non  adeo 
jj  antiquum  autumet , atque  tot  poftin- 
)C  riumeras  ejus  de  «tate  fentenrias , tot 
,jj  pod  obje&ay  veriratem  aliquam  fe  ad- 
tigide  giorietur;  quod  tamen  ed  im- 
ponìbile ; Calmetus  enim  non  modo 
✓ dibfertatione  de  origine  &Numinibus 
(l  philidinorum , verum  & recentidìmi 
univerfàlis  bidoriae  Scriptorcs , huma- 
# • L 2 OAi 


190  De  Deferì  JEpyptioruni 
nas  credunt  fupra  vireseffe,  Sefoftri* 
dis  Rcgnum  certam  reducere  ad  epo- 
cham  , bominefque  etiam  do&iffimos, 
videri  hacce  in  re  difficultatibus  pro- 
ponendo potius , quam  enodandisap- 
tiores.  Ceterum  , quis  , nifiMofis  hi- 
ftoriae  omnino  valedicat , veritati  con- 
fonum  inficietur  effe  , aliquo  falrem 
temporis  fpatio  , Aegyptios  infenfo 
animo  adverfus  IfraeJitas  fuiffe,  quod 
in  fufpicionem  veniffent , fore  ut  Ifrae- 
litar  aliquid  patriam  contra  imperii  Ji-  1 
bertatem  moJirentur  , avitafque  Regni 
everterent  confuetudines  * Hoc  apcr- 
tiffime  evincunt  Exodi  verba  : Surre - 
xit  intere  a Rex  novus , qui  ignorabat 
Jofepb , & aìt  ad  Populum  Juum  : Ec- 
ce Populus  fìliorum  ljrael  multus  & 
forti  or  no  bis  eji  . Venite  fapienter  op - 
primamus  cum  y ne  Jorte  multiplicetur  : 
& fi  ingruerit  contra  nos  belìum , ad - 
datur  inimicis  nojìns  , expugnatij que 
nobis  cgrediatur  de  terra....  Quanto- 
que  opprimebant  foj,  tanto  magts  mul- 
tiplicabantur  , & crefcebant . Òderant - 
que  filios  lfrael  ^Aegyptti  , & afflige- 
bant  illudentes  cis  ì atque  ad  amaritu- 
dine™ perducebant  vitam  eorum  operi • 
bus  duris  luti  & lateris  omnique  fa- 
mulatu  in  terr£  cperibus  premebantur , 
Oderunt  itaque  Aegyptii  filios  lfrael 
ob  metum,  atque  ob  invidiasi Me- 
tile- 
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ri*  tuebant  quippe  ne  fefehoflibus  ditio- 
ifl-  nis  adjungerent,  invidebantque  quod 
«i  eorum  foboles  augefceFet  in  dies  . 
» Heine  Hebraei  per  univerfam  difper- 
f fi  funt  Aìgyptum,  gleba?,  rudicifque 
È operibus  addici;  politicorum  e.nimfì- 
t li is  perpetuo  in  more  fuit  effreni  po- 
li: pulì  mulritudinem  odide,  qui  quanto 

; copiofior  ed  , eo  folet  lafcivire Fi- 
di culno  itaque  fondamento  fydemata  fu- 
,e  perftruit  , aliorumque  diluit  objeóla 
li  Bafnagius  , quin  & ea  qua?  audaci- 
f ter  proponit  ad  criminationem  adver- 
6 fus  Jofephum  fiatuminandam  videntur 
it  umbra  fuberis  leviora. 

<ii  Age  tamen,  quid  erit  dicendumde 
ìf  Bafnagii  confequutione  , quam  ex  huc- 
t ufque  adlatis  hoece  in  capite  tandem 
of  elicit  homo  foioblitus?  (6)  Adparet 
ut  (inquit)  Aegyptios  ammalia  Numini- 
ti  bus  facra  minime  comediffe,  mortuaf- 
p que  fuper  feles  illacrimate,  equibus 
rff  evidentidìme  condat  , tantam  adeo 
mi:  fuperditionem  Idololatras  ceteros  ab 
mi  Aegyptiorum  confortio  arcuifle  . Haud 
il i itaque  mirum  , Juda?os  , quibus  unus 
ut  eratDeus,  quique.  omnia  Idololatria? 
tifi  genera  averfabantur , legi  utpote  exe- 
jt  . L 3 quu- 

tt  H I-  '—>■■■'■»  : ; — 

ri;  ( 6 ) Bafnage  Antiquitez  J udaiques  , 
cu  Rémarques  Cr  iti  quei  fur  la  Ripx* 
f<  bit  que  des  Hebxeux  Qup. 
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Nos  interim  politivi  ftatuamus  ali- 
quid  quod  fcripturas  confonet  au&o- 
ritati,  iccirco  veritati  propius  glorie- 
tur  accedere  ea  de  caufl'a  , ob  quarti 
illicitum  erat  Aegyptiis  comedcre  cum 
Hebraeis.  Eos  nihil  moror,  qui  Cir- 
cumcifìonis  ergo  odio  habitos  ab  Ae- 
gyptiis Ifraelitas  autumant  , nam  fi 
non  ante  Jofephum,  aft  faltem  ipfius 
tempore  , ipfoque  curante  , dicendus 
eft  in  Aegyptum  inve&us  Cireumci- 
fionis  mos,  uti  mornrum  Rabbinis  non 
modo  & Muhamedanis  , fi  Herbelo- 
ùo , Maraccio , atque  Calmeto  fides  > 
yerum  & Chrifiianis  pluribus,  Tho- 
na?  Battolino,  Drufio  , Witfio  prasfer- 
tim  in  Aegyptiacis,  atque  Bafhagio. 
Qua  in  re  mihi  poftremus  ifte  videtur 
«Vjr7cx«TtìtJcXo)3-f<»w  Si.  enim  Jofephus 
Ifraeliticos  ritus  docuit  Aegyptios, 
qua  inde  de  caufta  ipfe  in  Idololatri- 
cos  eorum  mores  defiexerit  ì Itaque 
cum  Lightfoote  in  armonia  veteris 
indrumenti  , ad  fimultates  eas  pra?- 
vortamur  neceflum  eflr , qua?  capite 
Genefeos  duodecimo  interceflìfle  nar- 
rantur,  Abrahamum  inter  Aigyptiof- 
que  : quum  enim  Aegyptum  ingreffus 
efiTet  Abrahamus  cum  uxore  , vidif- 
fentque  Aìgyptii  mulicris  pulchritudi- 
nem  , fubftulerunt  eam  Regis  in  do- 
mum  j flagellavitque  iccirco  Dominus 
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& Populum  & Regem  plagis  maxi- 
mis,  quei&  coa&usRex,  Abrahamum 
uxoremque  cuni  fuis  difeedere.  prsece^ 
pie.  Qua  fuper  re  Lightfootes  uri 
babet  Polus  in  Criticorum  fiynopfi  i 
ha?C  fcrlpHc  Pracepit  Pharao  vini  fu- 
per  Abrahaam  , hoc  eji  , Pharao  plagis 
afteftus  propter  Abrahamum , .qui  erat 
Pajlor  Hebrgus , legem  tulir  , ne  impo- 
Jlerurn  cum  Hebr$/s  vel  exter is  Pafìo- 
ribus  / umiliar  iter  verfarentur  , ita  ut 
cum  eìs  comederent  ac  biberent  , quod 
Jpgyptfi  Jhitt?  obfervarunt . Hifce  haud 
abGrniUa  habet  Joanncs  Clericus  ad 
caput  Genefeos  duodecitmim  , e qui* 
bus  eruitur  , odium  illud  antiquifli* 
mum  , qua  prohibebantur  Aegyptii, 
ne  cpmederent  cum  Hebrads  , non  ab 
Relig,ionis  fimurltate  > fedpotius  ab  pia-» 
gis,  quas,  Abrahamo.Paftore  perAe^ 
gyptum  r.ranfeunte  y paffi  erant  Ac« 
gyptii-,  fore  repetendum  ; civile  ita- 
que  tantum  atque  poiiticum  fuiffe, 
Don,  fuperfii.tiofum  • 

Hifco  autem  haud  reclamant  Scri- 
pturar  verba  , quas  abominationem  di- 
cit  effe  Aegypriis  comedere  cum  He- 
braeis  , prophanumque  eoa  putaffe  hu- 
jufmodi  canvivium.  abominationis 
nempe  voeabulo  , uti  non  femel  ad 
Idola  lignificando , quod  capite  le*; 
ginaus  Esodi  orlavo  : Abominai  ione  s 
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■Aezyìtioriim  immolabimus  Deo  nójiro  : 
Haud  reclaraant  inquam  ; 'Abomina- 
tiones  enim  Aegyptiorum  , graece 
fiXiiiiyixKra  , nolo  interpretari  Idola, 
apte  ait  huncce  ad  lociim  Grotius; 
is  fermo  neque  loco  , neque  tempo- 
ri convenire!  ; Grotiumque  fequutus 
Bochartus  libro  Hierczoicon  quarto, 
parte  fecunda  cap.  1 6.  Non  verifimi- 
le,  fcribit,  Mofem  cnm  Rege  agen- 
tem,  ejus  Deos  appellale  contume- 
liofo  nomine.  Accedit  Clerici  com- 
mentarius,  quo  docet  verbum  thoebah 
abScriptura  ufurpatum,  dum  aborni- 
nationem  fuiffe  dicit  Aegyptiis  come- 
dere  cum  Hebrafis,  averfari  ac  falli- 
dire  libi  velie  , juxta  Jexica  etiam 
• vuJgaria  , remque  effe  more  hebrai- 
co  , quam  quis  averfatur  , aut  fafii- 
dit  quacumque  de  cauffa  hoc  fìat, 
feu  fit  grave  fcelus  , feu  ‘quidpiam 
exigui  momenti  ; hanccc  enim  vo- 
cem  modo  atrocia  , modo  levia  li- 
gnificare, iccirco  offendere  etiam  pof- 
fe , Aegyptios  ab  Hebratorum  menfis 
abftinuiflTe  ob  plagas  olim  in  gratiam 
uxoris  Abrahami  advente  ipfos  adver- 
fus  latas’.  Ouodficui  minus  arrideat, 
quam  modo  ex  Lightfoote  retulimus, 
odiiorigo,  is  velini  perpendat,  quan-' 
tum  res  hujufmodi  indigeat  Ocdipoj 
dein  amolexam  ab  nobis  fententiam 
. L } fa- 


U)6  De  Vctcri  JEfyptiornm 
fiera;  hillorise  , hebraicam  juxta  ve- 
ritatem  ac  fenfum,  inniti  : hunc  de- 
mum  Scriptura;  locum'perplexis  adeo 
involutum  effe  difficultatibus , ut  Pa- 
trum  plurimi  eum  per  aHegoriàm  fuc* 
rint  interpretati  > Virque  do&twGau- 
dentius  Paganinus  , libro  quem  con- 
fcripfit  de  erroribus  prophanarum  Re- 
ligionum  capite  quadragefimo  quarto  y 
libratis  aliorum  a frigni  fententiis , 
perpenfifque  inenodabilibus  hinc  in-* 
de  obje&is,  ita  demum  fcriptum  re- 
liquerit  : Ego  , fi  fas  foret  , affererem 
file  locutum  fuijfe  Mofem  , non  quod 
fune  jfepyptii  averfarentur  Hebraos , 
quando  Jacobi  Filli  in  eam  profeti  ; 
J'unt  regionem  , fed  quod  pofimodum 
eum  veniffent  , inque  Falcjìina  domi- 
narcntur , Religionis  caufa  coeperint  ef- 
fe invi  fi  jiep j/ptiis . 

Vidimus  hucufque  , cur  Aegyptii 
communi  uti  haud  potuerint  eum  1- 
fraelitis  menfa,  videamus  modo , quar 
rei  eft  fumma,  cur  ea  abftinuerit  Jo« 
fephus . Qua  quidern  in  re  Bafnagii 
non  jam  modeftiam  y fed  judiciura 
defìdero  & mentem  , quam.hic  vi- 
deo Orefle  infaniorem.  Demus  enim 
plufquam  certiffnnum  effe , Aegypti0_ 
rum  adverfus  Ifraelitas  odium  abRc. 
Jigionis  diffonantia  fuiffe  profe&um, 
demus  ctiam  Jofephum  cumAcgyptiis 
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«omediflfe,  haud  comec/ifle  cum  Fra* 
tri  bus,  qua,  amabo,  ratione,  minu- 
tiflimarum  quoque  rerum  minutiffi- 
mus  fcifcitator  vel  minimam  effinge* 
re  fibi  poterit  in  Patri archa  pruden- 
tiflìmo  violatae  fidei  fufpicionem?  I- 
gnorare  ne  dtbuiffet  Bafnagius  quas 
Celie  adeo  docuit  Kippingius  libro  de 
Feriis  primo , capite  decimo , primis 
fciiicet  temporibus  , menfas  res  inter 
facras  nuaquam  fuiflfe  recenfitas , at- 
. que  infcriorum  tantum  temporum  hoc 
fuiiTe  inftitutum  , iceirco  Jofephum 
abfquo  violata?  Religionis  nota  Aegy- 
ptiorum  potuiflfe  raenfis  intcreffe  ì Po* 
ileriorum  namque  Magiftrorum  pra- 
varn  legis  intcrpretationem  fuiflTe  de- 
clarat  Grotius  , libro  de  jure  Natu- 
ra & Gentium  fecundo  c.  15*  quod 
extrancis  benefacere  haud  licuiflfet  Ju- 
! da?is,  cumque  advenis  confuetudinem 
. pati  , ex  quo  Juvenalis  , Ciceronis , 

: Seneca?,  Taciti,  Apollqnii,  aliorum- 

. que  ejus  temporis  dicìeVia.  Ante  le- 
i gem  vero  haud  illicitam  Hebraeis  fuif* 

1 fc  cum  prophanis  gentibus  focietatem , 
exemplo  demonftrat  Abrahami  impios 
1 Sodomitas  belio  adjuvantis , ejufdem- 
que  rum  Efcole  , & Aneto  facientis 
fbedus  , ficus  Davidis  cum  Achi  & 
Naafo  , Salomonis  cum  Aegyptiis, 
Afae  cum  Benadado  , Afnionacorun* 

L 6 cum 
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<um  Lacedemoniis  & Róroanis  polir  j 
legem  , quorum  exemplum  (equuti  [ 
Jmperatores  ac  Reges  Chriiliani , ait  j 
Grotius  y fcedera  & . focietatem  inie-  t 
runt  cum  non  Chrillianis  , aut  non  j 
fané  Chridianis  . Conrtantinus  cum  j 
Gothis  & V a n d a 1 i s , J-uftinianus  cum  \ 
Longobardis  : cumSaracenis,  Alani»,  ; 
Gepidis , Francis  , Svevit  , Vandali»  j 
Theodofius , Honorius  , Leo  , Hera-. 
clius , Bafilius , Ifaacius  Angelus  , Par 
laeologus  : cum  Mauris  Reges  Hifpa- 
niae  Alphonfus  Hifpalends-,  Ramirus ,, 
Alphonfus  Calìus,  Sandlius  Callellae  r 
Ferdinandus  cognomine  Sanclus , Pe- 
trus Legionis  Rex  , Alphonfus  Caftel*- 
Ice  Rex  prudentiflimus  , cum  Tartari» 
Rodolphus  Habspurgenfis . Qua  itaque; 
ratione  vapulabit  Jofephus  apud  Ba- 
ìn agi  uni-  > quod- Aegyptiorum  menlìs. 
infederit  , civilibufque  eorum  ritibus- 
, morem  gelTèrit  ? Jmmo  ( quia,  cum 
fomniante  iomniandum  eft.  ) effinga- 
mus  nobis  Jofephum  et  i ani  ab  carni-- 
bus  abdinuifie  : Quid  inde  quefo  b 
Grande  certe  ac  magnifkum  nihil„ 
Quum  enim  nuìlum  habuent  adjun-. 
d\um  erga  Aegyptiorum  ammalia,  ceu; 
Deorum  fymbola  , devoti  cordis  ob- 
fequium  , in  quo  tantum  ratio  Idolo-? 
latri ae  confidit,  fa rtam  adirne  tettarci-, 
que  fervore  potuiflfet  I frac litic.ee  Rei i* 

. : . già- 
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gionis  Iucem,  etiamfi  animalibus  qua? 
Aegyptii  venerabantur  , abdinuiflet, 
proindeque  ea  ratione  , qua  , juxta  - 
nobiliflimorum  Auftorum  fententiam  y 
a&io  corp®ris  externa  in  Naamani 
fa&o  , Idololatriae  notam  impingere 
illi  haud  poterat,  quippe  qua?  taluni 
adjun&o  proni  cordis  adfe&u  vitupe- 
rationem  mereretur  out  laudem  : ita 
in  convivio  ab  Aegypri  Prorege  Fra- 
tribus  indiruto,  nihil  cauffazed,  cur 
ab  animantibus  abftinentiam  ineovi- 
tuperemur,  qutim  nullo  evinci  poflit 
fatis  firmo  - argumento  , hoc' illi  in 
Deorum  , aut  animalium  cultus  pro- 
teftationem  contigifle.  Quid?  quod 
» Naamanus  eo  temporis  vivebat,  quo 
hedum  Deos  alienigenas  venerari  , 
veruna  & cum  iplis  Idololarris  ali- 
quid  commerci i inilituere  Mofis  prae- 
cepto  vetitum  veluti  videbatur.  Jo- 
fephus  e diverfo  hujufmodi  haud  te- 
nebatur  legtbus  , utpote  qui  Naturae 
tantum  prarccptis  obdri&us  , proin- 
deque confequens  ed  , Jofephum  con» 
vivales  Aegyptiorum  carremonias  fre- 
quentantem,  violata?  veluti  fidei  reuna 
atque  iJ-iràntAivoy  minime  elle  tradu^ 
cendum . 

Momentum  vero  afiud  exfurgit  ex 
iis , qure  Jocet  Vodius , libro  de  origi- 
ne Idololatrite  fecundo  3 fub  ChriO  ianis, 

tai. 
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fcilicet  Imperatoribus  , etfi  gentile™  il- 
luni non  admitterent  culrum  , modos 
tamen  loquendi  effe  refervatos , nenipe 
ne  eorum  vilefceret  auÒloritas , qui  Dei 
vicem  obtinerent  inter  homines  , ut  ab 
Amnlini  epiitola  adConitantinum  Ma* 
gnum  apud  D.  A uguitinum  epiitola  fe- 
xagefima  ottava , Latino  Pacato  pane- 
gyrico  , quem  dixit  de  Theodofio  > 
Syrnmacho  libro  decimo  epiitola  viceiì- 
ma  prima)  Claudiano  prsefatione  de  ter- 
tio  Honorii  confuJatu . 

Me  quoque  Pieriii  tentatum  faptus 
antris 

Audet  magna  fuo  mittere  Roma 
Deo . 

Quin,  addir,  Impcratores  ipfos  juifionem 
(barn  vocafle  nunc  cocleite  oraculum  t 
nuncfacrum  oraculum,  nunc  divinutn 
verbum.Ac  permanfit  ita  ad  Gratianum 
ufque,qui  Pontificis  Maximi  tiiulum  ul- 
tra omifitjtefte  Zofimo,  Kippingius  erto 
libro  Romanarum  anciquitatum  primo  y 
ex  Boiifardo , & Grutero  infqriptionem 
adferat  Pontificis  Maximi  nomcn  buie 
etiam  Imperatori  tribuentera . 


GRA- 
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GRATIANVS  PI VS  FELIX  MA- 
XIMVS  VICTOR  AC  TRIVM- 
PHATOR 

SEMPER  AVG.  PONT.  MAX.GER. 
MAX. 

ALAMAN.  MAX.  FRANO.  MAX. 
GOTHIC. 


Verbaautem  Zofirrti  harc  funt:  (7)  Si- 
mal  atque  fummum  impcrium  quifque 
confequebatur , amidlus  ei  facerdotalis 

offe- 


( 7 ) A7J  a yùp  rè  Trapu\u/Sui  l'xocgo 

\ T 6>V  Q\UV  aP^VJT  , » »'é p OC 7" < )I n'  qo’hÙTt*- 

pd  rà'y  Trcvriiptxay  avru  7rpogic?  (piTo  . x*  t 
•7tstpxY.pr.pL0t  Tìó  ì/Ti<f 1%  ptxypL'S  arv’iyp ccft- 
Ta  , eZwtp  iav  apxuptu';  ptiyvstg  oi  ptir  *yu 
aWoi  TfipTtg  uvrOY.parcptg  y età ju.ii incera 
$etivtìV7ui  ic^ct/xtvoi  r Ttptiìv  , *«<'  Tri  Ìttu- 
ypafv  xpwàpLtvet  7aùrn  , lirub  tìe 

gUVTilOi  oX^-tv  tf  BaC/?(X^OC  , X*/  TUXiTX 

•fi  Òp9n ( fi  TTipi  Tei  <8 -«OC  rpHUtif  , xxi  » 
^ XfiZtAViilf  i’kopLUOg  TTigiV  lieti  , fiÉT- 
y e/  «\X«/  , xai  O’uocXìvt’ìvc* 
v^V  « > xou'  O’uocXsyf  . rsTv  ci/y  - 

x-tìv  , xocrà  rò  cti;v'Ò-«3-é«  , 7tpsgay  atón^v  • 

Tlptriat»  r G>\y,v\  aVtcrfvaTD  r a *7 «ci»  • 

cì&tfjttTov  tnca  % ‘S“*v<*  ro  o^rpta  vopu’- 
eag  to7c  n l'iptvat  fi  <?oXn?  d')xbo^Mtg 

Zofimus  Libro  Hill.  4.  io  Gratiano 
& Thcodoóo  . 
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ofFerebatur  a Pontifieibus  .•  & conti- 
nuo Pontificis  Maximi  titulusei  tribuc- 
batur . Ac  ceteri  quidem  Principes  uni- 
verfi  Jubemidimis  animis  hunc  hono- 
rem accepiile , & hoc  ufi  titulo  viden- 
tur,  adeoque  Conflantinus  etiam  poti- 
tus  imperio , licet  is  a re&a  fiacris  in  re- 
bus via  deflexerit , Se  fidem  Chriitiano- 
rum  atnplexus  fi  tv  idemque  pofi  illuni 
reliqui  ordine  fequuti,  Se  Valentiniar 
nus  & Valens.  Quum  ergo  Ponrificcs 
ex  more  talem  Granano  amiftum  adur- 
lififent,  averfatus  efi:  id , quod  pere- 
bant  ; ratus  non  efife  fas , illiufmodi  ha- 
bitu  Chriftianum  uti . Quumque  flola 
Flaminibus  reddita  fuiffet , &c.  Quafu- 
per  re  verba  exfcribemus  CI.  Jofephi 
Auguftini  de  Urfisitobi  iffìma  in  dififer- 
tatione  , De  Pacclapfts  data  , &c.  Rem 
in  utramque  partem  adeuratiftime  di- 
fputatam  ad  novum  examen  revocare 
mihi  in  animo  non  cft  : an  Conftan- 
tinus , & ceteri  ad  Gratianum  ufque 
Jmperatores  Pontificis  M.  titulum  ad- 
fumferint  , & hujufce  dignitatis  infi- 
gnibus  tifi  fuerint  : fed  illud  potius  -*  an 
ejufmodi  ritus  & egemonia  , quamde- 
fcribit  Zofimus  , potuerit  fine  culpa 
permitti , Se  omni  fuperftitione  vaca- 
ret.p  Quicumque  vero  ex  Chri/tianis 
.Scriptoribus  Zofimi  narrationi  fidem 
aidcomodantj  neceflfeeft,  ut  cmnes  il- 

los 
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los  ritus  fuperftirione  vacare,  & fine 
peccato  ufurpari  potuifTe  concedant  . 
Neque  enim  legimus  Patres  Conftanri- 
no  , aut  ceteris  Imperatoribus  vitio 
aliquando  vertifle,  quod  Pon-tif.  Max* 
tituium  tulerint  , nequ-é  Pontificatila 
infignia  repudiarint . Ha?c  aliaque  pra> 
clara  ex  Baronio  CJ.  nofter  de  Urfis  ma- 
gni nominis  Theologus,  ex  quibus  opti- 
mum, meaquidem  fententia , confici- 
tur  prò  Jofephi  vindiciis  argumentum  . 
Si  enim  culpa  vacare  credimus , quod 
Chriftiani  aliquando  Imperatores-,  di- 
gnitatis  ergo  , fe  fé  civilibus  adcomo- 
tiaverint  moribus  Romanorum  , quan- 
to magis  liberum  fuifife  dicendum  eft 
iEgyptio  Patriarchi  , cibis  uti  , vel 
abltinere  juxta  convivajes , autaulicas 
^gyptiorum  Jegcs,quum in  animoejus 
nullum  fomniari  poffit  colendi  Agv- 
ptiorum  Numina  defìderium  ? 

Relate  vero  ad  animalium  carnes ,, 
quibus  haud  fuiATe  ufos  aliqui  arbirran- 
tur  iEgyptios,  duo  plurimum  veniimc 
animadvertenda  . Primum  quidem  , 
quod  ex  quo  iilis  etiam  temporibus  fuc- 
rintanimalia  Numinum  /ugyptiorum 
fymbola  , re&e  tamen  inferri  haud  pof- 
fcr  conviviorum  in  ufum  ea  minime  ve- 
i>ifle  > nam  & Columba  apud  nos  chari- 
tatis  , atque  aym  7nnjy.aTvc  .fymbo- 
Jutn  audir,  neque  tamen  animali  ilio 
. . abili- 
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abftinemus  , aut  illud  tortale  venera- 
mur  . AJrerum  , quod&fi  animalibus 
minime  ufi  fuerinr  jEgyptii  y alio  ini- 
que , quam  Religioni  motivo , eis  ab- 
ftinuere  . Tradit  lìquidem  apertiflìme 
Herodotus,  humanitatis  caufla  ab  ani- 
mantium  carde  alienos  fuiflfe  iEgyptios  * 
Certe  qui  prima  aetatc  vixere  , univer- 
fis  fi  Scriptoribus  fides , animalium  car- 
ni bus  ufi  non  fune  y quod  primis  itiis 
hominibus  cibus  adverfus  famem  & 
fitim  , non  libidini  , neque  luxurix 
crat . 

At  vetus  illa  cetas  non  polluit  ora 
cruore , 

Contentiquc  ci  bis  nullo  cogente  crea • 
tis 

Arbutcos  feetus  f montana que  fraga 
legebani  ; 

Cerna  que  & in  duris  bar  enti  a mora 
rubetis , 

Et  quas  decider an t patata  Jovis  ar- 
bore gl  andes  .■ 

Sed  & cum  feritatis  inhuman?  fitaliqua 
certe  ammalia  occidere  > hocce  in  cauf- 
fa  potiflìmum  fuifle  arbitror , quare  ve- 
teres  illi  » qui  ad  natura;  /implicitatcra 
erant  comporti  , ab  eorum  carde  ab- 
llinuerint , confequenter  apud  illos  car- 
nium  ufus  haud  obtinucrit  vniverfim. 

Hu- 
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Humanitas  hujufmodi  in  Domitiano 
Carfare  uti  apud  Suetonium  legimus, 
maxime  adfulfit  y nam  inter  Regni  ini- 
tia,  ufque  adeo  ab  omni  ca?de  abhorre- 
bat,  utablente  adhuc  Patre,  recorda- 
tus  Virgilii  carme»  y 

Impìa  qutm  cajìs  gens  efl  emulata 
J ùvencis  y 

edicere  deftinaverit , ne  Boves  imrao- 
larentur.  Sunt  qui  acerrime  defendant 
antediluvianos  Patres,  divino  percitos. 
decreto)  carnibus  animalium  uti  in  con- 
viviis  non  potuiffe.  Alii  vero  ea  non 
funi  in  fententia  ; conveniunt  tamen 
oranes  ineo,  ut  adferant,  Abrahami- 
ticosSenesob  vitar  fimplicis  conditio- 
nem,  animalibus  abftinuiflc.  Hebraei 
ah  Sitxpun'tt.  condita  impuris  ab  aniraa- 
libus  abftinere  coa&i  funt . IllGsautem 
quis  exiftimet  ammalia  fui  (Te  venera- 
tosi Ceteros  inrer  inferioris  setatis  ho- 
mines  fuerunt,  qui  animantium  efu  pro- 
hiberentur;  diverfis  tamen  de  cauflìs. 
Alii  etfim  oeconomiae  tenebantur  legi- 
bus , uti  Bove  vefci  Aratore  nefas,  ex 
Aliano,  Varrone)  Plinio,  Tranquil- 
lo difcimos.  Lex  etiana  Attica  B£e 

agrorum  in  gratiam  fata, 
uti  Philocorus  ait  apud  Athaeneum  , 
quo  quidem  ex  motivo  vel  eos,qui  vetu- 


io  6 De  Ve t eri  JEpyptìorum 
ftiflfimo  vixere  tempore  eo  abfHnuiflfc 
animalium  genere  Bai  bus  ait  apud  Tul- 
lium  libro  de  Natura  deorum  fecundo. 
Alii  carnes  aliquas  fanitatis  legibus  co- 
ncedere vetabantur  ; quod  in  quaeflioni- 
bus  Romanis  retulit  Plutarcbus  ; capras 
enim  morbo  (acro  laborare  ait , proin- 
deque  Flamini  Diali  lege  fuifìfe  interdi- 
òlum,  non  modo  ne  vefeeretur  capra , 
verum  etiam  ne  tangeret  eam , atque 
adeo  ne  nominaret  quidem  . Orientales 
etiam  & Graecos  pene  univerfos  Del- 
phini  jecure  quod  febri  remedium  effer, 
abdinuiffe  Athenxus&  Appianus  fa-^ 
tenturj  fìmilique  de  caufsa , quod  Cor-  « 
vi  ne  inficiat.ur  aer  praidant , quadrupe- 
dum  Cadavera  vorando  pifcefque  e ma-  tt 
ri  in  littus  eje&os , ioterdi&um  in  An- 
^[ia  ne  quis  eos  interimat  , Bcllonius 
refert  libro  de  Avibus  fexto  . Nonnulli  1 
demum  , inferiori  Idololatr ia?  zvo  , fu- 
pcrflitiofo  ritu  carnibus  animalium  ve-  ( 
fei  fuere  prohibiti,  uti  apud  Senecam  * 
legimus , qui  fc  ^Fgyptiorum  facris  in-.  f 
ditutum,  ab  quibufdam  animalibus  ab-  * 
dinere  cepiffe  ait , quod.&  ab  aliquibus  q 
Romanorum  eadem  iEgyptio  ritu  reli-  fi 
glofìs  diebus  faòìitatum  e Spartiano  «) 
commemorat.  Livius  Superdione  quo-  li 

que  duòli  animalium  carnes  averfati  fc 

funt  nonnulli  Chridiani  nominis  hete-*  fi 
rQdoxi  j imo  apud  Eufsbium  Se  Beffo-  t* 

num  , 
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num  Chrifticolas  Syros  feminis  ferr.pef 
animalibus  legimus  abfHnuifTe  . Aft  quis 
hzc  comparet  tempora  veteri  illa  cum 
Jofephi  Patriarchi  itate,  qua  fi  non 
adeo  innocentes  erantuti  Noachidi  8c 
Antediluviani  homines , ab  fuperftitio- 
fa  ramen  pofteriorum  licentia,  vivendi- 
que  luxurie  fuerunt  adeo  remoti  ? Ita- 
que  non  dubitaverim  ego  adfirmare,  e 
receptis  tantum  moribus  aque  confuetu- 
dinibus  provenire,  ut  vetìti  fuerint 
aliquorum  menfis  epuli,  qui  alterius 
regionis  incolts  erant  delicii.  Latiflì- 
me  illud  olim  ofiendit  Literarum  «x?ae 
omniumque  do&iffimus  0 vx cr vo'  Hiero- 
nyraus  libro  adverfus  Jovinianum  fe- 
condo : J Quis  4 gnor  et  , inquit  , unam - 
quamque  Gentem  non  communi  lege  natu- 
ra , /ed  iis , quorum  apud  fe  copia  ejì , 
vefci  folitam  ? Arabei  & Saraceni  ; & 
omn/s  Eremi  Barbaria  camclorum  la/le 
& carnibus  viviti  quia  hujufmodi  ani- 
mai , prò  temperie  & Jìerilitate  regionum 
facile  apud  cos  ghniiur  . Hi  nejas  arbi- 
trante porcorum  vefci  carnibus  , fuei 
cnim  , qui  glande , cafaneis  , radicibus 
filicum  , & hordeo  ali  folent , aut  raro 
apud  eoi , aut  penitus  non  inveniuntur  ; 
& fi  inventi  fuerint , alimenta  non  ha - 
bent  qute  (apra  dtximus . E regione  fe- 
ptentrionales  Populos , fi  ad  e/um  a fino- 
rum  camelorumque  compellai  , fonile  po- 
ta- 
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tabunt  eorum  vefci  carntbus , ac  fi  LujHtm  [* 
comedere  cogantur  ,aut  corvum  . In  Poti-  t 
to  & Phrygta  vermes  albos  & obefos,qui  $ 
nigello  capite  funt , & nafcuntur  in  li - ri 
£norum  carie , prò  magmi  redtttbus  Pa-  U 
terf amili  ai  exigtt . Et  quo  modo  apud  noi  in 
Attagen  & Ficedula , mullus& fcaurus  fi 
in  deliciis  computante  : ita  apud  illos  il 
Z'VXofdyo),  commedi fie  luxuria  ejì  . Quor - '< 
fum  Orientala  & Libia  Populos , i 

per  defertum  calidam  Eremi  vajiita - \ 
trw  locuflarum  nuba  reperiuntur  ^ locu-  1 
Jlis  vefci  morii  ejì . Hoc  verum  effe  Joan - i 
quoque  Baptifta  doc-et  capite  Mat- 
tb&i  tertio . Compelle  Phrygen  & Ponti-  t 
«f  locuftam  comedat  , nefas  />*-  H 
. Co£é  Sjrum  2 Afrum , ^ Arabem  :f 
« £ verme s Fónti cos  g l utiat  : ita  eot  defpi-  ì 
mufeas  , mtllepedias  , ar  £/7- 
certa  , quamquam  Syri  & Cocodrilis  t 
terrenis  , etiam  lacerili  viridtbus  1 

vefci  foleam  . 7»  JEgypto  & Palcfiina  [- 
propter  Bovum  raritatem  nemo  Vaccam  - 
ccmedit , taurorumque  carnei  & bovum , i 
vitulorumque  affumunt  in  cibis . r»  3 
nofìra  P rovincia  ( celrn  putant  vitulos  de - i 
varare,  unde  & ImperatorVdlem  nuper  :l 
degem  per  Orientem  ederat , ne  quisVitu - Si 
lorum  carntbus  vcf cere  tur , utihtati  agri-  s 
■cultura  providens  , peffimam  j ud  ai- 

zantis  vulgl  emendarti  confuetudinem , ti 
alt  ili  bus  £r  la  Beati  bui  vitulos  con- 

s fum - 
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fummentis . Hucuque  Hicronymus , qui 
etiam  Nomadum,,  Troglodytarum  , 
Schytarum,  Sarmatum,  Gallorum,  alio* 
rumque  diverfos  , juxta  diverfam  eo- 
ruracopiam,  aut  etiam  confuetudinem 
in  moribus  fuifse  cibos  demonftrare 
pergit  , neutiquam  in  ejufmodi  aut 
ufum , aut  abdinentiam  eorum  influen- 
te Religione.  Potuit  itaque  ^gyptios 
inter  ceterofque  Populos  effe  veluti  con. 
vivale  odiura  ; quod  nefas  & feelus  pu- 
tarent  id  comedere,  quo  ccttri  libcr- 
rirne  uterentur.  Quis  cnira  noftrum  cum 
cCv9(Uòxv$ayois  inire  vellet  convivium ,, 
de  communi  uti  menfa , neque  nefas , 
aut  feelus  putaret  humanis  corporibus 
cpulas  indituere.p  Fuifse  autem  Schy- 
tarum  genera , & quidem  plura  quat 
humanis  epulis  vefcerenrur  apud  Pli- 
nium  habemus  libri  feptimi  capite  alte- 
ro ; quod  , ut  ille  ait , incredibile  for- 
iate , ni  cogitemus  in  Sicilia  ac  Italia 
fuiflfe  Gentes  hujus  Monftri  Cyclopas  , 
& Ledrygonas.  Horum  antiqua  fedes 
Oppidutn  erat  Formiar , olim  Hormise 
di&ura.  Sarmatas  etiam  Getafque  cru- 
dam  comedide  , prafter  Plinium  , Vir- 
gilium  quoque  habemus  Au&orem  Pa- 
dores  edocentem  , qua  ratione  peco- 
rum  febribus  medeantur , fanguiois  fei- 
licet  cmiflìone , Barbarorum  indar  , qui 
co  vefcebantur.  Non  unam  denique 

fuifle 
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fu  irte  rerum  comedendarum  legem  e 
, Nonno  difcimus  in  Traéfatu  de*  re  ci-  i 
bari  a , Gabellano  de  efu  Carnium , Bró-  : 
unio  in  errorum  vulgarium 'Cxamine  . t 
Qug  quidem  morum  diverfitas  deconvi-  « 
vii  inftruendi  tertipore  etiam  adfìrma-  : 
tur.  Prifci  namque ccenabant  tantum  : >ì 
Multi  juxta  placita  Medicorum  folum  t 
prandebant  .*  Alii  & praadent  & eoe-  ! 
nant  more  Gothico;i  erant  enifn  ante  j 
Gorhos  prandia-ied  levia  ; ex  eo  nam- 
que quod  Piato  menfas  Syracufanàs  , in  1 
quibus  bis  quotidie  exfaturabarnuryda-  ( 
mnaverit,  deduxit  Vi  ves  fui fsc  rari  fir- 
masi Ferfides  igituY  citato  loco  fubdit  * 
Hieronymus  , quod  non  folum  in  efu , i 
fed  & in  conviviis  ) & in  ormri  convet-  \ 
fattone  unaqueque  gens  fuo  ritu  & prò-  l 
prietatibus  vièìitet , & hoceam  naturile  it 
■legem  putare  quam  didicit . - ' ‘ I1 

H*c  tamen  omnia , qua?*’?  ì'iitctpòhe  u 
funt  difta  , Jofephi  convivici  vindi- 
cando  minime  videntur  neceffaria  , i 
quippe  traditum  ab  Mofe  fit , comedif-  a 
fe  feorfum  fofeph  , feorfum  Fratribus , }■ 
JEgyptiis  quoque  , qui  vefctbantur  fimul , ì 
feorfum.  E pri ncipris  autem’Bafnagii , i 
«.onfequitur  Jofephum  prò  Ifraelita  i 
fuiffe  ab  iEgyptiis  habitum;neque  enim  $ 
-ejus  menfam  , fummo  honore  alioquin  ìi 
habenda , averfati  fuiffent  iEgyptii , fi  ìi 
Jofephum  ad  patri*  Relìgionis  fuperfti- 
. . tioncs 
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tiones  deflexum  exiftimafTeDt  . Cur 
enim  quod  Jofephuscum  Fratribus  mi- 
nime comederit,  incaufsaerit,  Judi- 
ceBafnagio,  Tciigionis  oppofitiov  hxc 
autem  in  caufla  non  fit,  cur  Jofephus 
feorfimcommederit  ab  iÉgyptiis?  Cur 
ob  Regiam  Jofephi  dignitatem  , ejus 
menfse  minime  adfidere  potuiflfent  JE- 
gyptiorum  Proceres,  ob  ìpfam  vero  pro- 
pe  regiam  dignitatem  , haud,  arcendi 
fuiflent  igcobiles  advenae  ? Univerfa- 
rum  equidem  gentium  politi ae  arque 
confuetudini  magis  congruere  videtur , 
Optimates  Principi  ccnvivioadmitten- 
dos  potius,  quam  rufticos,  alienige- 
nafque . Quum  itacjue  Jofephum  nedum 
feorfim  ab  Fratribus , verum  & ab  ./Egy- 
ptiis  feoriìm  comedifle  facras  Litera:  ,~ 
Scriptorefque  fareantur  antiqui  , Pa- 
triarchae  fan&iflìmi  innocentia»  atque 
integritari,  iifdem  ex  Bafnagii  princi- 
piò, confultum  arbitror . Hujus  vero 
fa«5li  rationem  ve)  infantulus  concipere 
cur  haud  poffìt  ? Nefcio . Prirrium  nata*- 
«juequisnon  animadvcrtat , Jofephum 
rune  temporis  non  adhuc  fe  raanifeftaf- 
fe  Fratribus,  iccirco  cum  ipfis  eadem 
liti  menfa  haud  debuifTe  i*  Hoc  nempe 
fìnerc  haud  poterat  non  modo  inftitu- 
tum  ab  Jofepho  de  fratribus  carceri 
mancipandis  confilium  , verum  & 
-to'  7rp£7rov , ipfiufque  prope  regia  digni- 
Opufc.Tom.XXI 1 1.  M tas  , 
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tas  , atque  majeftas  . Nativum  hunc 
effe  facra?  Scripturae  fenfum  vidit  Joan- 
nes  Chryfoftomus , qui  homilia  fexage- 
lima  quarta  ad  caput  quadragefimum 
quartum  Genefeos  , relatis  Jofephi 
verbis.*  Apponitc  Panes , fubdit.  xa»' , 

ruptd-mxcti  avrà  /jiova  ( ari  ci;  fiaoi- 
X« , nul  óipx^vrt  irdvx\;  ACyÓTTTv  ) & 
appofuerunt  foli  , tamquam  Regi  & 
Principi  totius  Aegypti  . Eodemque  firn* 
pliciquidem,  aft  veraci  utitur  comen- 
tario  Salianus , ad  annum  Mundi  bis- 
millefimum  tercentefimum  vicefimum 
odavum  , dicens  : Ergo  venitur  ad  E pu - 
las  : Separatus  fuit  Jofeph  honoris  caufa . 
Comederunt  utiquc,  ait  PhiJippus  Pi- 
cinellus  huncce  ad  Scripturas  locum  , 
'cum  Prorege  Advena?  Ifraelitte  , veruni 
feorfim,  ut  ratio  haberetur  dignitatis 
perfona: , cujus  ad  convivium  admitte- 
bantur . Hoc  ipfìus  ab  Romanis  fadita- 
tum  legimus  apud  Tacitum  libro  deci- 
mo tertio  annalium,  qui,  mos  habe- 
batur,  inquit,  Principum  Liberos  cum 
cseteris  ejufdem  aeratis  Nobilibus  fe- 
dentes  vefci  in  afpedu  Propinquorum  , 
propria.,  & pauciore  menfa . Memorat 
vero  Suetonius  in  Claudio  adhibuifTe 
illuni  omni  ccena?  & liberos  fuos  cum 
puerts  puellifque  nobilibus,  qui  more 
Veterum  ad  fulcra  ledorum  fedenres 
•vcfcerentur . Si  enim  Jofephus  feorfim 

ab 
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ab  vEgyptiis  comedit , quos  Regni  pri- 
mores  fuiffe  dubitabit  nemo , quantum 
inde  parum  decori  fuiffet  confenta- 
neunij  eum  inde  advenarum  , paffo- 
rumque,  quos  Fratres  nondum  dixe- 
rat , epulis  accumbere  voluiffe  ? utique 
Bafnagius  Jofephum  dicere  potuiffet 
JEgyptium  hominem,  utpote  quem, 
iEgyptiumfe  effe  fimulans,  cum  Fra- 
tribusegiffe  fcimus  per  Interpreterò  y 
qua  arie  illi  delufi , hebrara  lingua  libe- 
rius  eo  prasfente,  inter  fé  loquebantur, 
h e braeam  arbitrati  Jofephum  haud:  in- 
telligere  Diale&um  . Àut  fi  hoc  cum 
Jofephi  religione  non  pugnat,  cur  pu- 
gnaverit  diverge  ab  Ifraelitarum  infe- 
diffe  menfae?  Tua  eruditio,  Bafnage  , 
judicium  , fapientia  comprobetur  a do- 
flis  non  fa&iofis , difcrimen  aptum  fi 
demonftraveris . ».  , , 

Quid:3  Quod  hujufmodi  effe  de  facili  . 
poterat  ffigyptiorum  aulae  confuetudo, 
ut  Regni  Prorex  , Primorefque  nun- 
quam  eidem  cum  advenis  adfiderent 
men CxP  Porro  confidenter  minuscum 
antiquis  a&um fuiffe  Regibus,  ex  He- 
rodoti  libro  primo  difcere  eft  , qui  e 
Dejoce  Medorum  Rege  cautum  ait ne 
ad  Regemquis  ingredi  permitteretur  , 
cundla  vero  tranfigerentur  per  nuncios , 
adeo  ut  necconfpici  Rege  ab  quoquarri 
faseffct.  Convivales  autem  Scriptum 
M 2 anti- 
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antiquitates  , quac  vetuffate  afquent 
cura  nullas , apud  alios  Scriptores  ha- 
bearaus,  ex  Homericis  temporibus  il- 
luftrandas  cenfet  Joannes  Clericus . He- 
roes  namque  Homerici , uti  idem  opti- 
me  animadvertit,  non  proraifeue,  ju- 
xta  hodiernum  morem  ad  rotundam  ad- 
fidebant  menfam,  fed  prò  dignitate 
quifquefua,  aut  prò  honore , quois, 
qui  convivio  excipiebat  , convivam 
quempiam  afEcere  volebat  . Sic  He- 
&or  fugienti  Diomedi  hoc  exprobat 
Jlliad. 

Iltp»'  iW-fy  Vi  Ti'ov  A (OOLOi'  TU 
%0l 

E'iplì  Ti  7T\u’i  iiVCtiCtn  . 

E’Vp ec  autem  videtur  effe  t rp«<Jp/«  y ut 
eum  ad  locum  habet  Euffhatius . Hasc 
autem  qualis  effet  intelligemus  , fi 
merninerimus  menfas  veteru.n  illorum 
Jongas  fuiffe,  quo  polito  intelligemus 
Rubenem  in  extremitate,  quaefumma 
habebatur,  fediffe , deinde  Fratres  prò 
aetatis  ordine.  Longas  certe  fuiffe  Ho- 
mericis Heroibus  menfas  indicat  phra- 
fis , qua  utitur  Homerus  OdiflT.  yerf. 
178. 

M fami  fTeimrvf  rpebrfCeev^ 

Ubi  Euffhatius  ait , hifee  verbis  ligni- 
ficar! quod  modo  dicebamus  , 

M»  I 
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er!  /tetì  <?poyu\at  ciWci  ’apofxdxltf  . . Immo 
j,j.  obfervat  Clericus,  ut  hic  in  Jofephi 
jj,  convivio,  fic  apud  Homerum  inheroi- 
^ cis  cpulis , unicuique  convi varum  fuam 
t{.  carnis  partem  a»qua  divifione  fuifle  di- 
:u.  ftributam,  nifi  fi  quis  honoris  caufla 
majore  donaretur  portione  . Atque 
K heinc Homerus,  Juaice  Athaeneo  libro 
■fi  undecimo,  tctirug  hcug  atqualia  yocat 
JtI|  convivia,  ab  asqualitate  partium  , quse 
convivis  dividebantur  . Fiebat  hoc 
ittò  7-a  ioarp a , vel  ÌcutÙimoop^  . Ubi 
' autem  de  Diomede  apud  Homerum 
fermo  liquet , majorem  ei  carnis  por- 
tionem  in  conviviis  oh  firenuitatem  fae» 
:£'  pe  concefsam  . Idem  hocce  in  loco  ho- 
noris caufsaergaBeniaminem  fieri  ju- 
bet  Jofephus  , ideoque  convivium  illud 
, vidctur  folitas  juxta  illius  temporis 
confuetudines  fuifse  infiitutum  , nul- 
j Iam  iccirco  habitam  de  Religionis  JEgy- 
* ptios  inter  atque  Ifraelitas  diflonantia 
J,  rationem.  Hsec  autem  belle  exhibere 
J*  videntur  Philonis  Judei  verba  libro  de 
l vita  Jofephi  : Tarn  abtutus , ait  ille 
de  convivio  , quo  Patriarcha  Fratres 
C exccpit  Joquens  : O*  dotorem  rationi  fu» 

; b jicìens  * ad  hofpitcs  cpule  excipicndos 
rcvertitur  , reddito  quem  retìnuevat  e b fi- 
de y adfuerunt  & alii  conviva  Opttma - 
tes  Acgyptiorum  Tra  fiat  io  fuit  juxta 
f moretti  cujufque  patria  , quod  durum 
/ Mi  vide- 
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vi  detur  dif cedere  ab  confuetis  moributy 
prafertim  in  convivio  , ubi  maxime  hi- 
lar itati  profpicitur . 

Hujufmodi  quoque  confuetudinem 
difcriminandi  ab  casreris  advenarum 
menfasab  Athasneo  facile  dignofcimus 
lib.  Deipnofoph.4.  ( 8 V:  In  Creta , ait 
ille  , ubique  funt  dejìinata  conviviti  cà- 
nacula  duo  : alter um  virorum  indigena  - 
rum  conclave  nuncupant  , alterum  , in 
quo  dormiunt  peregrini  & hofpites  : hoc 
ccemiterium  appellant  . In  Domus  ea 
parte , ubi  epulatur  men.ftC  dv.cC  fi atu un- 
tar , bofpitales  vocant , in  quibus  exter- 
ni fedent  homines  ì Jì  qui  forte  adjint  * 
Po/l  ili  us  funt  ftngulorum  convivali  um 
menfa . Hacce  itaque  pene  methodo  iii- 

ftitu- 

v • __ _ 

(8)  tic  fi  ài  7 ranotXS  yurà  vnv  Kpjf- 
rnv  owi  évo  ? cvcciriutg  . <5>v  vr  ^trù-xa- 
XàV/v  uvépuov  , r aXX«v  fiv  & m's 

9iOI/At{kiCl  >{<?/jWr«2:«p<6V  7prC0iycpiVHCl  , y,a7.è- 

èt  r eucaiTntòv  oiv.ov  Tip Uroy  i^t'ì  y.enrfi 
évo  rpóirpcu  Svinoti  > ctig  Trpfc- 

xu,§i(\ict  r£v  oi,  71  ctpóv  7 cu;  ì£>Tp  f 

ft.cn  v a/  r<av  aXXwv  . 7rctpa.7  Ljtrt  ài  rav 
TTocpo’vrQV  PffhV  //.é  tvcigto  y 70Ì:  ài  Vé(tm 
Tc'poi;  r[j.icv  ài ào  rui  y.piog  , J’  aX- 
Xw»  x'&tvò;  u7tTr't  7 sa • ilice  Tornptov  i'v 
’isidgm  rpwniin  Tropo,  ri&t  rat  v.expuvij.i- 
»0v  5 u'jaffep  * rii To-  x'ntirT  71  córte  7 ityvciì 
yixk.ro.  t-  r.oiVY.v'  rpÓ7rt(av  . ÀthenaBuS 

£>eipnofoph.  Lib. 4.  > 
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flitutum  quum  fuerit  prseftitum  ab  Jo- 
fepho  convivium , ut  folus  iJie  ccenaret, 
^gyptiis  autetn  una  cfset  communis 
menfa,  Ifraelitis  altera , facile  credi- 
tu  eft  , morera  tunc  temporis  obtinuif- 
fe,  ut  communis  nunquam  cum  adve- 
nis  efset  Indigenarom  locus . Suppetias 
verohuic  fententiae  ferunt  maximas, 
quas  eodem  in  libro  refert  Athenaeus  de 
Perfarum  Regibus , tu?  tò  T7XiW7ev 
folis  prandentibus  , coenitantibufque . 
Porro  Regis  Optimatumque  infidcre 
menfis  res  perpetuo  fuit  haud  omnibus 
concefsa , & utilleait,  qui  nam  efset 
tam  beatus  , qui  pofset  epulis  accum^ 
bqreDivum? 

Non  bene  conveniunt  , nec  in  una 
Jedemorantur  . ' 

Majeflas  & amor , 

Heine  prò  apertiflìma  regalis  bene- 
iìeii  atque  amoris  erga  aliquem  tefìfe- 
ra  audiebat,  Regalibus  epulis  adelTe  ; 
cum  enim  David  Miphibozetum  Jona- 
than filium  perhumaniter  excepiffet  , 
cetera  inter  hocce  illi  praeftitit  amici- 
tia»  pignus  , ut  feilieet  Regis  aecum- 
beret  Menfa:  , imo  quum  David  di- 
inifiurus  eiret  e vita  , Salomonemro- 
gavit,  ut  Filiis  Berzellai  Galaaditis  red- 
d.eret  gratiam , fuiflentque  comedente* 

M 4 in 
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in  menfa  ejus,  quod  occurriflent  ip- 
fi , quando  fugiebat  ab  facie  Abfalo- 
nis . 


Quid?  quod  huncce  ad  Scriptum  Io-  ! 
cum  docetCalmetus,.  neque  eos,  qui 
Regis  ad  menfam  epulari  dicuntur  y \ 
vere  proprieque  Menfa»  Regis  potuif-  J 
fe  adfdere*  fed  contrivalibus  tantum  , 


alitos  fuifle  dapibus  , qua»  in  menfa 
fuerant  Regis?  Non  invitus  ego  credi - 
derim  % aitCalmetus,  apud  Reges  He - 
braos  y cundem  fere  morem  obtinuifse 
qui  olim  apud  Reges  Perfidisi  ut  fri- 
licci  regia  menfa  adponerentur  dapes  y 
qua  deinde'  in  omnes  domeflicos  dtfiri - 
buerentur  Itaquc  comedere  de  menfa 
Regis  non  e/i  utique  Menfa  Regis  af- 
fi dere  convivam  fed  ali  ci  bis  e regia 
menfa  fuppeditatis ..  Ita  pariter  Daniel 
ac  duo  ejus  Sodi  alebantur  dapibus 
menfa  Regis  Nabuchodonoforis  i Eodem 
quoque  more  de.  menfa  Jefabel  comedc- 
bant  ftaalis  Propheta  fed u II  or  e s y fri- 
licei  propbetìam  & divinum  afirum 
tmentiti  ,,  quamvìs  nonnifi  malo  fpi- 
ri  tu  t urger ent  y quos  veluti  f umiliarci 
Regina  convivas  Scriptum  tradita  Ad- 
eo  cum  Principe  comedere  rarurri  e(K 
Romanorum  vero*  de  menfis  agereno- 
ftra  lì  eflfet  fententia  % nos  dies  defi- 
ceret  , nimis:  adco  de.  illis  eflfet  di- 
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Cafaubonum  , Turnebum , Hottinge- 
rum  , Scaligerura  , Jacobum  Capel- 
lum  , Gualcherum  , JLipfium  , Kip- 
pingium  , Rofinum  , atque  Dempfte- 
rum,  plurima  ad  Scriptores  antiquos 
adnotarunt  alii  bene  multi  , maxime 
Exegetici.  Certum  eli  apud  Roma- 
nos,  Principum  menfas  non  omnibus 
patuiflfe.  Ex  Suetonio  enirn  in  Julii 
Cacfaris  vita  , convivatum  eutn  aflì- 
due  difcimus  per  Provincias,  duobus 
tricliniis  , uno,  quo  fagati  palliative: 
altero  , quo  togati  cum  illuflrioribus 
Provinciarum  difcubuerunt.  Quemre- 
fpiciens  antiquorum  ad  morena  Eu- 
phormio  Lufininus,  feu  Joannes  Bar- 
dai Satyra  prima  fcripfit:  Sequcbatur 
autem  mulier  aurea  prafivnìs  tunica , 
qua  fublimi  crine  turres  prope  in  occi - 
pitto  excitaverat , de  inde  vir  ipfa  mu- 
lier e brevior  ad  unius  proUxum  tatui 
/ iabat ....  Jnterca  mulier  ad  menfam 
gradu  fatis  compofito  feflinavit , mcuf- 
que  deinde Jupiter  inferiori  lettalo  con - 
jedit  - Hanc  etiam  con  vivandi  confue- 
tudinem , vel  falrem  piane  non  abfi- 
milem , in  Grscorum  conviviis  obti-» 
nuiflfe  e Cornelii  Nepotis  eruimus  te- 
(limonio;  Ait  enim  Prarfatione  ad  T.. 
Pomponium  Atticum  : Pleraque  noftrn 
moribus  [ Romanorum  ) funt  decora  r 
qua  apud  illos  ( Gr.iecos  ) turpi  a pu - 
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tnntur . Quem  enìm  Romanum  pudet  i 
Uxorem  ducere  in  conviviti  rn  ? Aut  cu - 
jus  Mater  familias  non  primum  locum 
lenct  cedium  atque  in  celebritate  ver - 
fatur  ? Quot  multo  al  iter  fit  in  Gra- 
da: Nam  ncque  in  Convivium  adht- 
betur , nifi  propinquorum  ; ncque  fedet, 
nifi  in  interiore  parte  cedium,  qua  Gì-  ^ 
nccconitis  appellatur  , quo  nemo  accèdit , 
nifi  propinqua  tognatione  con/unElus  1 
Quibus  e verbis  aliqualis  elio)  adpa-  ' 
reat  gentis  inter  utriufque  mercs  ciif- 
fonantia,  in  eo  tamen  cum  Romania 
Lacedemones  convenire  eerrum  eft,. 
ut  Menfarum  ftationes  prò  Perfona- 
rum  dignitate  ordinarent  : Heine  Vit  J 
Cl.Jofepbus  Lanzonus  in  EleSlfs  con - 
vivali  bus-  , clariflnnorum  feftimonio  ;; 
Au&orum,  menfam  antiquitus  in  eoe-  j 
naculo  collocatati!  foiflTe  doeet  roton- 
darti , humilem  , inferiorum  hominum 
tripedem  , ex  fimplici  Ugno  ,•  lautio- 
rum  vero  ciiream,  aut  lamina  argen- 
tea interna  cum  pedibus  eburneisj 
convivales- etiam  coronas  hofpitibus 
datas  , Cinque  prò  meritis,  & fortu- 
na.  Longobardo^  Reges  neFiMos  qui* 
dem  regifs  adfidere  menfis  paflosfuif- 
fe  r e h£ìo  difeimus,  quód  Paullus  ha-  r 
Fet  Diaconus  libro  hitioriar  Lougobar- 
dorum  primo  cap.  23.  cum  enim  in  Gt-  . 
pidorum  beilo  adverfus  Lcngobardos 
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Alboinus  Audoini  Kegis  Longobardi- 
rum  filius  , Gepidorum  Rcgis  filium 
extinfiflet;  cumque  perafìa  Longobar- 
di vigoria  proprias  ad  fedes  remeaf- 
fent  , Audoinum  Regem  deprecati 
funt  , ejus  ut  conviva  fieret  Alboi- 
«us  , cujus  virtute  in  pra?lio  vitto- 
riam  ccepiflent,  utque  Patri  in  peri- 
culo,  ita  & in  convivio  comes  effer. 
Quibus  Audoinus  regeffit  : fe  hoc  fa- 
cere  minime  pofse , ne  ri  tura  genti s in - 
fringeret.  Scitis  enim  , inqtlit,  non  ef- 
fe apud  nos  confuetudtnem  , ut  Regis 
cum  Patre  Filius  prandeat , nifi  prius 
a Rege  gentis  extern  arma  fufeipiat , 
Eadern  demum  confuetudine  uti  im- 
prasfentiarutn  videntur  nonnulli  O- 
rientàlium  Populi , ut  ex  Equitis  Char- 
dini  itinerario  in  Colchidem  dignofei- 
mus  apertifiìme:  Aliquorum  enim  con- 
vivia  dum  exhibet , ha?cfcribit:  (9) 
PJurima  femper  domus  Pra;fettui  mi- 
niflrantur  edulia  , quin  ea  omnia  fe- 
re cum  legumina  uim  volatilia , bel- 
jaria  denique  & panes  ei  adponuntur . 
Haec  autem  ipfe  inter  advenas  didri- 
buit  , iis  maxime  quibus  adblandiri 
placet  . Eidem  itaque  menfae  adfi.- 

M 6 de-  • 

' * 

» . \ 

( 9 ) Chardin  Voyage  en  Perfe  par  la - 
JfleT  mire  y&  par  la  Chele  bidè  pag,  125, 
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debant  minine  Orientales  hujufmodt 
conviva?,  ciimad  ipfos  epularum  par- 
temDomus;  Prtefeòhis  mitrerete  Quod 
quidem  ab  antiqui ffi rais  Orientalium 
confuetudinìbus:  deriyatum  effe  indù- 
bitanter  credimus*  Imma  citatus  Au- 
6Vor  convivium  defcribit  ab  quodam 
Orientali  Principe  inftitutum»  ex.  quo- 
adfidendj  ritus  menfis.  inter  fe  didin- 
flis.  nitide  elucet  : Ait  enim  (io)r 
Me  nuptiales  ad.  epulas  , quas  pro> 
Fratris.  fìlia.  celebraverat  Princeps  vo- 
cavit..  Convivali  menfa  fuper  aedis^ 
teftum.  ornata.....  Princeps  fub  um- 
bella. arcuata  , in  te  òli  fummo  loca- 
ta, menfa  ceteris  elevàtiori-  epulaba- 
tur.  Dexteram  Filius  & Fratres , E- 
pifcopi  vero  levam  tenebant..  Conju- 
ges  foli  . Ego  & Minores.  locum  Epi- 
fcopis.  immediatum  occupavimus . . . 
Qui  catinoa  ad  aulam  deferebant,  eos 
fuper  linteum  menfa?  inftragulura  pro- 
pe  aditum  difponebant  , principibus 
primo,  deio  ceteris  ordine  menfarum 
fervato..  Quibus  certe  fororio  jungas 
vinclo  ( idem. enim  adfulgetr  mos  ) qua? 
Poggius  Bracciolinus , libro  hiftoria?  de 
varietate  fortuna?  quarto , Aithiopuni. 
de.  moribus  fcripfit  : Mevfìi  utuntur 
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p-arvitlìty  ut  bine  ternique  edant  y map- 
pis  , manteliifquc  nofìro  more  utente*  * 
Addere  quei?  poflfem  y qua:  de  Goano 
Prorege  certo  adeo  refert  Tavernerius> 
neminem  umquam  feilieet  ejus  adrnit- 
ti  menfse , non  Nobile?,  non  Europseos ,, 
non  ipfiufmet  FiMos,  Aula:  vero  Pri- 
more? germanico  more  inferiori  men- 
fa?infiderev  Alide  irineratoribus  pluf- 
quam  fati?,  neque  enim  eorum  tefti- 
* monia  rem  vel  minimamconfici  pof- 
fe  reor,  imo  & religio  eli  mihi  eo- 
rum diàis.  nullam:  habere  fidem , qui 
fàciunt  perpetuo  candida  de  nigris,. 

& de  candentibus- atra ..  Fide  tamen 
dignum  abfque  dubio  cenfeo  P..  Ni- 
colaum  Godrgnum,  qui  de  Abaffino- 
rum  rebus  fcribens  , deque eorum ca:- 
Femoniis  ,,  arque  Imperatori?  epulis  ,,  ' 

haee  capite  habet  vicefimo  i Tres,  ma - 
gnificentiffime  apparantur  men  fa  ; fuum 
cuique peculiare  inftrumentum & fuus 
ab  ac  us ..  Va  fa  in  unò  aurea , in  altero 
argentea  , in  tertio  fittili  a , fabrc>  to- 
rnea & elegantcr  elaborata  ..  Prima  men - 
fa  cum  duodecim  Sacerdotibus,  àccum - 
bit  Pretejannes  : fecunda  Legati  cum 
cateris  latini  orbis  nobilibus  t erti ee  Re- 
gum  filii  cum  magni  Senatus  Confitta - 
rii*..  Neque  me  fugit,  Antonium  de 
Solis  in  Hifioria  Mexicanse  acquifi- 
tionis  libro  tertio  de  Motezuma  re- 
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gionis  Imperatore  loquentem  , ejuf- 
,que  de  Menfa  , pluribus  adfirmare , 

* iolitlrm  Motezumam  fuis  nemlnetn 
,qdn?firtere  epulis , pra?ter  Regios  Pro- 
ceri , fiantqs  quideni  , & nullatenus  ' 
comedentes.  Quid  autem  hifce  ex  te- 
ilimoniis  arguitur , nifi  menfarum  con- 
vivarumque  diftindUonem  , diftribu- 
tiopcmque  qduliorum  Orjeptales  Occi- 
.dentalefque  apud  Populos  perpetuo  ob- 
.tinuifìè,  ncque  eorum  in  epulis  unara* 
.eandemque;  Piincipibus  Subditifque  , 
Parentibus  & Gnatis , Indigenis,  Ad- 
venifque  fififle  menfam  ? Haec  autem 
multa  tot  Na^ionum  ,exempla  in  rat* 
Miliunv  prptuJinius  dele£\ationis  potius  , 
.quam  neceilìratis  gratia  , ! adverfus 
• namque  diceria  Bafnagii , ;qui  . . .• 

;;  ••  i"*  't  • * t ' 

Trdnfvolat  in  medio  pojita  yj_& 
t-.  • fugientia  » captat  , 

Scripturas  Hypothypofi  , obvioque  fen- 
.(u  jvpltifq.uam  r.vindicatum  credimus 
-Pa.triarcham  Sand\ifiìrnum;;  quid  enim 
.negozi  .habeat  cum  Aìgyptiorum  ad- 
vVerfus  Ifraelitas  rfimultatibus  Jofephi 
-Religipj,  neque  ego  video,  neq-ue  a- 
-lips  , opinor  , Tana;  mentis  videbit,  1 
umbraticns  namque  il  le  omnino  efi 
-nexus  , ut  jam;  nonnifi  ab  no&uis, 
-ylulis  j v.V.qfptrtilio-nibu^  , & fi  qure 
- , lune 
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funt  aliis  hujufce  generis  , caligini^ 
patientibuS,  irhpa>tientfbus  lucis  avi- 
bus  confpiciatiir  .• 

Entibi  Leótor  Optume  , qui  prò 
vindicanda  ab  criminationibus  Bafna- 
gii , Ifraclitica  Patriarchi  Jofephi  Re- 
ligione differerè  iqutim  duximus . Ba- 
gnagli fundamenta  èxagitavimus  , /}- 
que'  de  ipfo  haud  * retulimus  triuVn- 
phutn  , vincendi  tanien  aniraum  fac 
ut  mireris . O utinam  Patriarchi  fi- 
des , ejufq.ue  Religioni^  candor  ab  ca- 
lumniis  Bafnagii  velini  obreftus,  di- 
duc\is  per  me  velis  , fub  divum  pio- 
latus  effulgeat  h Satius  tamen  crit  fi 
dixero,  tantam  ejus  fuifTe  virtutislu- 
cena  atque  Religioni  candorem  , ut 
ab  alio  indignali  minime  indigeanc, 
aut  ab  aiicujus  contumelia  poftìntob- 
tenebrari . 


Ut  altus  Olympì 

Vertex , qui  J patio  ventos  hicmef- 
que  relinquit , 

Perpetuum  nulla  temeratus  nube 
ferenum , 

Cdjìor  exfurgit  pluviis , audìtque 
rucntes 

Sub  pcdibus  ntmbos  , & rauca  to - 
nitrita  calcat . 

Si  tamen  abfque  vindiciis  ftetiìTetad- 

huc 
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Jiuc  Jofenhi  Nomen  ac  fama  aut  fal- 
le m aclpareat  r velirn  , fpes  noftra 
quantum  nos-  fallat.  Ecquis  namque 
animo  effingere  potuiflfet  fuo  > Baf- 
nagiurn  in  adnotationibus  ad  Cunaii 
Hidoriam  de  Republica  Hebrarorum , 
xtvryr.t'/hi  indar , in  tenebrrcofanj  adco 
futilemque  labi  potuifle  ^7  t\ì  av  * 

Hem  ! prò  thè  Tauro  Carbones-*  Sic 

Grandia  ftcpe  qui&us  mandavimus : 
hordea  fulcis , 

Infelix  loltum  & Jìerrles  domìnan- 
tur  Averne  # 

Pro  molli  viola  y prò  purpureo  Nar- 
cifso  t 

Carduus  s & fpinii  furgit  palili - 
vui  acuti s, 

t ^ 
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I.  "WT**  litalmente  ìn^ è; ‘arrivata  P 
Eloquenza  Italiana  di  Mon- 
” lìgnor  Fontanini',  e là  ho 
fubito  fcorfa  'velociffima* 
mente  , perula  curiofità  , in  che  m’ 
avevano  póllo  l’ ultime  voftre  lette- 
re ; nè  ho  potuto  fe  non  f’cntir  'del 
difgullo  leggendola  , per  vedervi  non 
di  rado  sì  fcortefemente  trattati  al- 
cuni nomi  nella  Repubblica  lettera- 
ria venerabili',  anche  di  perfone  vi- 
venti, e con  poca  ragione.  Sono  re- 
Frato  lorprefo,  che  quello  Prelato  già 
vecchio  dopo  averli  acquillato  un 
nome  non  ordinario  tra’ Letterati  con 
diverfe  erudire  opere  , e dopo  avei 
più  volte  pubblicata  anche  quella, 
abbia  finalmente  voluto  coronare  le 
fue  fatiche,  e tutta  la  vita  fua,  con 
fèminar  dappertutto  la  ' medefìma  d* 
inveltive  ,'e'di  punture  cóntra  fog-  . 
getti  , che,  a dirla  a voi  fchiettamen- 
te , molto  più  addentro  fentona  nella 
letteratura,  che  non  penetrava  egli; 
quafichè  ’fenza  quelle  .amare  giunte, 
ultimamente  dà  lui  'fattevi ella  non 
'•avelfe  potuto  elfere  ( corti’  è , e farà 
'Tempre)  utile;,  ed  erudito  Libro. 
La  fenta  ognuno  comd"  vuole  , a tnè 
- * i’  fem- 


2 30  Lettera  del  Signor  Abbate 
fembra,  che  Monfignor  Fontanini  non 
pofla  si  agevolmente  eJj^re  feufato  di 
ciò  , quand'anche  con  tutta  ragione 
avelie  fcritto  quel  tanto  » ,che  sì  in- 
giuftaraente  fi  è Jafciato’feappar  dal- 
.la  penna •,  ",  J 

II.  Quanto  al  refio  , vi  dirò  pur 
francamente  , che  al  fentir  la  nuova 
della  prefente  edizione  , io  era  en- 
trato in  ifperanza  di  dover  vedere 
qualche  cofa  di  piò  raro  e perfetta 
di  quello  , che  ha  poi  ritrovato . L* 
etò  dell*  Autore  già  invecchiato*  nel- 
le lettere»  la  comoditi  di  libri,,  e di 
converfazìone  letteraria  , che  poteva 
avere  in  Roma , ed  il  rifacimento  da 
capo  dì  tutta  l'opera  > sì  lungamen- 
te meditato  » m*  avevano  meflo  in 
quefia  grande  efpettazione  » che  poi 
dall’ effetto  non  è fiata  punto  ade- 
guata . Lunga  cofa  farebbe  > e non 
da,  una  breve  Epifiola  » quale  fari 
quefia  mia  > Mandarvi  paratamente 
(piegando  i motivi  di  ciò»  e per  far 
quefio»  avrei  dovuto  leggendo  V ope- 
ra notare  fino  dal  bei  principio,  tut- 
to quello  , che  mi  pareva  degno  d* 
oflervazione  ; il  che  però  no»  ho  fat- 
to io  » perchè  allora  non  aveva  in 
animo  di  fcrivervi  la  prefente  » folo 
dopo  quafi  terminata  la  lezione  a- 
Vendo  formato  quello  difegno . Quat- 


Girolamo  T artarotti . ’i^i 
tro , o cinque  punti  adunque  vi  ver- 
rò brevemente  toccando,  pe’ quali  1* 
Eloquenza  Italiana  di  Monfignor  Fon- 
tanini  non  ha  fornito  di  piacermi, 
e m’è  paruta  ben  lontana  da  quel- 
la perfezione  , ch’io  m’era  immagi- 
nato. 

III.  Il  primo  fi  è , che  molto  fcar- 
fo  c digiuno  io  lo  ritrovo  in  certi 
punti  d’erudizione,  (almeno  rifpet- 
to  a quello  , ch’avrebbe  potuto  , o 
dovuto  dire)  ne’ quali  però  par,  che 
cerchi  d’entrare  appunto  per  moftra- 
re  erudizione.  Rechiamone  un  efem- 
pio  . Alla  pag.  355.  dell’erudizione 
Veneta  , di  cui  mi  fervirò  Tempre 
nella  prefente  Lettera  , coll’ occasio- 
ne d’aver  riferita  la  Poetica  di  Fran- 
cesco Patrizi  j nota,  che  l’Autore  nel 
■pubblico  Jìudio  di  Ferrara  ri  [piegava 
jirijìotile  , e , con  metodo  oppofìo  al  pra- 
ticato fino  allora  , impugnava  t fuoi 
libri  , talchi  per  quefio  capo  i devoti 
di'  Ariflotile  , ai  quali  a deri f ce  l'Eri- 
treo nella  Pinacoteca  prima  , il  guar- 
davano di  mal  occhio.  Giacché  Morir 
fignore  ha  voluto  ornare  quefio  rac- 
conto coll’erudizione  , che  anche  1’ 
Eritreo  nel  citato  luogo  , biafimò  il 
Patrizio,  per  aver  voluto  impugnare 
Ariflotile,  perchè  poi  non  aggiunge- 
re, come  dagli  Uomini  dotti  fìa  flato 

pre- 
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prelo  quel  fentimento  dell’Eritreo? 
E fe  altri  non  gli  fovvenivano  , po- 
teva fervirli  di  uno,  che  di  frefeo  ha 
/critto,  cioè  il  Sig.  Gio.  Giorgio  Lot- 
terò , Lettore  di  lettere  umane  nell’ 
Accademia  di  Lipfia  , il  quale  nelle 
fue  Note  al  cap.  2.  §.  2.  della  Biblio- 
theca  P bilofophica  di  Burcardo  Got- 
telfo  Struvio  , appunto  di  quel  pattò 
dell’Eritreo  così  ragiona:  Animo  mo- 
tus  fuiffe  videtur  James  JSficius  Ery- 
thrxits  , quum  Patritii  imaginem  ad- 
ornar et  in  Pinacotheca  \ nec  abfque  ca- 
chinno letturum  credo  , qui  , quod  ille 
pag.  prxfcrtim  204,  editionis  Fritfchii 
fcripjtt , infpexerit . Ed  ha  tutta  la  ra- 
gione di  così  dire  il  Signor  Lotterò , 
perchè  quali  un  gran  facrilegio  pren- 
de l’Eritreo  l’attentato  del  Patrizi 
contra  Arittotile  , eh  cui  tra  l’ altre 
cofe  dice,  che  viget , femperque  vige- 
bit  hominis  difciplina  y tantumque  quis 
exijìimabitur  fare , quantum  ex  dottri- 
na ejufdem  fontibus  haujìum  , intelli- 
genti a compre henfum  habucut  y ac  ne» 
mo  , cui  cor  fapiat , non  fatius  effe  du- 
cet  in  iis , qua  ad  Phtlofophiam  per - 
tinent , cura  Deo  , ut  ita  dicam  , Phi - 
lofophorum  errare , quam  cum  aliis  re- 
tte faptre , minorum  genti um  magi [ìris . 
In  che  egli  , anche  pollo  , che  con 
■qualche  efagerazion  rettorica , di  lui 
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Solita,  abbia  voluto  parlare,  non  mo- 
ftra  certamente  quel  buon  difcerni- 
mento  , che  per  altro  in  altre  mate- 
rie , maffime  agibili  , egli  fa  cono- 
scere . 

IV.  Ma  io  qui  m’avveggio  , che 
troppo  pretendo  da  Monlìgnor  Fon- 
tanini  ; e voi  mi  rifponderete  , che 
fe  in  ciò  è flato  da  alcuni  biasimato 
l’Eritreo  , non  mancherà  chi  ne  lo 
abbia  lodato,  onde  la  cofa  va  in  in- 
finito , e perciò  non  era  obbligato 
Monfignore  a teffere  una  lunga  fila- 
tera degli  altrui  giudizj  fopra  quello 
fatto.  Facciamo  prova,  fe  mi  riefce 
di  fare  maggior  breccia  , attaccando 
la  fortezza  da  qualche  altra  parte. 
Nella  prima  delle  fue  Note  fopra  la 
Biblioteca , eh’ è alla  pag.  265.  e 2 66. 
parla  della  neceffità  di  Scriver  bene, 
c ne  parla  a lungo,  nominando  alcu- 
ni gran  Letterati,  ch’ebbero  bel  ca- 
rattere, e sforzandoli  di  provare,  che 
tal  pregio  dovrebbe  ejjer  proprio  di  eia - 
fcheduno  , e particolarmente  dell'  uomo 
dotto  e civile , e non_  de'  foli  fegretarj , 
* copijìi . Ma  perchè  in  quello  propo- 
sto non  ricordar  egli  la  Differtazio- 
fle  de  elegantia  manuum  eruditarum , 
che  fi  legge  nel  Tomo  2.  dell’opera 
intitolata  : Scicela  hijlorica  , & lite - 
faria,  Regiomonti  , & Lipfix  1719. 

ed 


^3 4 Lettera  del  Signor  Abbate 
td  è appunto  fopra  Jo  fteffìflìmo  ar- 
gomento ? Con  quella  egli  avrebbe 
potuto  provare  maggiormente  , e con 
più  forza  la  fua  propofizione  , accre- 
scendo il  catalogo  de’ calligrafi  lette- 
rati, ì quali  avrebbe  quivi  ritrovato 
regiflrati  per  via  di  nazioni  : e fe  in 
ciò  gli  folfe  Sembrato  d’ elTe re  prove- 
duto baflanteracnte  , avrebbe  le  non 
altro  potuto  Suggerir  al  Lettore  qual 
grado  di  leggiadria,  e d’eleganza  fi 
ricerchi  nel  carattere  del  Letterato, 
e come  non  Solo  gli  Uomini  dot- 
ti , ma  tutte  le  più  colte  nazioni 
del  Mondo  , ebbero  in  pregio  queSt* 
•arte . - 

V.  Se  anche  quella  non  vi  fa  Spe- 
zie , perchè  direte  , che  Monfignor 
Fontanini  non  era  obbligato  ad  aver 
veduto  ogni  cofa,  farò  il  terzo  Scari- 
co , dando  Sulla  ilefTa  materia.  Alla 
pag.  28 <5.  dopo  aver  regillrate  Le  OJ 
Nervazioni  di  Francefco  Alunno  da  Fcr~ 
rara  fopra  il  Petrarca , paflfa  a discor- 
rere di  quello.  Alunno  , chi  folTe  , e 
delle  Sue  qualità  , e da  un  palfo  di 
Adriano  Giunto  ( Animadverf  lib . u. 
cap.  6.  in  fine)  cava,  ch’egli  fu  cal- 
ligrafo eccellente , malfime  nello  Scri- 
vere minutiffmis  charatleribus . Ma  fe 
lo  (lefso  Alunno  dicefse  quello  di  sè 
tnedeSmo  , ed  infinitamente  più  , e 
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10  di  ce  fa  in  opera  nota  a Monfignor 
Fontanini , da  lui  maneggiata , e di- 
fefa  contra  le  punture  del  Tafani , e 
del  Salyiati,  vi  par  egli,  che  fi  do- 
yeffe  ricorrere  all’autorità  di  Adria- 
no Giunio  , o dell’ Aretino  dal  Giu- 
mo  dtato,  per  provarlo  ? E pure  nel- 
la Fabbrica  del  Mondo  alla  voce  Scrii- 
tore§  iioj.  trovali  quello  affettato, 

11  quale,  avvegnaché  lìa  sì  lungo,  che 
sbigottire  , pure,  perchè  qualche  cu- 
riojità  contiene  in  materia  di  Calli- 
grafia  , e perchè  un  efempt-o  di  jat- 
tanza  , e millanterìa  limile  a quello 
non  fi  iegge.  m tutta  la  Ciarlatanerìa 
degli .Eruditi , però,  acciocché  anche 
voi  fiate  a parte  di  quel  piacere,  eh’ 

quando . mi  v’abbattei, 
routi  mi  fiipSrrò  di  qui  Trafcriverlo  in- 
tieramente • Gosi'  adunque  di  sè  me* 
delimo  feri  ve  l’Alunno  neU’accenna- 
to  luogo.  „ Meco  penfando  , nobi* 
» 'Wft  1^  Lettore  , quanti  , e quali 
##eho  Ilari  coloro  , i quali  dell’ ar- 
ri te  dello  feri  vere  hanno  fatto  pro- 
J ,(?  comprendo  , e voi  fi- 
3?  reamente  il  potete  comprendere, 
,,  che  tutti  diverfamente  in  quella  fi 
3,  dilettavano , e chi  più , e chi  me- 
j,  no,  fecondochè  nell’animo  gli  ca- 
3j  piva  , c che  più  profitto  gli  pare- 
33  va  in  quella  di  fare.  De’ quali  al- 
Opufc.Tom.XXIII.  N „ cu- 


236  Lettera  del  Signor  Abbate 
,,  cuni  v* erano  , che  fi  affaticavano 
„ con  ogni  ragione,  mifura,  ed  ar- 
,,  te  di  lcrivere  quelle  forti  di  lette- 
„ re , ovvero  caratteri , che  noi  per 
„ proprio  vocabolo  tifiamo  nominare 
,,  Corfivc  , Formate  , Majufcule  , e 
,,  Minori  ; altri  in  contraria  opinio- 
„ ne  tratti,  s'ingegnavano  piu  affai 
,,  di  far  lettere  Caldee , Arabe,  Tur- 
„ che  , Saracene,  Affirie  , Indiane, 
,,  Ebree,  Greche,  ed  Armene,  Scr- 
,,  viane  , Aliane,  Jacobite,  Coffite, 
,,  Fenicie,  Gotiche,  Mofcovite , To- 
„ fcane , Schiavone , e d’ infinite  al- 
„ tre  forti,  ficcome  nelle  loro  car- 
„ te,  e moftre  fi  ha  potuto  vfcdere* 
„ Molti  altri  fenza  punto  affaticarli 
„ in  tante  e tali  variazioqijì^&Jìero 
,,  tuttala  loro  perfezione  ih  ìfcrive- 
„ re  le  loro  lettere,  che  fuffero  ben 
„ finite,  uguali,  e con  le  fue  dittati* 
„ ze  , e con  gli  fuoi  corpi  all*  atte 
,,  conformi  , e folo  in  tre  ^-vniere. 
,,  Nell’  una  detta  Cancdlercfca ‘pitterò 
,,  ogni  loro  ttudio  in  ifcriveria  , eh* 
,3  ella  foffe  alquanto  grande , piena , 
„ lunghetta,  ben  legata,  ed  alquan- 
„ to  pendente  da  mano  finittra.  Nell* 
1,  altra  chiamata  Mercatantefca , tut- 
„ ta  incontrario  della  predetta,  cioè 
»,  picciola,  fcarna,  tonda,  edalquan- 
,,  to  pendente  verfo  la  delira . Nella 


• Girolamo  Tartarotti.  237 

10  terza,  detta  Baflar  da , eh’ ella  dell* 

■t*  3,  una  e dell  altra  «Ielle  due  predet- 
t*  „ te  tenefle  . E di  quelli  ancora  v* 
s ,,  erano  affai  <,  che  facevano  , che  I* 

« 3,  antica  minuta  tondeggiaffe  con  ]a 

1 „ fua  larghezza  in  tutte  le  fue  par-  . 
f „ ti  -,  fecondo  la  qualità  della  fua 
„ grandezza.  E comechè  quedi,  co- 
lf' „ sì  variamente  fcriventi , non  fi  ac- 
«1  „ cofiaffero  al  pome  del  buono  Scrit- 
ti1 -3,  rore  tutti  ; non  perciò  tutti  s’ al- 
ti „ lontanavano  ; anzi  effendone  mol- 
0'  ,,  ti  di  ciafcuni  , che  fi  poffono  ve- 
li' „ ramente  attribuire  X fecondo  i lo- 
:•  ro  tempi  ) il  nome  di  buono  , e 
•„  perfetto  Scrittore , ci  hanno  dona- 
li -j,  to  cartoni,  libri,  modre,  ed  altre 
0 „ cofe  con  fue  mani  fcritte,  le  qua- 
f „ li  ci  pofsono  efsere  certiflimo  te- 
li! „ (limonio  della  lor  foffmenza.  Ed 
n afsai  furono,  e fono , che  piò  ol- 
le tre  volendo  procedere  delli  foprad- 
f „ detti  , diedero  opera  in  cavare  le 
P w lettere  Majufcule  antiche  Romane , 
à 3,  con  la  vera  e giuda  ragione  del 
i/  comparso  cavandole  del  Tuo  tondo 
? „ e quadro  all’altezza  delle  IX.  te- 
t:  i,  ile , con  le  proprie  Tue  grofsezze , 
il*  „ fqttiglieZze  , e didanze  a quelle 
,,  convenienti.  E quanti  ancora,  che 
e-  dopo  sè  hanno  lafciato  a’  poderi 

11  3,  memoria  di  mille  bei  alfabeti  di 

N 2 „ lct- 
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238  Lettera  del  Signor  Abbate 
„ lettere  Longobarde  , o vogliam  dir  , 
,,  Capitonfe , cavate  del  tondo  divi-  , 
,,  fo  per  terzo,  dandogli  la  fua  for- 
,,  ma  ovata  ; e di  lettere  Moderne,  . 
,,  con  là  ragion  della  penna,  con  le 
,,  fue  quattro  tette,  ovvero  grofsez- 
„ ze.  Non  ci  è mancato  ancora  di  ,, 
„ quelli,  che  hanno  fcritto,  quallet-  , 
„ tere  bianche  corfive  minute,  Gre-  *, 
„ che,  e di  ogni  forte  in  campo  ne-  ,, 
j,  ro  , cavandole  delttittefsa  carta,  , 
„ cofa  rarittìma  3 e qual  lettere  d* 

,,  oro  corfive  , e di  altri  colori  ; e 
„ tali  a brevi , a tronchi , a foglia- 
„ mi,  a -groppi,  miniate,  e toccate  , 
„ di  penna  con  quella  diligenza  , e 
„ fottigliezza  , che  nè  occhio  , nè 
,,  intelletto  umano  potefse  giammai  , 
„ comprender  meglio.  E tal  l’ Im- 
,,  principio,  e 1’  Ave  Maria  con  po- 
,,  chiffime  breviarure  nel  tondo  d’un 
„ picciolo  marchetto,  o vogliam  dir  . 
,,  foldo  Viniziano.  E chi  ne’  fuoi  e- 
,,  fempj , e cartoni  aver  fcritto  tutto  , 
„ quello  , che  pub  fcrivere  , e far  , 
„ con  la  penna  qualunque  più  accor-  , 
,,  to  , e pratico  Scrittore.  E chi  ha 
„ lafciato  dopo  sè  mille  forme  di  let- 
,,  tere,  mille  fogge  di  miniature,  e , 
„ tante  altre  varie  cofe,  alf  arte  del-  , 
,,  lo  fcrivere  appartenenti,  e tutte  di  , 
3,  fua  propria  mano,  * 

- • • jj  Adun* 
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„ Adunque  io  Francefco  Alunno, 
compofitore  di  quello  Libro  , inti- 
tolato la  Fabbrica  del  Mondo  , fé 
tante  , e tali  cofa  avelli  fatto  di 
mia  mano  , chi  farà  colui  si  fcia* 
gurato  , che  dica  , che  io  , fenza 
punto  d’  arroganza  , non  mi  pofTt 
con  verità  lodare  , me  folo  aver 
fatto  tanto  , quanto  colloro  tut- 
ti infieme  veggiamo  aver  fat- 
to, Le  mie  inoltre  , i miei  carto- 
ni polli  in  pubblico  , n’  han  potu- 
to di  ciò  far  piena  fede  a tutto  il 
Mondo  , e meglio  ponno  fare  al 
prefente  a coloro  , che  non  mai  gli 
videro;  li  quali  fono  dati  commen- 
dati per  li  più  belli,  e per  li  più 
copio!!,  che  mai  fin  qui  s’abbiano 
potuti  vedere;  e tanto  più  da  com- 
mendare , quanto  più  fi  veggono 
correttamente  fcritti,  e con  bello, 
e ornato  modo  di  parlare.  E tutte 
compofizioni  nuove  da  me  compo-r 
de  , e non  cofe  a dampa  , come 
molti  ufano  , cofa  nel  vero  , che 
nè  da  antichi,  nò  da  moderni  nel- 
le loro  diritture  fu  ofiervato  giam- 
mai, Non  è però  da  pigliarli  am- 
mirazione di  ciò , imperciocché  iq 
ho  ancor  fatto  modre  , e cartoni 
ad  altri  Scrittori,  che  fono  nomi» 
nati  famofi , che  fono  dati  modri 
N 3 ■ V „ qua- 


240  Lettera  del  Signor  Abbate: 

„ quali  per  tutta  Italia  perfuoi,  co*  il 
„ itic  a molti  è manifefto  ; ma  a me  n 
„ non  lecito  a nominargli;  fenzache?  m 
n mai  perfona  del  Mondo  fi  poffa.  g 
„ vantare  d’aver  pofte  le  mani  nel- 
„ le  cofe  mie,  nè  in  fcrivere,  nè  in  ii 
„ miniare  , nè  in  toccar  di  penna  ..  j 
,,  Senzachè  ( come  a.  molti  è nòto).  I 
„ io  fon  fiato  con  le  opere  mie  alla  i 
,,  prefenza  de”  Papi  , d’  Imperatori  *.  i 
,,  e d’altri.  Principi,  e gran  Signori ,,  t 
„ e quelle  non  folaraente  da  tutti  fo-  ì 
„ no  fiate  commendate  , mà  ammi-  * 
j,  rate.  Le  qjuali  tutte  cofe  , per  la  * 
„ d’iddio  grazia,  fono  al  prefente  in.  i\ 
,,  miglior  effere  che  mai  foffero,  ed,  ); 
„ alla  giornata  piu  fempre  le  amplia-  ^ 
i,  mo  . Nè  mi  par  qui  di  tacere  a fc 
„ commendazione  di  quella  Illuftrif-  [\ 
„ (ima  Repubblica  , fola  refugio  de*  t 
„ virtuófi  , che  mercè  e bontà  f«a  , 

„ già  più  anni  fono,  fuo  provifiona-  t 
>,  to  ,,  e con  affai  onorato  fiipendio;.  ? 
,,  nè  di  quello  , che  diffe  la  Santità,  j 
,,  di  Papa  Clemente  VII.  in  Bolo-  t 
„ gna,  nel  tempo,  che  vi  era  Pini-  j 
,,  peradore,  alla  prefenza  di  molti  Si-  • 
„ gnori  y e gran.  Prelati;  che  egli  ve-  ( 
*,  ramente  giudicava,  eh’  io  portaflì  • & 
„ il  vanto  di  quanti  Scrittori  , che  « 
„ mai  furono.,  c di  quanti  adoperai-  : 
„ fero  penna  giammai  ..  „.  Dopoque*  J 

fi  a. 
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co  Ha  bagattella  , vi  par  egli  , che  Ha 
in»  di  necelfità  incomodare  Adriano  Giu- 
nto nio,.  per  provare  che  1*  Alunno  fu  un 
di  gran  calligrafo? 

od*  VI.  Ma  io  già  vi  Tento  venirmi 
li  il  incontro  dicendo  r che  infintantocchè 
ma.  io  feguiterò  a berfagliarelr  Eloquenza 
oto)  Italiana  in  cotal  modo  , non  farò  mai 
il  nulla  ,.  e tutti  i miei  colpi  cadranno 
ioti  a vuoto  ..  Le  colpe.  ciVommilfione  in 
jodi  - quello  genere,  non  fono  colpe,  per- 
tifr  chè  fe  di  qui  folle  lecito  arguir  di- 
nini-  fetto  in  un’opera  , 1*  opere  tutte  fa- 
ir li  rebbero  imperfette  , non  elfendovene 
te  il  alcuna  , cui  qualche  cofa  in  alcuna 
d parte  non  fi  polla  aggiungere  . Voi 
i//a*  avete  ragione  ; nè  io  penfo  di  mole- 
•ej  dar  più  Monfignor  Fontanini  inque- 
|fif<  fia'parte,  purché  mi  diate  licenza  di 
di  palefaryi  una  prevenzione  che  ho  , 
^a,  quando  mi-  metto  a leggere  un  libro 
3ni  d’ Aurore  moderno,  fenza  però  alcun 
[io  pregiudizio  o del  vodro  , o dell’  al- 
ziti trui  alTenfo  , ch’io  non  vorrei  giura- 
nte re,  che  la  mia  opinione  folTe  la  piò 
\t  giuda  , e vera  . Dopo  tanti  Indici  , 
$ Biblioteche  ,.  Cataloghi  y Zibaldoni  , 
jtf  Giornali  , e Gazzette  : dopo  faperli 
tsS  con  quelli  mezzi  quante  e quali  fo- 
no  le  materie  trattate  y e quanti  e 
,r3i  quali  fono  gli  Autori,  che.  le  tratta- 
'ut  no  y io  non  mi  fo  mai  a leggere  un 
. N 4 libro-  ! 
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2 4 s.  Lettera  del  Signor  Abbate 
libro  di  recente  Scrittore,  ch’io  non 
mi  figuri,  che  1’  Autore,  prima  di  por- 
fi  a fcrivere  , abbia  già  veduto  , ed 
efaminato  tutto  quel  di  meglio,  che 
in  quel  propofito  è flato  detto  , e 
fcritto,  indi  fopra  le  offervazioni  al- 
trui abbia  fabbricate  le  fue  , e fieno 
appunto  quelle  , che  nell’  opera  fua 
egli  mi  preferita.  Quefto  pregiudizio , 
dico  io,  ho  neUi* animo,  perchè  fup- 
pongo , che  muto  galantuomo  fidilet- 
ti di  logorar  i caratteri , e fa  carta  , 
indarno,  o voglia  contentarli  di  fca r- 
famente  , e7  imperfettamente  mettere 
in  mofira/ quefio  , che  già  ampia  e 
compiutamente  è fiato  pubblicato  . 
Se  uno  non  ha  da  profittare  delle  fa- 
tiche dell’altro,  che  bifogno  è di  Cam- 
par libri?  Dal  riforgimento  delle  buo- 
ne lettere,  e colle  buone  lettere  dell* 
arti  tutte,  fono  già  cori!  ( armeno  in 
Italia)  da  tre  fecoli  e mezzo.  In  tut- 
to quefio  tempo,  da  tanti  tanto  , eco- 
sì  eccellentemente  è fiato  fcritto  in 
ogni  materia  , e fi  è refa  così  facile 
. la  via  di  venire  in  cognizione  di  que- 
fie  fatiche  , eh’  è un -gran  vitupero 
de’  moderni  il  comparire  in  quelta 
parte  digiuni,  e feguitare,  come  ne’ 
tempi  dell’ignoranza  , ad  accrefcere 
i libri,  ma  non  la  Scienza.  Siamo  in 
un  Secolo  * in  cui  s’  è camminato 

affai  * 
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joa  affai  , affai  però  fi  è obbligato  di  fa- 

ior-  pere.  Che  fé  alcuno  non  ha  avuto  i 

mezzi  d'informarfi  di  quefii  viaggi  fatti 
:ht  dagli  altri  , per  quello  farà  miglior 
e configlio  il  rimanerli  dal  correre  1 a- 

al-  ringo  degli  Scrittori  , che  comparire 

eoo  colia  lancia  in  refia,  e pofeia  corre- 
lili re  avanti  a ritrofo. 
io,  VII.  Ho  detto,  che  non  voglio  mo- 
& lefiar  più  Monfig.  Fontanini  in  mate- 
jcV  ria  d’ ommilfioni  5 ma  ora  fpiegome- 
[3,  glio  la  mia  propofizione  , e dico,  che 
:Jf.  intendo  d’ ommifiioni  della  natura  di 
>ffC  quelle  , ch’abbiamo  toccato  ; perchè 
3c  per  altro  da  certe  altre  ommifiioni 
3i  ben  più  notabili  non  faprei  io  come 
fa  affolvcrlo.  Tante  belle  fatiche  in  mol- 
V ti  punti  d’erudizione  , ilìuitrati  da  va- 
no- rj  eccellenti  Scrittori  , aio  eh  e yiven- 
jji1  .ti  , e tante  belle  edizioni  de’  nofiri 
io  più  chiari  Autori  , con  univerfal  ap- 

ut-  plaufò,  e profitto  degli  fiudiofi  fatte 
o-  in  più  Città  d’Italia,, ma  particolar- 
io  mente  in  Padova  coll’  afiiftenza  de’ 

•ili  Signori  Volpi , non  folo  con  ingrato  fi- 
ne, lenzio  fono  dal  canto  fuo  nell’ obbli- 
go vione  fepolte;  ma  anche  occuitamen- 
;[|i  te  berfagliate  con  punture  e frizzi , 
che  all’  ultimo  non  vanno  a ricadere  . 
$ fe  non  fopra  il  capo  del  loro  proprio 
,1(1  Autore  E pure  quelle  fieffe  edizio- 
ne ni,  nel  mentre  che  fon  pofie  da  lui 

N 5 in 
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244.  Lettera' del  Signor  Abh a tr 
in  dimenticanza.  , o-  morfecchiare  dii 
foppiatto- , fono  all*  oppofio  da’  fore- 
stieri celebrato ,.  cd  apprezzate  alta- 
mente ..  Che  mortificazione  avrebbe: 
Sentito  il  nofiro  Prelato  fe  gli  fof— 
fero,  mai  fiate  interpretate  quelle  pa- 
role che  nella  vita  di:  Dante  Ali- 
ghieri ,.  in  propofito  della  DivinaCom- 
media  fi  leggono  nel  LeJJTco  degli  Eru- 
diti Scritto*  in  Tédefco  , dell’edizio- 
ne del  1733.  Il  Signor  Gio : Antonia  j 
Volpi,  nel  1727..  diede  fuori  in  Padova 1 
la  medefima  con  tutte  le  Ofservazioni ] 
afsai  bella  in  3.  volumi  in  8.  Egli  fin- 
ge tal  volta  , che  fia  ancor  da  farli'  ì 
ciò , che  già  è fatto  5 e dove  in  certi-  c 
luoghi  potrebbe  dir  più  , e meglio  r c 
li  contentagli  dir  poco  , e-  di  ftarfe-  1 
ne  addietro  , quafichè  non  fapeflTe- 
quello  ».  che  in  quel  propofito  è già 
fiato  dottamente  fcritto  - Da  che  fe 
alcuno  entrafte  in  fofpetto  , che  Mon- 
fignore,.  per  non  efier  neceffitato  a da- 
re la  dovuta  lode  a chi  la  merita  3 ed' 
a far  giuftizia  a certi  nomi  , che  non  , 

Suonavano'  molto  bene  alle  fue:  orec-  I 

chic  li  fofie.  eletta  quefta;  volontà-  t 
ria  ignoranza  ; forfè  non  dovrebbe  { 
temere  la  taccia  di  troppo  maligno-  1 
Io  però  gli  perdonerei  anche  ognal-  J 
tra  cola  ; ma,  eh’  egli  abbia  sdegnato-  S 
di  prevalerli,  perfino  di.  quelle  opere  * j 

che. 
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li  che  fono  lavorate  Tulio  (letto  difegno 
f della  Tua  , e nelle  quali  egli  , a ri- 
h riguardo  delle  prime  edizioni  dell* 

1 Eloquenza , è per  altro  citato,  e lo- 
dato con.  poco  non  pollo  a niun 
i«  partito  compatirlo  . ì*7e  volete  un 
r efempio?  Eccovelo ..  Alla  pag.  <519.  e 
t-  àzo,  egli  regiftra  il  volgarizzamento 
h degli  otto  libri  delle  Storie  di  Paolo 
y Diacono  y aggiunte  a quelle  d’  Eutro- 
ji  pio  T im  Venezia  prefso  il  Tramezzino 
# 1548.  in  8.  e ne  fa  autore  Antonio—" 

i,  Renullo . Ora  ha  già  ofservato  chi  fe- 
j>  le  giunte  alla  Biblioteca  Italiana 
f del  Sigaor  Haym  , che  nell' edizione  dii 
li  detto  Libro  .legge fi  : tradotte  da  Bene - 
, detto  Egio  da  Spole  ti  , e non  cla^An- 
x.  fonia Renullo  „ Perchè  adunque  non  fer- 
ri virfi  di  quella  notizia?  O a’ ella  non 
iì  è vera  , perchè  non  convincerla  di 
fi'  fatto?  E le  per  avventura  non-fape- 

j.  va  rifolverfi  a prendere  tal  ofserva- 
t zione  dall*  accennata  opera  a moti- 
jf  voy  che  un  Libraio-  è quegli , che  fa 
,5  la  figura  di  prefentar  al  pubblico  quel- 
p fa'  giunta,  ( benché  la  verità  o efea 
p dalla  bocca  d’  un  Libraio  , o anche 
In  da  quella  d’ un  Tuo  garzone , è Tempre 
3,  fa  medefima  ) poteva  almen  degnar- 
li. E di  riceverla  dal  Signor  Marchefe 
io  Scipione  Maffei  ne’  Tuoi  Traduttori 
e,  italiani  , il  quale  in  Paolo  Diacono > 

N.  6,  deli» 
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24  6 ' Lettera  del  Signor  Abbate 
dell'  Egio  anch’ egli  fa  menzione  , non 
del  Renullo  . Da  quefta  condotta  di 
Monfignore  nafce  in  me  un  pregiu- 
dizio, cioè,  che  quand’  egli  mi  dirà 
per  cagion  d’efempio  pag.  Ó49.  che 
de1  Difcorfi  del  Conte  Anni  baie  Ro- 
mèi Ferrarefe  , non  fi  trovano  altre 
edizioni  , che  una  di  Verona  , una 
di  Ferrara,  una  di  Pavia,  ed  una  di 
-Venezia  per  Francefco  Ziletti  1585. 
in  4.  dove  all’  incontro  il  Sig.  Haym 
nella  Tua  Biblioteca  Italiana  14.  15. 
ne  nota  una  di  Venezia  per  Pier  Mi- 
loco  i6ig.  in  8.  e così  altre  cofe  limi- 
li, io  non  fapiò  determinarmi  a dargli 
gran  fede  . ( a ) 

- VgVlI.  Coll’occafione  d’aver  qui  no- 
minati gli  otto  libri  di  Paolo  Diaco- 
no aggiunti  alla  Storia  di  Eutropio, 
che  prefso  gli  eruditi  pafsano  fotto 
nome  d’  Appendice  ad  Eutropio  , of- 
ferverò  di  pafsaggio,  che  d’aver  da- 
to in  luce  1’  originai  Latino  de’  me- 
defimi  , a Elia  Vineto  Francefe  di 
Santogna  attribuifce  la  gloria  il  Si- 
gnor Lodovico  Antonio  Muratori  nel- 
la Prefazicne  alla  Storia  Mifcclla 
( Scrittori  Tom.  I.  ) adducendone  un’ 

edi- (*) 

(*)  De  Difcorfi  del  Romèi  fe  ne 
trova  ancora  un  edizione  di  Venszia 
predo  Domenico  Maldura  1Ó04.  in  8. 
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edizione  d’  Amfterdam  del  1625.  e a 
Sigifmondo  Gelenio  dà  all’  incontro 
queft’  onore  il  Signor  Gio:  Alberto 
Fabbrizio  nel  lib.  0.  cap.  9.  §.  7.  del- 
ia fua  mirabil  Biblioteca  Latina  , ci- 
tando un’edizione  fatta  da  quello  in 
Bafilea  1532.  infieme  con  Eutropio  . 
Io  però  confervo  un’ edizione  di  Sue- 
tonicJ  , fatta  da  Batitla  Egnazio  Ve- 
neti is  a pud  Aldum  1521.  in  cui  oltre 
ad  Eutropio,  e Sedo  Aurelio  Vitto- 
re , fi  trova  anche  queft’ Appendice 
di  Paolo  Diacono,  divifa  in  8.  libri , 
corrifpondenti  in  tutto  e per  tutto  a 
quelli  , che  fono  ftati  aggiunti  ( da 
Paolo  Menila,  dal  Silburgio  , dalGo- 
tofredo  , ed  altri  ) all’  Eutropio  emen- 
dato dal  Vineto,  e dal  Signor  Mura- 
tori mentovato,  onde  dal  noftro  Egna- 
zio ( fe  pure  anche  più  antico  edi- 
tore non  ebbero  ) fi  debbono  ricono- 
feere . 

IX.  Da  quella  ritrofia  del  noftro 
Autore  nel  prendere  dagli  altri  an- 
che quello,  che  non  doveva  lafciare  , 
è nato  , eh’  egli  è volontariamente 
fcarfo  di  molte  opere  , le  quali  fono 
già  (late  regiftrate  da  altri . Chi  vo- 
lefse  confrontar  infieme  la  fua  opera 
con  quella  del  Signor  Haym  , c dall’ 
Eruditismo  Signor  Marchefe  Maft'ei 
già  mentovate,  il  che  non  ho  fatto 
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24?  Lettera  del  Signor  Abbate 
io,  nè  ho  punto  voglia  di  fare  , mol- 
ti (li  mi  efempi  di  ciò  addur  potreb- 
be ..  la  però  mi  contenterei  d’  un  fo- 
la, non  perchè  lo  {limi  ilmaggiare,. 
aia  perchè  ora  mi  fi  prefenta  dinan- 
zi, ed  è circa  gli  Storici  municipali 
de1  quali  tra  quelli  della  fola  Città  di. 
Firenze,,  per  tacer  dell’ altre  , quat- 
tro pri  ncipali  {fimi  ritrovo  nella  Bi- 
blioteca Italiana  del  Signor  Haym  , 
che  in  quella,  di  Monfignor  Fontani- 
ni  non  compari fcono  , cioè  Niccoli 
Machiavello , che  fcrifse  le  fue  Storie 
Fiorentine  per  fupplire  al  difetto  de- 
gli Storici  anteriori  , i quali  per  ri- 
guardo di  non  riprenderegli  Antena- 
ti. d’ alcune  famiglie,  avevano  pafsa- 
to  fotto>  filenzio  le  guerre  civili  de* 
Fiorentini  ; il.  Varchi  ,.  if  Poggio  , c 
Leonardo  Bruno  Aretino  ,.  la  Storia  di 


cui  tanto  fu  accetta  a’ Fiorentini , che 
lui  morto  ,.  gli  pofero  una  corona  d*‘ 
alloro  in  capo  , ed  il  Libro  fui  pet- 
to ► E vero  , .che  quelli  due  ultimi 
fcrifsero  originalmente  in  Latino  ; ma 
pure  efsendo  fiati  volgarizzati , il  pri- 
mo daL  figlivolo  Jacopo  , il  fecondo 
da  Dòn  ato*  A ceraiuoli , potevano  aver- 
luogo  nell’  Eloquenza  Italiana , come 
tante  altre  opere  per  quefia  ftefsa  ra- 
gione vi  E veggono  regifirate.. 

X-  In  propoffto  del  Bruno-  y ofser- 

viE 


i 

f 

i 

i 

a 

l 

l 

di 

r c 

H 

t 


/ 

h 

k 

ì 

& 

il 

sì 

h 

il 


Digitized  by  Google 


Girolamo  Fartarottt . 249^ 

vifT  qui  di  pafsaggio che  il  Signor 
Lodovico  Antonio  Muratori  nella  fua 
Prefazione  all’  Hijìoria  fuorum  tempo- 
rum  dello  ftefso  Autore*  da  lui  infe- 
rita nel  Tomo  XIX.  de’ Tuoi  Scritto- 
ri r nota  , che  da  Francefco  Sanfovi- 
no  fu  volgarizzatale  Campata  in  Ve- 
nezia l’anno  1561.  Io  dubito  però 
che  fia  un-  equivoco  , cui'  il  fronti- 
fpizio  della  Storia  Fiorentina  volgariz- 
zata , in  cui  nè  di  Storia  Fiorenti* 
na  , nè  di  Donato  Acciajuoli  fi  fa 
menzione  alcuna*  abbia  dato  motivo  .. 
L’ interofrontifpiziocosì  è concepito.* 
La  Hijìoria  univerfale  de  fttoi ■ tempi 
di  JVl.  Lhnurdo  Aretino  * nella  qual  fi 
contengono  tutte  te  puerre  fatte  tra  Prin- 
cipi in  Italia- , Ir  fpetialmente  da  Fio- 
rentini in  di  Ver  fi  tempi  fino  all * anno 
1404.  con  la  giunta  delle  cofe  fatte  da 
quel  tempo  fin  all ’ anno  1560.  & con 
/’  annotazioni  pofie  in  margine  a fuoi 
luoghi..  Riveduta- , ampliata , e corret- 
ta per  Francefco  Sanfovino  ^ In  V ene- 
zia  apprefso  Francefco  Sanfovino  1 5 <5 1 . 
Sfegue  la>  Dedicatoria  del  Sanfovino 
al  Senatore  Matteo  Bembo  > indi  co- 
si: Dell'  Hi fi  ria  Fiorentina  di  M.  Lio- 
nardo  Aretino , tradotta  in  volgare  da 
3T.  Donato  Acciajuoli  con  le  annota- 
zioni di  Francefco  Sanfovino  . Libro 
primo  . Da  che  chiaramente  appari- 


250  Lettela  del  Signor  Abbate 
fcc,  che  non  il  Saniovino  traduffeiti 
Volgare  quell:’ opera,  ma  1’  Acciaio- 
li. Sembra  adunque  , che  alcuno  da 
tal  frontifpizio  ingannato,  colla  Sto- 
ria de'fuoi  tempi  abbia  confufo  quello 
Libro,  da  che  poi  ne  fia  nata  l’opi- 
nione , che  dal  Sanfovino  fia  fiata 
quella  tradotta  ; quando  ,(  .s’  io  non 
traveggo  ) nè  1’  una  nè  1’  altra  fu  vol- 
garizzata da  lui.  L’ accennato  Signor 
Muratori  nel  pubblicare  la  mentova* 
ta  Operetta,  fi  fervi  dell’ edizione  d’ 
Annibale  Cruccjo  in  Lione  1’  anno 
1599.  tenuta  da  lui  per  la  prima  , e 
d’ un  codice  Manofcrittj,  avuto  da 
Bergamo.  Sappiafi  però,  che  la  me- 
delima  era  già  fiata  pubblicata  in  Ve- 
nezia fino  dall’anno  1485.  in  4.  fenza 
nome  di  Stampatore',  la  qual  edizio- 
ne molto  potrebbe  fervire  per  ridur- 
re alla  fua  vera  lezione  1’  Opufcolo, 
giacché  tanto  il  Cruccjo  , quanto  il 
.Signor  Muratori  attefiano,  che  i co- 
dici Manoferiti,  de’quali  fiferviron-o 
nel  darlo  fuori,  erano  aliai  sformati , 
e corrotti  . L’ Oudino  , che  nel  fuo 
Comentario  de  Scrìptoribus  Ecclijiajìi- 
cis  difeorre  a lungo  del  Bruno  , e che 
per  altro  merita  d’effer  letto  in  que- 
llo propofito  , confonde  la  Storia  Fio- 
rentina col  Libro  de  laudibns  Floren- 
tilt , come  appunto  il  P.  Giulio  Ne- 
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gri  avca  confufo  la  medefima  colla 
Storia  de' fuoi  tempi.  E pure  il  Libro 
de  laudi  bus  Fiorenti# , e la  Storia  Fio- 
rentina fono  dithnti  non  folo  da  Filiber- 
to della  Mare  Senator  di  Digione  nel 
fuo  Profpetto  di  turte  l’ opere  di  Leo- 
nardo Aretino  , da  lui  pubblicato  in 
Digione  predo  Pier  Palliot  nel  1653. 
con  animo  di  farle  (lampare , ma  per- 
fino dal  Tritemio  . Lo  fletto  P.  Giu. 
lio,  che  nella  fua  Storia  degli  Scrit- 
tori Fiorentini , porta  l’ intero  Profpet- 
to del  delia  Mare  dice  , che  quel 
Senatore  nella  clatte  dell’  opere  ine- 
dite dell’Aretino,  tralafciò  l’opufco- 
lo  de  Jìndiis  , & litteris  ad  ìllufirerrt 
Dominarti  Baptifiam  de  Malatejìis  ; 
ed  aggiunge  , che  un  Manofcrirto  di 
quett’ operetta  fi  conferva  tra  Codici 
Jcritti  a penna  nella  Libreria  de'  Mar- 
che fi  Riccardi  . Io  però  nel  Libretto 
intitolato  : Flugonis  Grotii  , & alio - 
rum  Differtationcs  de  Jìndiis  injìituen - 
dis  . Amjìerodami  apud  Elzcvirium 
1645.  ritrovo  imprettò  beniffimo  quett’ 
opufcolo,  benché  in  vece  di  ad  illu- 
Jìrem  Dominam  Baptijìam  de  Malate- 
jìis , dica  ad  illujìrem  Dominam  Ifa- 
btllam  Malatejìam  . Giovanni  Haller- 
vord  altrefi  nella  fua ■ Bibliotheca  cu - 
riofa  in  Leonardo  Bruno  , nota  un’ edi- 
zione anteriore  a quett  a ex  Bibliothe- 


2 52  Lettera  del  Signor  Abbate 
ea  Gabrielli  Naudaei  . Parijiis  apud 
Vidu am  Guil.  Peli  1642*  in  8.  e in 
Mifccllanca  fenza  nota  d'  anno  , di 
luogo,  e di  Stampatore,  ma  che  può 
crederli  ufcita  Tulio  fpirare  del  feco- 

10  XV.  fo  pure  d’  aver  veduta  im- 
preffa  la  rtelfa  Operetta  ; anzi  olfer- 
vo  , che  il  della  Mare  nel  Profpetto 
addotto  dallo  fteffo  P-  Negri  y ricono- 
fce  egli  pure  la  medefimaj  ma  la  ri- 
pone nella  claffe  dell’  opere  edite  * 
come  veramente  va  riporta  , benché 
anch’egli  à'xca.  Baptijlam  ì non  lfabel- 
lam  , il  che  lafcierò  ad  altri  decide* 
rej  aggiungendo  per  compimento  di 
querta  digrertrone  , e per  chi,  rifolven- 
dofì  di  condur  a fine  la  bella  impre- 
fa  da  quel  Senatore  divifata,  volerte. 
rifcontrar  coi  Manofcritti  anche  Le  co- 
fe  edite  ,,  ch’io  tra  miei  Codici  fcrit- 
ti  a penna  confervo  del  Bruno  i due 
libri  Oeconomicorum  d*  ArirtotiJe  tra- 
dotti in  Latino  , con  Prefazione  ad 
Cofmam.  Medicem  , e Comento , indi 

11  Dialogo-  di  Senofonte  de  vita  Ty - 
ranni , & privati1  con  Prefazione  ad 
Ni cola um  Nicoli  ► Nello-  ftelTo  Codi- 
ce unito  a quelle  due  operette  fi  tro- 
va il  Dialogo  di  Luciano  de  Alexan- 
dro  y Hannibale  y Minoe  , & Scipione 
fatto  Latino  con  Prefazione  ; ma  non 
v’  ha  efprejfo  nè  il  nome  del  tradut- 


* 
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*ore , nè  di  quello , cui  la  traduzione 
i è indrizzata.  In  altro.  Manufcrittòin 
1 Pergamena , che  fimilmente.  confervo , 
. in  cui  fi  contengono  le  cofe  Liriche 
di  Dante.  Alighieri  , due  Canzoni  fi 
leggono  in  fine  di  Leonardo  et  Arez- 
zo , la  prima  delle  quali  incomincia:. 
) Lunga  quefiien  fu  già  tra  vecchi  faggi , 

pubblicata  ultimamente  dal  Creflimbe* 
nifnel  Tomo  3. de’  fuoi  Comentar;  fopra 
, la  Volgar  Poefia^La  feconda  principia  : 
ì O Venere  formofa , 0 [acro  lume  \ 

la  quale  ho  per  inedita,  altro  non  fa- 
pendo  io,,  che  in  tal  genere  di  Poefia 
• f a ufcito  in  luce  di  quello  Scrittore  , 
che  l’accennata  Canzone,  ed  un  So- 
netto , pubblicato  da  Leone  Allacci  ne* 
fuoi  Poeti  antichi  pag.  406.  in  Napoli 
per  Sebaftianod’ Alecci . i66i.il  Sig. 
Gio:  Alberto  Fabbrizio  nelle  fue  No- 
te fopra  il  Tritemio  de  Scriptoribus 
Ecclefiajìicis  numero.  748..attribuifee  a 
quello  Autore  anche  la  verdone  in  La- 
tino dell’  Epiftole  di  Falaride  ; ma 
quella  è.  d*’  un  altro,  Aretino  , cioè  di 
prancefco  y come  dopo'  il  Mirèo  nella 
Giunta  all’  accennato  Libro  del  Trite- 
mio ,,  ha  avvertito l’Oudino  nelJ'ap- 
pigmento , e nota  lo  fteflò  Sig.  Fabbri-, 
zio  nel  liò.  2.  cap..iOKnunHi„  della  fua 
Biblioteca  Greca  La  prima  edizione 
di.  q^uefte  Epiftole.  x eh.’  è in  quarto  r 

con. 
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2 54  àttera  del  Signor  Abbate 
con  nota  al  detto  Fabbrizio,  il  quale 
riconofce  per  prima  quella  di  Firenze 
del  1480. , fu  fatta  a S.  Orlo  villag- 
gio del  Vicentino  , con  Dedicatoria 
dell’ Autore  a Malatefta  figlio  di  Pan- 
dolfo  ; in  fine  delle  quali  cpsì  fi  leg- 
ge : In  San  ciò  Urfio  Vincentini  dijìri - 
SI us  Johannes  de  Reno  imprejjìt  Anno 
Domini  MCCCCLXXV. 

XI.  La  feconda  cofa  , che -a  mio 
credere  fcema  di  molto  il  pregio  all’ 
Eloquenza  Italiana  di  Monf.  Fonrani- 
ni,  fi  è,  che  in  quelle  fue  b.ztecole 
bibliopoliche  , per  così  chiamarle  , 
nelle  quali  dovrebbe  edere  iqformatif- 
fimo  j.comparifce  bene  fpefio  fallace, 
e conrraddicente  a sèmedefimo  . Chi 
volelle  adurre  tutti  gli  efempj  , che 
poifono  comprovare  quella  propofizio- 
ne , non  finirebbe  sì  tolto,  ond’ io  mi 
sbrigherò  con  foli  cinque  p fei , cioè 
con  quelli,  che  in  quello  punto  mi  fi 
prcfenteranno  alla  memoria.  Allapag, 
300.  coll’  occafione  del  Dialogo  dell' 
Eloquenza  di  Monf.  Daniello  Barbaro  , 
egli  fa  menzione  , del  volgarizzamen- 
to della  Somma  di  naturai  Filofcfia  di 
Alfonfo  di  Fonte.  In  Venezia  per  Pli- 
nio Pietrafanta  1557.  All’  incontro  al- 
la pag.  666.  ove  ripette  la  medefima 
cofa  , chiama  Dialogi  della  Naturai 
FHofofia  quello,  che  prima  av.eva  detv 

to 
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To  Somma , indi  fa  autore  de’  med  eli- 
ini  Giovanni  di  Fonte  , che  prima  a- 
veva  chiamato  Alfonfo  , e nell’  Indice 
nota  Giovanni , ed  Alfonfo  ^ come  due 
perfone  dipinte.  Ho  veduto  piti  vol- 
■ te  tal  OperaTon  quello  titolo  : Le  Jet 
1 Giornate  del  Sig.  Alfonfo  di  Fonte  , 
nelle  quali  oltre  le  materie  di  Filofofia  , 

1 s'  ha  piena  cognizione  delle  fetenze  , A- 
fìronomia , e Ajìrolopia  dell'  Anima  , 
t della  Notomi  a del  corpo  fumano  . 

. Nuovamente  di  lingua  Spagnuola  tra - 
, dotte  dal  Sig.  Alfonfo  Ulloa  . In  Fine- 
pia, apprcfto  Domenico  Farri  1567.  Al- 
, la  pag.  278.  offerva , che  Girolamo  Mu- 
1 zio , nacque  in  Padova  per  tellimonio 
di  lui  medefimo  nelle  fue  Battaglie  ; 
e niente  dimeno  alla  pag.  24 6.  lo  di- 
1 {lingue  , e fepara  dagli  Scrittori  Pa- 
; dovani,  e poi  alla  pag.  545.  dice  , che 
f fu  della  Città  di  Capodtjìria  , in  La - 
r,  tino  J ufìinopolis . Alla  pag.  267.  in  pro- 
[ .pofito  d’ un’ edizione  delle  Regole  gra- 
maticali  della  Volgar  lingua  di  Gian - 
[rance feo  Fortuhio  . In  » Venezia  nelle 
1 cafe  de'  figliuoli  di'  Aldo  1552.  egli  fa 
tale  offervazione  : Quefìa  edizione  del 
libro  del  For turno  in  cafa  d3  Aldo  , fa 
vedere  la  J lima  , che  fe  'ne  faceva  : e 
dall ’ efser  fatta ' apprefso  -òlla  morte  del 
Bembo  accaduta  nei  1 5 57.  fi  vede  9 
*bc  non  ftgul  prima  per  non  difgufiar - 
.1  lo  f 


Digitized  by  Google 


1$ 6 Lettera  del  Signor  Abbate 
lo  , quantunque  per  avanti  da  altri  le 
fi  am p attiri  ( non  però  comparabili  ad  lo 
Aldo  ) fenza  tanti  riguardi  fe  ne  fofser-  io 
ro  fatte  le  feguenti  edizioni  €3 Ve.  E pu-  f* 
re  io  ho  tra  miei  libri  un’adizione  di  a 
quell’operetta,  appunto  nelle  cafe  de  io 
figliuoli  d'  Aldo  , in  Venezia  deli  545*  li 
in  2.  ed  il  Sig.  Haym  nella  fua  Bi-  4 
bliotheca  Italiana  altra,  edizione  appor- 
ta  pur  d’  Aldo  del  1541.10  8.con  che  ij) 
■cade  per  terra  tutta  1’  offervazione  di  '* 
Monf.  'Fontan  i ni  . E vero  , e pi  il  che 
vero  , che  tutto  ciò  non  è cofa  digran-  ! 
de  importanza  ; ma  pure  tal  oflerva- 
zione  di  Monfignore  ferve  molto  ad  ^ 
alterar  l’idea  del  carattere  di  quel  gran  '< 
Letterato  , voglio  dire  del  Bembo  ^ -fl 
perchè  celo  rapprefenta  come  un  Uo  - 
mo , che  recane  facilmente  difgullato 
degli  ftampatori,  i quali  pubbli  caffè  ro  ! 
opere  fopra  lo  fi  effe  argomento  d’  al- 
cuna  delle  fue  ; il  chef,  fe  non  m’  in- 
ganno , è quanto  farlo  amante  piò  di  4 
sè  lìefTo,  che  della  verità,  e dell’ ufi-  ' 
le  .pubblico  , e prefo  /dal  prurito  di'  ) 
comparir  Angolare  ; il  qual  ritratto  ; 
Dio  fa  , fe  all’  originai  Tuo  corrifpon-  ' 
de . Aggiungali , tale  effere  il  libro  del  < 
Fortunio , rifpetto  alle  Profe  del  Bem-  : 
bo,  che,  quanto  più  quello  fi  (lampi  * Ji 
tanto  più  fi  venga  ad  accrefcere  la  fo 
gloria  di  quelle  . Ma  cofa  fimi  le  lì  1 

Ics- 
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2 5 8 Lettera  del  Signor  Abbate 
nto  „ Io  però  nelle*  fue  Rime  , e Pro - k 
fé  , ftampate  lotto  a’  Tuoi  proprj  pc-  L 
chi  in  Bologna  prefso  Alcfsnndvr'Bc-  «i 
nacci  15Ó7.  ritrovo  , che  non  Colo  il  i 
frontifpicio  potrà  Girolamo , ma  in  tre  * 
lettere  dell’ Autore,  una  in  principio,  j 
due  in  fine  dell’Opera  colla  data  del-  \ 
lo  fieflo  anno  1567.  le  due  prime,  e ri 
la  terza  del  1562.  fi  legge  dappertut-  f 
to  nella  fofcrizione  Girolamo , non] e-  j 
ronimo . Alla  pag.  444.  tra  le  Comme-  \ 
die  in  verfo  fciolto  ripone  il  Pellegri-  3 
no  di  Girolamo  Parabofco  , come  di  y 
fatto  egli  è ; ma  poi  alla  pag.  429.  le  [ 
mette  tra  quelle,  che  fono  in  profa  . a 
Nella  fteffa  clafle  colloca  anche  il  C*r-  - 
pitano  di  Lodovico  Dolce  pag.  42S.  { 
.benché  fia  in  verfo  fciolto  fdrucciolo,  * 
come  quelle  deH’A.riofto  ; nè  credo  , ; 
che  mai  dalvDoIce  fia  fiato  in  profa  \ 
comporto,  Anche  il  Marito  delloftef* 
fo  Autore  penfo,  che  fia  in  verfo,  e : 
come  tale  lo  veggo  regiftrato  nella  j 
-Bibliotheca  del  Sig.  Haym  pag.  129.  , 
17.  citando  !’ edizione  di  Venezia  pref-  , 
.fo  il  Giolito  1560.  inA  12.  e pure  la  i 
fiefia  Commedia  , e law  fteffa  edizio-  5 
ne  è . da  Monf.  Fontanini  riporta  tra 
le  Commedie  in  profa  pag.  428.  Al-  j. 
la  pagina  290.  attribuifce  a Lorenzo 
Pucci  Fiorentino  il  giocofo  poema  «, 
del  Mal  maritile  racquiftato  , il  qua-  y 

le  è 
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f le  è di  Lorenzo  Lippi  , ed  in  fatti  al 
Lippi,  fuo  vero  Autore  , lo  dà  egli 
, alle  pag.  225;!,  e 289.  Còsi*  alla  pag. 

H 664.  a Martino  Bacei  attribuifee  l’O- 
£ pera  intitolata  : Difpareri  in  materia 
d' Architettura  + t Profpettiva , con  pa- 
reri 'di  eccellenti)  e famofi  Architetti  , 

( che  iirifolvano  \ In  Brefcla  per  Fran » 
j.  x efeoi  e Pi  or  Maria  Marchetti  Fratei» 
t li  15 72.  in  4.  'quando  è di.:  Martino 
ij,  Baffi  Mi  lancici  il  qual  efrore  , fulla 
t fede  probabilmente  di  lui  , è poi  paf- 
l fato  anche  nella  Bibliotheca  del  Sign, 

[i  Haym.  Alla  pag.  607.  trovo  régiftra- 
to  quello  Libro  .•  Commentar j delle  co- 
fi  fe  de  Turefi  di  Paolo  Giovio  ,'  e di 
4.  Andrea  Gambi  ni  , co*  fatti  , e con  la 
vita  di  Scanderbeg.  In  Venezia  per  Al- 
da 1541.10  8»  ma  indubitatamente  dee 
j quivi  dire  di  Andrea  Cambiai  , che 
e;  fcri/Te  un’opera  di.  tal  argomento,  la 
prima  .edizione  di  cui  , eh’  è fepara- 
j ra , porta  quello  titolo  : Libro  d'  An- 
, àrea  Cambiai  . Fiorentino  della  origine 
de  Turchi  ) & impero  del  li  Ottomanni . 
j.  In  Firenze  per  li  heredi  di  Pbtlìppo  di 
Giunta  . 15*9.  Da  che  anche  fi  feor- 
..  ge  , che  malamente  nella  Bibliotheca 
Italiana  del  Sig.  Haym  pag.  67.  3.  7.  il 
, Libro  intitolato  : Origine  de'  Turchi 
' del  Cambino *,  vien  confiderato  acorne 
lina  cofa  diftintada  quefl* altro,  Com *• 
1 OpufcTT om.XXIll.  0 men- 
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260  Lettera  del  Signor  Abbate 
mentario  delle  cofc  de'  T archi'  d'  An-  j 
drea  Combini  eh’  è la  ftefifa  Opera  , C 
e lo  fieffo  Aurore  ^ unirà  poi  da  non  i 
fo  ehi  à quclla  del  <5iovio  . Bernardo  >( 
di  Filippo  di  Giunta,  che  a Girolamo  i 
d’ Andrea  Cambi  ni  dedica  l’ accennata  n 
prima  edizione  , parla  d*  Andrea  pa-  i 
dre  di  Girolamo,  come  di  perfonagià  r 
morta  : Quando  la  buona  • memoria  di  j, 
Andrea  vojlrb  padre  Girolamo  onorari - 
do,  non  molti  anni  innanzi  che  di  fuc^  \ 
fta  vita  parti  fu  ec.L’  edizione  , co- 
me ho  detto  , è del  1 529.  Sicché  qtaan-  j. 
do  il  P.  Negri  alla  pag.  32.  delia  Tua  .t 
Jfioria  degli  Scrittori  Fiorentini  , dique-  )] 
(lo  Andrea  parlando,  dice,  che  fiori - 
va  in  Firenze  fica  Patria  , verfo  gli  v 
anni  del  Signore  1130.  fenza  dubbio  s’ 
in  gami  a , perchè  in  quel  tempo?,  ai-  , 
meno  un  anno  era,  che  Andrea  Cam* 
bini  era  già  morto. 

XII.  Ma  ritornando  all*  Eloquevcja 
Italiana  , io  trovo  alla  pag.  348.  no- 
minato il  Cinelli , in  vece  del  P inci- 
li , alla  pag.  4 13.  Pagantfco  io  luogo 
di  Paganti  lo  , alla  pag.  480.  Federigo 
Gabrielli,  per  Federigo  Àbirclli  ‘,  alla  , 
pag.  661.  Latini  per  Lantoni  , e cosi  , 
alla  pag.:ó3<s.  nel  riferire  i Saggi  di  < 
naturali  fperienze  fatte  nell ' Accademia 
del  Qt mento  , che  furono  fìampari  in 
Firenze  da  Giufeppc  Cecchini  nel  1 óóy, 

.•  r.  ■ olcré-* 
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oltreché  fi  trasforma  il  Cocchi ni  in 
Cocchi , mutali  anche  l’anno  dell’  edi- 
zione.-, facendoli  del  1 666'.  nel  qual 
genpre>  confusioni  , ftorpiamenti  , e 
sbagli  s’ incontrano  anche  altrove  fo* 
vemementc,  che  faranno  forfè  errori 
di  ft-ampa,  non  avvertiti  nelle  lunghe 
correiioni  polle  in  fine,  baona  parte 
de’ quali  è pur  pattata  nella  Bibliote- 
ca del  Sig.  Haym . Di  quelli  errori  di 
(lampa  fé  ne  incontrano  anche  altro- 
ve , e fe  ne  incontrano  di  tali  , che 
non  ad  ;©gnuno  potrebbero  Sembrare 
errori  di  (lampa.  Per  cagion  d’efem- 
pio  alia  pag.  -538.  vien  citata  la  Pre- 
fazione del  Doni  alla  fua  feconda  Li- 
breria , e fi  dice  , che  il  Doni  affer- 
ma quivi  di  non  voler  dar*  una  fecon- 
da Libreria  de'  eie  alatori  ' * penna  , 
erodendo  , che,  pochi  fieno  per  ventre  a 
Jìampa  ; quando  il  Doni  dice  tutto 
ad  Pop  pollo  $ e -quella  feconda  Libre- 
ria contiene  appunto  i Manufcritti . Gli 
Eruditi  oltramontani , che  circa  le  co- 
fe  noli  re  , de’  nollri  propri  Autori  , 
come  ragion0  vuole , molto  fi  fidano  , 
ecco  in  quanti  errori  pottono  da  noi 
medesimi  effere  tratti..  Di  qui  è,  che 
quando  nel  fatto  de’  noti  ri  Sorittori  , 
e della  noflra  Storia  Letteraria  , noi 
gli  leggiamo  tal  volta  cpsì  all’  ofeu- 
rik^  c troviamo  nelle  loTo  opere  tanti 
1 *pvh  O a mar<» 
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marroni  v e tanti  sbagli  ridicoli  , non  i 
dobbiamopunrómaravigliarceney.non  0 
derivando  .'Tempre  da  loro  la  colpa  . ’j 
Piuttofto  Mudiamoci  d’  ufarc  inque-  jj 
da  materia  tutta  l’ attenzione  da)  cari-  a 
t©  nodro,  acciocché,  fé  pure  qualche  i 
travedimento  accade  » la  cecità  non  da  j 
da  quella  parte , th* era  in  obbligo  d?  * 
edere  più  illuminata.,  ( 

i XIII. >11  terzo  punto,  che  nell*  £/o-  % 

quen%a  Italiana  merita  d’edere  confi- 
derato,  è la  Critica  del  Tuo  Autore  , 
e certi  fuoir principi  in  matèria  di,  let-  y 
teratura  . Che.  ne  dite  di  quei  biad-  Q( 
mar,  ch’egli  fa  in  più  luoghi  lepre-  ri- 
fazioni  alle  nuove  edizioni  de’  libri  ; t 
e quel  riprendere  Io  tlampar  J*  opere  $ 
degli  Autori  colle  Note,  ed  Oflerva-  t 
zioni  fattevi  fopra  da  altri?  Non  fon.:-  [ 
cofe  quelle  contra  il  fenfo  comune  dep 
Letterati  ? Non  v?  ha  lìudiofo  , per 
poco  pratico  che  da  , il  quale  non, 
fappia  quanto  profittevole , anzi  quan-/  j 
to  tal  volta  necefifaria  da  un’ idruttiva 
prelazione  , maffime  ove  manchino' 
altre  annotazioni  ; e quanto1  alle  fpo-, 
dzioni,  o note  , è-  foverchio  il.  par-.»  ; 
lame  , da  che  Tempre  ve  (dappertutto • 
fpno  dare  in  ufo,  e ricercare  cenavi-.  ; 
dita  dagl’intendènti . Si  trova  di  Monf.  ; 
Filippo  del  Torre,  eh’  egli  folea  bia-  ( 
fonare  gli  A u tori  contentati , pere  hi  .1  : 
* •.  i a - £ dice* 
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3 diceva  egli , que’ Coment i affogano  IV 
1 opera  , e tornano  iil Leggitore  dalgu^ 

, ftar  le  bellezze  del  tetto  . Ma  altro  è' 
il  non  approvare  un^Comento  , che 
mai  non  finifee  , e.  che^  nulla  infettici 
dove s' incontra  difficoltà  ,:;com es’e fpr i- 
1 lùeva'iilsdèl  Torre  ,r:ovvero,  che,  in 
vece  di  comentar  V opera  che  fi  ha 
davanti,  ne  comehta  cent*  altre  , co- 
me fon  molti  de’  noftri.  Italiani  fopra 
- i piò  * clafiici  Scrittori  Latini  .*  ( che 

fierb  nel  tempo  , in  cui  .ufeirono  alla 
u.ce , -non  erano  forfè  nè  fenza  frutto  * 
nè  Lenza  propofito  )•  altro  è il  biafi- 
mare  note  , ed'  offervaziom  erudite  , 
eri  ma fiime  critiche  , fopra  i.  migliori 
Scrittori , e io  ftamparle  unitamente 
col  .tetto;  come  fa  Monf.  Fontanini  , 

1 Senza,  efempio  , credo  io  , d’  alcuna 
1 perfona  letterata  . Finattantochè  altri 
; dicette  , che<il  notare , come  nella  tcr- 
o ra  di  Cento,  fu  una  volta  una  ftampe- 
ria  , e che  perciò  è luogo  degno  di  par- 
3 tt colar  memoria , com’egli  oflerva  alla 

f>ag.  £85.  ovvero  il  far  la  critica  a quel- 
i , che  Scrivono  Co:  in  vece  di  Con- 
te , e riscaldarli  fepra  quello  Co:  piò 
1 yolte , com’  egli  fa  , particolarmente 
alla  pag.  432.  ed  altre  Somiglianti  eru- 
dizioni, che  fpeffo  ho  incontrato  nell’  - 
, Opera  Sua,  benché  ora  non  mi  Sovven- 
ga preeifamenre  il  luogo;,  e 1*  impin- 

'rr.,  0 3 
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*54  Li  ttera  del  Signor  Abbate 
guarnc  poi  1*  Indice,  quali  foflTero  r*w 
riffimi  avvertimenti  i finché  » dico  * 
altri  pretendelfe  » che  cosi  fatte  cofe 
fbfifero  offervazioni  oziofe  ,.  e dì  niun 
pefo  , ninno  forfè  .avrebbe  difficoltà  a 
concederlo  ; ni*  non  già  quelle  j che 
per  tali  vorrebbe-  far  paflàre  MonC 
Fontanini.  Ei  V ha  in  particolare cor^ 
tra  la  Giunta  del  Callelvetro alle  Pro- 
, ft  del  Bembo  » e contra  chi  a quelle 
unita  la  pubblici*  in  Napoli  l'anno 
1714.  dicendo  pag.271.  che  ,»  Chi  an- 
,,  tepone  quella  ultima  edizione  atut- 
,»  te  le  ahre»  onorandola  col  -magnili* 
„ co  elogio  àìomnium prafìantijfjtmam  * 
„ ha  ì fuoi  oppofitori non  tnancan- 
„ do  chi  la  tiene  per  ia  peggiore  dì 
»,  tutte  » e per  molto  ingiuriofa  al 
„ Bembo  » come  inondata e propria- 
„ mente  opprelfa  dal  gran  torrente  de’ 
„ fofifm»  dei  Callelvetro  , talché  sì 
,»  dura  gran  pena  a ripefcare  perentro 
,,  quella  edizione  il  puro  tello-  delle 
,,  llimatilfime  Profe  del  Bembo  » ri- 
,,  dotto  a brani , fenza  alcuna  confo- 
„ lazione  di  parole , e confufo  in  ogni 
»,  pagina  con  le  viete  e nojofe  cavil* 
»,  lazioni  graraaticali  del  Callelvetro, 
„ a fegno  tale  , che  cercandovi!!  le 
„ dette  Profe  » non  ci  è modo  di  ve- 
,,  nirne  a capo  nel  folto,  bolcodi  tàn- 
,,  te-,  regole»  e acutezze  fcolaftiche, 
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» il  legger  le  quali  è propriamente  un* 
,,  perdere  il  tempo,  e nuli’  altro  isn- 
„ pararvi',  che  a uon  faper  mettere 
„ infieme  due  righe  pulitamente  e no- 
„ bilmente  didelfe.  „ Se  io  non  avelli , 
mentre  ferivo,  fotto  gli  occhi  propri 
quell’  edizione , io  non  faprei  mai  da 
tali  parole  immaginarmi  , com*  ella 
folfe  lavorata  . Inclinerei  a credere  » 
che  il  tetto  delle  Pro/e  del  Bembo  non 
ci  folfe  nè  intero.  , nè  feparato  dalle 
ofTervazioni  del  Cattelvetro,  ma  con-' 
venifle  accattarlo  qua  , e là  , ed  an- 
darlo rifpefcando  dagli  fquarc;  che 
ne  porta  il  critico  nella  fua  Giunta . 
E pure  quell’ edizione  dà  primamente 
tutto  intero,,  c dillefo  il  tello  delle 
Profe , come  dal  Bembo  fono  (late  fcrit-, 
te  ; pofeia  appiè  della  pagina  aggiun- 
ge la  critica  del  Callelvetro,  diilinta 
dal  tetto  non  foloconuno  fpazio  bian- 
co che  tramezza , ma  ancora  con  ca- 
rattere cor/ivo , là  dove  le  Profe  fono 
in  rotondo  . La  ttelfa  norma  s’ è tenu- 
ta nell’ultima  edizion  Veneta  di  tut- 
te 1’ Opere’  del  Bembo  , che  ho  pure 
fui  tavolino,  e di  cui  perla  fletto mo- 
tivo , e per  elfervi  Ilare  di  nuovo  ag- 
giunte le  Note  di  Celfo  Cittadini , ed 
eflerli  fatta  in  foglio  , ripete  le  ftelfe 
nenie  , dicendo  , che  le  Profe  netta - 
mente  non  fi  rinvengono  , e che  par  prò-, 
. . .*  O 4 jpr/o 


2.6/)  Lettera  del  Signor  Abbate 
/rio  un  dtfegno  di  voler  di  potenza  , 
che  prevalgano  i fofifmi  dell ’ avv orfa- 
no , e che  non  fi  legga  il  te  fio  del  Bem- 
bo , fe  non  da  pertutto  j membruto  , c 
ingombrato  dagli  oppofti  cementi  , cor» 
moke  altre  querele  freddicene  , che 
io  ho  noja  a leggere,  non  chea  tra- 
scrivere, e che,  fe  n’avete  talento  , 
potete  vedere  alla  pag.  272. 

XIV.  Quanto  poi  al  pregio  della 
Giunta  Caftelvetrica , sì  ftrabdcchevol- 
mente  lacerata,  e conculcata  dal  no- 
ftro  Autore  fe  vivo  e’  fofife  , vorrei 
pregarlo  ad  avermi  per  ifc  ufato,  s*io 
mi  trovaC  più  difpolto  a foferivermi 
al  giudici© , che  ne  dà  Benedetto  Buom- 
mattei  nella  Dedicatoria  'de*  fùoi  libri 
della  Lingua  Tofcana  al  Granduca  Fer- 
dinando II.  che  al  fuo  . Ecco  le  pa- 
, role  del  Buommattci  : La  Lingua , che 
ne' miglior  pae fi  della  Tofcana  volgar- 
mente fi  parla , e dalle  pià  celebri  Na- 
zioni d' Italia  quafi  comunemente  fi  feri- 
vo ^ è fiata  in  varj  tempi  da  molti  va- 
lentuomini foti  ordinati  capi  con  gran 
diligenza  ridotta  , e con  regole  certe  non 
infruttuof amente  infognata . Di  quefli , 
benché  tutti  fien  da  me  , come  fi  con- 
viene /limati , tre  in  particolare  con  am- 
mirazion  viver ifeo  : tl  Cardinal  Bem- 
bor , /’  Autor  della  Giunta , ( eh’  è Lo- 
dovico Caftelvetro  ) e 7 Cavalier  Sai- 
. vix~- 
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vinti  . Perchè  vedendo  , che  effi  con  te 
di  [cardie  loro  formano  , e producono  una 
qua  fi  certa  fcienza  di  f acuità  così  nobi- 
le , ho  talora  penfato  meco  medefimo  , 
eh'  e'  potrebbon  dirfi  per  via  di  compa- 
razione i veri  elementi  delle  regole  della 
nojlra  Lingua . T unto  più  fe  confi deria- 
mo  la  dolce  eloquenza  del  Bembo  , fi- 
gtnificata  fpefse  volte  per  V acqua  ; fe 
la  purità  dello  Jlile  del  Salviati  , qua- 
lità ricercata  nell' ,ar  fa  ; e fe  le  fot  tigli iz- 
ze di  quel  che  compofe  la  Giunta , pro- 
prietà , come  fanno  tutti , del  fuoco.  S* 
arroflìfea  Monf.  Fontanini  , che  uno 
Scrittore,  il  quale,  come  l’ opere  Tue 
atteftana  , ben  molto  più  di  lui  in?- 
tendeva  la  materia  della  -Lingua  Vol- 
gare , dia  titolo  di  terzo  elemento  del- 
le regole  della  nóflra  Lingua  ad  un*  Au- 
rore cotanto  da  lui  avvilito  , e di<- 
fprezzàto.  Non  lafcierò  qui  d’avver- 
i lire  , che  Vincenzo  Piaccio  nel  fuo 
i T heatrum  Anonymorum , & Pfeudony - 
i morum . Hamburgi  1708.  opera  d’  inir 
men  fa -erudizione  , e fatica  ; avendo 
per  avventura  oflervato  , che  giunta- 
re in  Italiano  vai  quanto  in  Latino 
fallerei  dcciperc , s' immaginò  , che  la 
Giunta  del  Caftelvetro  poteffe  eflere 
la  fua  Cenfura  fopra  la  Canzone  d’ 
Annibai  Caro,  .Ecco  le  fue  parole  §v 
V Autore,  della  Giunta  Lodovica 
' o s Caflel- 


~ \ » 


2 Ó8  Lettere  del  Signor  Abbate 
Cafielvctro»  Hu/us  Au&oris  viterm  ha- 
bent  Lorenzo  Graffi  part.  i -pag.  65. 
Ghilini  pag.  t 47.  ex  quibus  tamen  illa 
Gionta  qutenam  Jìt , haud  fatis  capto  r 
nifi  forte  ftìit  illa  Cenfura  in  Anni  ba- 
iti Cari  Cantilenata  in  lauderà  dofnus 
Regia  Galli <e  , infcriptam  Cantilenata 
liliorum  aureorum  , quatn  exigente  Car- 
dinale Alexandro  Farnefio  compofitam 
a Caro , fubtili  ac  maledica  Cenfura 
perftrinxifse  Cafielvetrum  , G hi lini  no - 
tat .. 

XV.  Della  tacerà  irr  parricolar  dt 
fofifla , e di  fefifmi  , egli  è foprammo- 
do  liberale.  E pure  mi  convien  con- 
feflare,.  che  ho  ancor  da  capire,  che 
cofa  per  fofifmo  egli  s’  intenda  . Alla 
pag.  651.  quella  fua  offervazione  io  leg- 
go fopra  un  Libro  di  Domenico  Mora , 
■intitolato  il  Cavaliere , in  cui,  fe  non 
m'  inganno  , quell’  Autore,  contra  il 
Gentiluomo  del  Muzio  , dà  la  prece- 
denza all’ armi  fopra  le  lettere.  Que- 
Jìo  Gentiluomo  Grifone  , 0 Grìgi one  , 
parla  fempre  al  Muzio  direttamente  , 
ben  fìc uro  di  non  fentirfi  da  lui  rifpon- 
dere  , come  già  morto  r nt~ confi der a , 
che  le  armi  non  ’ poffon  ‘ precedere  alle 
lettere  , fie  quefie  noi  vogliono  , appar- 
tenendo alle  mede firn  e la  privativa  di 
concederlo  : e poi  egli  fa,  che  il  Cava- 
di  ere  ri fp  onda  al  Gentiluomo  , qua  fichi 
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I fofsero  due  per  fono  di  ver  ( e , quando  il 
,,  Muzio  , che  ha  fatto  il  Gentiluomo  , 
ha  fatto  anche  il  Cavaliere  , fuo  fra- 
tello carnale.  Lafciando  Ilare  quella  ul- 
lima  oflervazione  critica , che  non  iftà 
||;  punto  a coppella,  e la  prima  , di 
ifj  cui  già  abbiamo  parlato  , che  vi  par 
\ della  feconda  ? Ci  farà  chi  pretenda  , 

| \ che  il  fuo  vero  e naturai  nome  fia  ar- 
•t,  gttzia  , ovvero  fcherzo  di  parole  \ ma 
J Te  alcuno  vojette  anche  chiamarla  un 
fofifmoy  non  credo,  che  potette  etter- 
ne  riprefo*  Ma  chi  negherà,  che  fo- 
filmo  non  fia  , quando  alla  pag.  555* 
da  quelle  parale  di  Gio:  Mario  Grc- 
Ì fc im beni  : il  Muzio  farebbe  flato  de* 

',jt  maggiori  letterati  <del-  Secolo  , fe  non 
[ ave f se  fcritte  le  Battaglie  per  difefa 

dell*  Italica  Lingua , deduce  egli,  che 
J,  quello  Scrittore  non  attribuifca  al  Muz- 
i0jj  zio  fuorché  le  fole  Battaglie , e ven- 

. ga  a, negargli  tutte  l’ altre  Opere  fue  , 

quando,  o nulla  di  quello  s’ inferisce  da 
tali  parole,  o rutto  al  oppollo,  E pu- 
re , come  Monf.  Fontanini  non  pren- 
^ de  mai  fe  non  in  mala  parte  il  termi- 
ne di  ( ofifmo  , indubitatamente  .egli 
non.-arà  avute  .per  tali  quelle  fue  ri- 
flelfioni . All’  incontro  io  Jf  oflervo  bar** 
tezzàre  fpetto  per  fofifmi  argomenti 
fodi  ed  inconcuttì , e prove  fondati  ttw  A 
/;  Bte  e, chiare  , alle  quali  per  ben  con* 

O 6 chiù-  • 
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270  Lettera  del  Signor  Abbate 
chiudere  , altro  non  manca  , che  fa 
fua’.approvazione  ; voglio  dire  , per  ben 
conchiudere  e a lui ■ , e ad  altri  , per- 
chè per  altro  agli  altri  anche  fenza 
quella  conchiudono;  e così  con  ragio- 
ne crederei  di  poter  fofpettare  j che 
altro  per  Jofifmo  egli  in  foftanza  non 
intenda  , fe  non  un*  argomento  anche 
ottimo  e giufto , ma  che  a lui  non  va 
a verfo,  non  intendendolo  egli  , o fa- 
cendo villa  di  non  intenderlo. 

XVI.  La  fua  nimicizia  contra  le 
Prefazioni  è tra  gli  altri  luoghi  da  lui 
palefata  alla  pag.  Ó2r.'ove  coll’  efem- 
pio  del  Duchefne  , Da  c ber  io  , Mabil - 
Ione  ,v  Bai uzio  Martcne  , e Grevio  , 
riprende- il  far  altre  Prefazioni  parti- 
colari per  entro  i Tomi , dopo  aver- 
ne farra  una  generale  in  principio  . 
Se  con  quella  fua  ofl'ervazione  egli 
aveffe  per  avventura  intefo  di  occul- 
tamente colpire  il  Signor  Lodovico 
Antonio  Muratori  , che  non  folo  ne* 
kioi  Anecdcti , ma  ancora  negli  Scrit- 
tori delle  cofe  d' Italia  , dopo  la  prima 
e univerfal  Prefazione,  ha  voluto  far- 
ne molt’  altre  particolari,  ed  è per  al- 
tro quanto  ingiullamente,  altrettanto 
acerbamente  aecufato  da  lui  in  più  al- 
tri luoghi  di  quella  fua  Opera  ; rimet- 
to a chi  ha  lette  quelle  Prefazioni  , 
ed  ha  confiderata  V erudizionè  , e la 

• necef- 
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neceffità  delle  medefime  , il  giudizio  , 
che  vuol  farli  di  quelli  precetti  di 
Monf.  Fontanini  . La  fina  critica  pe- 
rò , di  cui  quello  Prelato  andava 
fornito  , (picca  anche  meglio , allor- 
ch’  egli  fi  fa  con  tutta  franchezza  , 
e con  fentenza  definitiva  a decide- 
re certi  punti1  non- così  facili,  nè  co- 
sì chiari  , ed  a giudicare  del  pre- 
gio dell*  opere  altrui  . Alla  pag.  6ió. 
egli  inappellabilmente  giudica  , che  il 
libro  de  Vìris  Illufìriùus , il  quale  e a 
Plinio  , e a Suetonio  , e a Tacito  e 
ad  Afconio Tediano  Te  ad  Emilio  Pro- 
bo, è (lato  da  altri  attribuito,  fia  di 
Cornelio  Nipote  . E pure  i’oprnion  più. 
probabile , ed  al  prefente  piò  comune 
tra  Letterati  fi  è,  che  a Sejìo  Aurelio 
Vittore  s’  afpetti-  tal  Operetta  Ecco  il 
Sig.  Fabbrizio,  giudice  molto  piò  com- 
petente in  quella  caufa  , che5  non- è 
ATonL  Fontanini , nel  li b.  3.  cap.  g.  §. 
3.  della  fua  Bibliotheca  Latina  Mi- 
niti hodie  ambiai  folet  , Aurclium  Vi - 
éìorem  gcnuinum  auciorem  efse  libri  de 
l'iris  lilufiribus  urbis  Roma  , quorum 
primus  e/i  Proca  Rex  Albancrum  • , ul- 
ti ni  us  Q.  Pompe jus . Veggafi  ancorai! 
Mirèo  nelle  Note  fopra'  il  Proemio 
al  libro  de  Vtris  liluflribus  di  S.  Giro- 
lamo. Alla  pag.  502.  dopo -aver,  rife- 
rito il  Trattato  dello  flile  del  Cardi- 
l.  v.  " naie 
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naie  Sforza  Pallavicino  , vi  fa  que^a 
cenfura:  Il  Cardinal  Pallavicino , che 
fcrifse  queJV  opera  in  fua  gioventù  , vo~ 
lendo  lodare  a capi  V*  pag*  59.il  Cardi- 
nal Guido  Bentivoglio , dice , charfep - 
7>*  illufirare  la  porpora  con  l* inchiojlro  -v 
nè  altro  aggiunge  » Chi  di  quello  Trat- 
tato , e dell’ Autor  fuo  a4t*om>n  fa- 
pefTe  , è faeUe,  che  dall1  idea  , cilene 
da  qm  il  coltro  Critico,  lo  giudicaf- 
fe  una  qualche  di  quelle  Lezioni  Ac- 
cademiche piene  di  freddure  , e d’ ine- 
zie , che  nel  fecole  palpato  ammorba- 
vano l’  Italia  Concedendo  r che  if 
" concetto  legnato  non  iltia  molto  a cop- 
pella, non  è già.  vera  quell*  altra  fua 
afTerzione  , che  in  gioventù  foflfe  dall* 
Autore  tal  opera  comporta.  Dal  Cap. 
1.  numero  5.  della  medefima  fi  vede  , 
che  piò  altre  nr  aveva  già  date  fuori 
prima  di  quella  , e dalla  Prefazione  fi 
raccoglie  , eh’  egli  non  La  perfezionò 
fe  non  dopo  aver  pubblicati!  libri  del 
Bene  . Nella  (Iella  Prefazione  fi  leg- 
ge * Ed  a ciò  fare  ( a contemplar  la 
natura  della  Poetica  i minzione  ) gio- 
vommi , che  in  età  , ed  in  qualità  più 
- libera  io  Joprammodo  fui  vago  d'  alcuni 
Autori,  la  cui  frequente  lettone  farebbe 
ora  poco  dicevole  a'  miei  anni  > ed  al 
mio  flato  , Era  adunque  in  età  matu- 
ra e virile  , a cui  fi  d^fdiceva  la  le- 
zio» 
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zion  frequente  de*  Poeti  % quando  la- 
‘ vorb  quello  Trattato  . Era  ancora  , 
per  quanto  fembra  raccoglierli  , già 
aferitto  alia  Società , in  cui  , come  no- 
tò Micbiel  Giuftiniano  nella  Parf.  I. 
Epift.  2.  delle  fue  Lettere  memorabili , 
'meno  di  30.  anni  non  aveva,  quando 
entrò-;  il  che  confermano  parole  , 
che  poco  avanti  fi  leggono  ? Ónde  io  t 
il  quale  ù per  la  profejjìone , eh'  ef eret- 
to , come  per  la  condizione  degli  uomini 
ifra  quali  vivo  , dovrei  avere  qualche 
p articolar  ajttto  dalle  cortine  del  Licèo  ; 
-da  che  pure  fi  convince  , in  gioventù 
non  efiere  fiata  da  lui,  compita  tal 
Opera,  del  pregio  di  cui  non  accade 
qui  far  parole,  eflendo  bafiantemente 
. conofciuto  dagl’ intendenti  ► 

, XVII.  Ma  che  diremo,  che  il  no- 

i firo  Prelato  alla  pag.  42 6 fa  autore  d* 
j nua  Commedia  Adriano  Politi  Sane- 

) fey  la  quale  fu  compofia  , e recitata 

1 io  Siena  primachè  il  Politi  n afe  effe  l 
La  Commedia  è intitolata  , Gl1  la- 
1 pannati  degli  Accademici  Intronati  . 

« In,  Siena  per  Matteo  Fiorimi  r<5  1 ì . in 
\ ;i 2.  Io  mi  rirrovo  un*  edizione  di  qne* 
n ffa  Commedia,  fenzà  nomedi  luogo, 
: che  farà  probabilmente  in  Siena  , e 

! colla  nota  dell’  anno  1537.  unita  al 
* Sacrificio  degl*  Intronati , che  di  cefi  ce* 
r • le  bruto  nei  giuochi  del  Carnovale  in 

Sic - 
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Siena  l'anno  1531.  fotta  il  fododignif- 
Jimo  Archintronato  ; nel  qual  anno  ve- 
ti eli  recitata  anche  la  Commedia,  un 
giorno  , o due  dopo  la  celebrazione 
del  detto  Sacrifizio ..  Ora  il  Politi  ( per 
quanto  la  gentilezza  del  Signor  Cav. 
Bernardino  Perfetti , da  un  voftro , t 
mio  carifiìmo  Amico  il  Sig.  Adamo 
Guglielmo  Pedroni  pregato  , fuggeri- 
fee  con  Tua  de’  28.  Luglio  1738.  ) 
nacque  nel  1542.6  morì  nel  1625.CO- 
me  da’  libri  de’  Battezzati  , ed.  altri 
documenti  , ha  ricavato  i-1  detto  Ca- 
valiere ; il  che  mirabilmente  concor- 
da con  quanto  di  quello  Scrittore  di- 
ce l’Eritrèo  nella  Pinacoteca  2.  Imag. 
57.  che  nota,  qualmente  morì  d1  an- 
ni 83.  e però  veggafi  , come  di  tal 
Commedia  goffa  edere  autore  . Nè 
;pcr  difcolpa  del  nolìro  Critico  giove- 
rebbe 1’  addur  altri  Autori  , 1 quali 
abbiano  Tenuto  lofteffo;  perchè  come 
ben  dille  un  gran  Padre  ’•>  Errantium 
jmultitudo  , non  parit  errori  patroci- 
niamo Dice  il  mentovato  Eritrèo  nell’ 
Accennato  luogo  ; del 'Politi'  parlan- 
do y che  adolejffentului  comadicm  , qua 
Deceptorum  inferi  bitur  compofuif'. 

Quelto  Deceptorum  tanto  può  lignifi- 
care degl  'Ingannati,  quanto  degl’  In- 
gannatori. Se  però,  o coll’uno  o.colf 
taltro  di  . quelli  titoli iiGommedia  aicu- 
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ila  abbia  comporto  il  Politi  » io  non' 
anderò  qui  ora  cercando  . Quertò  è 
certo,  che,  fé  mai  alcuna,  così  egli  ne 
intitolò  , querta  non  è:,  nè  può  mai 
efler'quella  che  fu  fiampata  in  Sie- 
na dal  Fiorimi  del  lóu.e  malamen- 
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te  da  Monf.  Fontanini  gli  viene  at- 
tribuita . Oflervifi  qui  ancora  di  paf- 
faggio  •,  che  neh  LeJJico  degli  Eruditi 
del  Mencbenio  , accrefciuto  dal -Sig.- 
Jecher,  per  errore  fi  fa  vivere  il  Po-" 
liti  nel  ^1515.  e fi  cita  il  Ghilini  nel 
fuo  Teatro  dy  uomini  Letterati;  quan- 
do il  Ghilini  parla  bensì*  del  Politi  * 
ma  non  dice  punto  , nè  in  che  tempo 
viverte,  nè  quando  moriflTe.  Utile,  e 
nobif  fatica  farebbe  per  altro  quefto 
Leffico , che  dà  in  ristretto  le  vite  di 
tutti  gli  uomini  illurtri  in  lettere  , fé 
o dal  Sig.  Jecher  , che  ha  prefo  ad 
accrefcerlo,  o da  altri,  forte  depura- 
to dagli' errori ,:  e fbagli*  che  non  sì 
di  rado  vi  s’  incontrano  , non  tanto 


intorno  a’ Letterati  moderni-,  quanto 
ancora  circa  gli  antichi  , le  vite  de* 
quali  fono  per  altro'  più  note  . Del 
giovane  Plinio  parlando  , lo  chiama^ 
Fratello  del  vecchio  , quando  fu  fuo1 
Nipote,  cioè  Figlio  d’una  fua  forel- 
la;  e poco  fopra  in  propofito  del  vec- 
chio, dice  , che  fmjfe  la  Storia  Na^ 
turale  tri  27.  libri  , quando  fono  37.. 

• v Chi 
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Chi  pubblicò  la  Lettera,  del  Sig.  Gite- 
feppc  Vailetta  in  difefa.  della  Filo  far 
fia  moderna . In  Rovereto  1792.  valete 
do  flar  una  breve  notizia  di  quello 
Scrittore,  e non  avendo ^alle  mani  il 
Giornale  de'  Letterati  d' Italia,,  -fi  fer- 
vi ; del  riftretto  di  quello  Le  (lì co  , e 
perciò  fende,.  che  il  Valletta* -morìa* 
3.  di  Marzo  V anno  1714.  quando  ve- 
ramente fu  a’ 7,  di  Maggio  di  tal  an- 
no. Anche  Francefco  Petrarca  fi  fa 
quivi  morire  in  Firenze,  dove  non  fu 
mai  nè  vivo,  nè  morto  ( a ) , e nel- 
le .prime  parole  della  Vita  fi  chiama 
dotto  Giureconfalto , quando  niuno  (In- 
dio tanto  gli  (piacque , quanto  quello 
delle  Leggi,  a cui  da  giovanetto ^ap- 

• pii-  V 

_ __  — ^ 

(a)  In  erudita  Operetta  ufcita  in.' 
Ferrara  nel  i73i*intitolata  de  Fior cn* 
finis  inventi r al  cap.44.  de  Erufca  lin- 
gua ampUficatoribus  , fi  legge  che  il 
Petrarca  , [Fiorirti a enntritus  fuit  ^ 
Come  però  mun  Autore  citali  quivi 
in  confermazione  di  c&'r  e tutti  gli 
Scrittori  della  Vita  del  Petrarca  , at- 
tefiano  chr  egli  pafsk  1*  infanzia  fua 
all’Ancifa  ,,e  Pifa  , indi  in  Avigno- 
ne, e a Cai  pentraflfo , così  non  abbia- 
mo faputo  rifplverci  ad  abbandonare 
la  nofira  propòfizione , che  il  Petrar- 
ca a Firenze  non  fotte  mai* 
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plicò  bénsì  forzato,  dal  Padre  , ma 
niun  progrefio  vi  fece»  anzi  in  «tbd! 
anni  22.  fu  abbandonato  da  hi»  > co-, 
me  ^affatto  contrario  al  fuo  gèn'fo"*1 
Ancora  -fi.  dice  , che  fiudiòin  C »/<?«> 
»Ì4fj,il  che  farà  uno  sbaglio  in  vece, 
di  Bologna , a cui  però  pub  effefe  y che 
firada  abbia  fatto  il  noftro  P.Gitìfio 
Negri  il  quale  pure  ne*  fuoi  Scrittori 
Fiorentini^  tal  cofa  afferma  .\  E ptìrfc1 
oltre  alla  vita  di  quello  celebrati  filmo 
Scrittore  , nltitamente  pubblicata  dal 
Sig-  Muratori  y e,  il  Compendio  della 
medefima  $ che  fi  legge  nel  Tomo 
Vili,  pag*  Igó.  del  Giornate  eie1  Lètte- 
rati'  d' Italia  y più  di  venticinque  Au-1 
tori  avevanoinnanzi  dille famente  rac- 
contato i fatti  di  Francefco  Petrarca  . 
Ma  troppo  in  lungo  anelerebbe  il  di- 
fcorfo,  a’ io  voleflì  toccar  qui  ruttigli 
sbagli  del  LeJJìco  degli  Eruditi  e per- 
ciò baiti;  aver  accennati  di  pafiaggio 
quelli  pochi  , per  moftrar  , che*  tal 
Òpera  ha  più  bifogno  d’  eflere  emen» 
data,  che  accrefciuta  * 

XVIIL  Allafcarfezzadi  buona  Cri- 
tica di  Monf.  Fontanini  , fi  può  ag- 
giungere la  fcarfezza  di  buon  Meto- 
do* Quei  luctdus  or  do , eh’ egli  rinfac- 
cia a chi  n'ha  da- vendergli  , manca 
fppfie  volte  a lui  medefimo,  non  tan- 
to nelle  Note  fopra  la  Biblioteca  y 

e nel- 


Xj%  Lettera  del  'S ipnot  ; Abbate 
e nejJa . BibfiothecadiefTa!,  ove  orconr 
traddic,®!  a:fe,  medòfimo^Tor  ripete  fo-* 
verchiàmence  Jc  lleflfe  .cofen,  perfino 
nello  fteflfo  Capitolo  ; ( corre  l’avvi  Co , 
ch’egli  dà  pag.  571*  e pag.  573.  che 
gli  Afe] ani  del  Bembo  fi  mi fero  1 altro - 
*9®»  e il: notare;  lo. fi effo  libro  in  due 
cla(fi  ;diverfe,  come  1*  Invenzione  del 
cor  faldella  longitudine  di  Paolo  Inte- 
rnano , i podan  nel. .Capitolo  della  Cef- 
mografia  , e ripetuta  in  quello  della 
Matematica  ì chiaramente  dimoftrano  ) 
ma  ancora  ne’  tre  libri  dell’  Eloquen- 
za Italiana  . Egli  dice  , e ridice  , e 
quando.  fi  crede  , che  fia  paflato  ad  al- 
tra, torna,  di-  nuovo  da  capo  31  di  mo- 
do che’  non  è fpeflc  volte  sì  agevole 
il  ravvifare  ciò:.,  Iche  proponga1,  e 
ci^>  v!che  concluda . Non  v'  ha  dubbio  , 
che  molte  cofe  buone  egli  non.  abbia 
meffe  infieme  in  que’  tré  libri  ; ma  è 
anche  certo1,  che  ia  fi  e fsa  materia»  me- 
glio difpo/ìa , e mefsa  • in  miglior  pro- 
Ipe.tto,  -farebbe  altra  comparfa.  Quel 
tanto,  ch’io  dico,  pih  con  un’atten- 
ta lettura  , che  con  altre  paròle  può 
comprenderli.  Legga  chichelfia  quell- 
Opera  , immaginandoli  d’ efsere  inca* 
ricato  di  doverne  fare  un’  analifi  , e 
dalla  difficoltà,  che  incontrerebbe  nei 
condurre  p fine  il  filo  difegno  , egli 
conofeerà  fubito  la  verità  di  quanto 
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j,  ho  detto.!  Rifponderà alcuno*  ch’egli 
ha  prima  abbozzata  1. Opera  Tua,  in- 
. di  ièu- venuto  a poco  a poco  accrefcen- 
dola, .e  però  in  diverfi. tempi , e mol- 
c to  interrottamente  vi  è tornato  fopra , 
„ or  caldo  * or  freddo  i da  che  n’  è na- 
ta quella  incoerenza<,  j quelle  irepeti- 
l zioni , e quella  difeordanzà  da  sè  me- 
j.  defimp.  Quella  feufa  peròr  i non  è buo- 
na . ;$ * egli,  fapeva  , o poteva  fofpet- 
tare.  Ci  e-,  doveva  certamente'  farlo,  j) 
che  per  npn  aver  avuto  ‘.-.tutto  1’  ag?o 
opportuno  , la  fua  fatica  potette  <«lfé- 
{ r«  riufeita  in  qualche  parte  mancale 
difettuofa,  egli  doveva  efsere  piucau- 
ta-pel  darla  fuori.,  fuppqoetidò /io  , 
t che  chi  dopo  la  fua  mprtcui’iha  pub- 
? blicata  , 1*  abbia  fatto  di  fuo.  co.afeii- 
fo.  hJpn  voglio  tacere,  in  quello  luo- 
;J  go  1’ .ambiguità  e confusone  , che  fpef- 
j io  nelle  fue  parole  6’  incontra  I,  a fc- 
gno  che  molto  malagevol  cofa  è,  iJrr- 
y pefear  da  quelle  il  fuo  vero  fent  imento. 
J Qi  è purfi  Egffippo  ( ;dice  egJi<*Ha,p»g. 
. ài  2.  ),  della  - mina  , di  Gcrufalerntbe.  , 
) cioè  Giufeppe  , come  altrove  bopio/tra- 
' to , mefso  ij%  Latino  da  $ ani  Ambrosio  \ 
Sfi'quella^, chei „il  noli ro  Autore  dice 
. qui  d’ aver  altrove  inoltrato  fia  , che 
I Egefippo.  nuli’  altro  lignifica,  che  Giu- 
i fePPf  » . ovvero  , che  Ij  opera  d’  Egefip- 
i po  fu  mcfsa  in  datino  da  S.  Ambro- 
si ' fio')  . 
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,z8o  Lettera  del  Signor  Abbate 
■fio  , non  difcèrnerli  mai  il  Leggiotre*  li 
•anzi  inclinerà.  a (ottenere  i che  della  tj 

firirtia  fcoperta  intenda  egli , non  del*  li 
a feconda.  Eppure  giovami  credere,  a 
<che  della  feconda  egli  parli,  nondel>  t( 
la  prima;  mentne,  cheilnomcd  ' Egè-  V 
yip/xo  <ìa  corrotto  da  quello dÀ  Giufep-  P 
' pe  , e idal  ■ Signor  Gio:  Alberto  Fab-  i 
-brizio  nella  fua  Biblioteca  Latina  lib.  s! 
4.:  c ap.  ngi  §.  5.  p agv  ^15.  e nella  Gre-  fij 
(ca  lib.  4.  c*p.  6.  2’.  pag<  é da  ic 

Ifacol  VofFio  ncir  Appendici  ad  Li-  zi 
brwm  de  70.  ìnterpretibus  pag.  1275.  e gì 
forfè  da  altri  , era  già -flato  avver-  u 
titov^;'-'  1 • rl  ■ * * - il 

t ^XiX*  Ho  anche  oflfervatò  ( per  paf-  t; 
•fare  -ad  un*  altro  punto  ) che  dettra-  v 
*roerrte>  egli  fa  fervirft  delle  ^cofe  al*  ti 
-«ai , fenza  però  «far  un  minimo  fé*  \ 
gno  di  gratitudine  verfo  qtrctti  , da’ 
-quali  le  ha  prefe  . Queir  ottervaziò- 
ne  , che,  avantichè  il  Bembo  pubbli-  1 
.cafsefde  fue  Prole , altri  prima  diluì  < 
avevano  attefo!u  regolare  la  lingua  1 
fI  cali  sua  , ed  he -tra  quelli  Gianfran- 
eefeo  <-F otturilo  diede  fuori  le  fue  Àe-  ( 
galt  graMatiebli  della 'Voìgàtr  Lingua  , 1 

(opra  che  molto  fi  diffónde  né’  due  1 
*iltiniir 'Capitoli  del  libte  f C df  c 
Pra  ncefco  **San  fo v i nò  ttel  1 a Prefazione  / 

•alla  detta  òpera  del  Fortunio  ( la  quii  ^ 
•Prefazione,  da  quél , che  fi  legge  aU  li 

la 
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k,  la  pag.  27$.  moftra  di  non  effere  (la* 
jji  ta  punto  incognita  a MonfgnorFon- 
:j.  lanini  ) da  lui  pubblicata  infieme  con 
f)  altre  di  fimil  genere  nel  Libro,  ioti- 
tolato  : Le  Ofjerv  azioni  della  Lingua 
:r  Volgare  di  dtverfi  Uomird  tlluflri  k In 
Venezia \ prejfo  Francefco  Sanfovino  . 
£ 1562.  E’  vero,  che  il  Sanfovino  fi 

l sbriga  con  poche  parole  Ti  dove  Mon- 
t fignor  Fontanini  ne  fpende  affai  piò  : 
in  fofianza  però  dicono  lofieffo*  an- 
rj,  «i  quello  fecondo  , volendo  aggiun- 
{ gere  qualche  cofa  del.  fuo  , per  po- 
t ter  con  buona  cofcienza  goderli  folo 
il  merito  di  quella  feoperta,!  paffa.a 
f.  tacciar  il  Bembo  di  contraddizione  per 
aver,  raccomandato  in  una  Tua  Lettor 
■k.  ra  a Xrifon  Gabriello , che  niuno  pi- 

i,  gliaffe  copia  de’ due  primi  libri  delle 
j>  lue  Profe.  Manufcritte , da  Roma  al 

j,  medefimo , per  effer  lette  con  altri  co- 
j,  munì  amici  , invite  , pregandogli  , 
j che  non  vogliano  dire  ad  altri  la  con- 
, tenenza  di  quelle  c e poi  in  una  Lct- 
, tera  a Bernardo  Taffo  efferlliagnato , 

che  il  Fortunio  gli  avetfe  furate  alcu- 
ne poche  coje , fcritte  in  un  fuo  Libret- 
to , eh'  egli  il  Fortunio)  vide  prima - 
chi  fapejfe  ben  parlare  , nonché  male 
fcrivere  , e che  fi  mettefse  a inftgnare 
quello , che  non  fapevav  Ma  oltrecchè 
fi  può  rifpondere  * che  icrifse  anche 

* 1 
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-2? 2 Lettera  del  Signor  Abbate 
•al  Nipote  Gio:-  Matteo  Bembo,  pré-  i 
garidolo  , ' che  cercafse  d'  intendere  fe  i 
quel  itale  che  fcriveva  della  lingua  [ 
ttvefse  veduto  le  fue  Profe  , perciocché  , 
egli  le  aveva  mandate  a vedere  a certi  j 
fuoi  amici  ) DELLA  FEDE  DE ’ c 
QUALI  EGLI  DUBITAVA^  interi..  , 
adendo  V umor  del  Fortunio -y  come  fi  ha  e 
-dall'  accennata  Prefazione  -dei  Sanfo-  .j 
vino  egli  è poi  anche  manifefto*, 
-altro  efTere  le  Profe  inviate"  al  Ga-  (■ 
briello  , >e  altro  i{  Libretto  al  Tafso 
mentovato  , che  farà  fiato- un  abboz-  J, 
zo , in  cui  doveva  contenerfi  la.  ma- 
feria  , donde  poi  fono  fiate  formate  le  > 
Profe,  il  quale  ad  amico  veruno  non  -c 
aveva  affidato. fónde  fiam  molto  lan- 
tàni dal  poter- arguire  contraddizione 
alcuna  nel  Bembo  ; tanto  prò,  ch’egli  „ 
s’impegna  nella  detta  Lettera  al  Taf- 
fo  di  far  vedere , che  il  Fortunio  ave- 
va furato  a lui  l’accennate  cofe  con 
le  proprie  parole , t s’offerifce  di  mo~ 
Jlrargli  il  Libretto  ogni  * volta  thè  egli  ( 
-voglia  ^ il  quale  att’efia,  che  il  Form-  | 
•nio  vide  , ed  ebbe  iti  mano  fu  a molti  t 
giorni.  ■ . • ' . 

- • XX.  Ma  ritornando  a quel  di  pri-  ;; 
ma,  quanto  romore  con  tutto  quello, 
quante  querele , e quanti  fchiamazzi  ; 
contra  quelli  benedetti  plagiari  , per 
tutta  Y Eloquenza  Italiana  l In  patti-  i 

ccla- 
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colare  egli  non  può  faziarfi  d'  invei- 
re contra  chi , al  dir  Tuo  , furò  a lui 
raedefimo  la  (coperta  Geografica  dell’ 
A tifiti  a Longobardica  d’Italia  , capo 
della  quale  era  l’antica  Città  , detta 
una  volta  Forum-J ulti , onde  pigliò  il 
nome  tutto  il  paefe  , e che  poi  per 
eccellenza  fu  detta  Civitas  Auflrix  . 
Almeno  in  due  luoghi  , fe  non  piò  , 
fe  ne  lamenta  egli  in  quell’  Opera  , 
cioè  pag.  202.  e 478.  Ma  anche  con 
più  calore  in  lettere  private  , da  me 
vedute,  e lette,  l’ho  udito  io  lagnar- 
fi  del  P.  Berretti,  eh’ è il  reo  di  que- 
llo furto,  nella  fua  Difsertazione  C bo- 
ro prap  bica  de  Italia  medti  aevi  , infe- 
rita nel  Tomo  X.  degli  Scrittori  del- 
le cofe  d' Italia , fiotto  titolo  di  Ano- 
nimo Milanefe , E pure  tale  ficoperta  , 
non  è poi  la  (coperta  del  Colombo  . 


E molto  tempo,  che  nel  libro  de  Ori- 
gine juris  Germanici  cap.  8.  avea  già 
fcritto  Ermanno  Conringio.-  Nec  vero 
olim  foli  F ranci , fed  & Longobardi  in 
Italia  Aufìriam  Juam  & Neufiriam 
babuerunt . In  raro  Codice  , che  con» 
fervo,  in  cui  fi  contiene  una  Raccol- 
ta d’Opufcoli  ufeiti  in  luce  in  Italia 
tra  il  1498.  e il  1503.  fi  trova  tra  1*  ' 
altre  cofie  , F ubiti  F au fi i Andr clini 
Amorurn  libri  quatuor . Fenetiis  per  Ber - 
nardinum  Venetum  de  Vitalibus  1501. 

Opufc.T  om.XXIlL  P Bar- 


284  Lettera  del  Signor  Abbate 
Bartolommeo  Megalazzi  fa  la  Dedica- 
toria a Francefco  Bulgaro  , e cosìs’ in- 
titola .•  Bartbolomeus  Megalutius  Ah - 
Jìricus  Francifco  ex  clar a Bulgarorum 
Jìirpe.  Civitatis ‘ Aujìrice , civi  Concor - 
diali  S.  D.  Nella  fiefsa  nomina  Bru- 
noro  Bulgaro  Fratello  di  Francefcó  , 
del  qual  Brunoro  parla  1’  Andrelino 
nell’  Eleg.  4.  del  Jib.  3.  chiamandolo 
nel  titolo  della  medefima  , egrepium 
juvenem  Forojulienfem  , dar  a ex  Jìirpe 
Bulgara  oriundum  . Di  qni  fi  vede  pa- 
tentemente , che  Forojulienfts  , Au- 
Jìrieus , e Civitatis  Aujìrice  , è tutto 
lo  fieffo . Gio:  Candido  pure  ne’  Tuoi 
Commentar j de'  fatti  d'  Aquile  ja , che  fi 
trovano  anche  volgarizzati , e fiampa- 
ti  in  Venezia  per  Michele  Tramezzi- 
no 1544.. dice  a chiare  note,  che  Ju - 
lium  Cajìrum  , modo  ejl  Civitas  Au- 
trice . Così  1’  Anonimo  autore  delle  V i- 
te  de’ Patriarchi  d’  Aquileja  , pubbli- 
cato dal  Signor  Muratori  nel  Tomo 
IV.  de’ Puoi  Anecdoti  , pag.  2 39.  par- 
lando di  Callido  : Hoc  vero  tempore  in 
Cajìro  Forojuliano , quod  nunc  Civitas 
Aujìrice  appcllatur  , Peno  Dux  prece - 
rat  . E poco  avanti  , cioè  pag.  237. 
parlando  di  Paolo  : Et  didi  Longobar- 
di primo  Forum-Julit  infrantesi j Civi - 
tatem  Aujìriam , quet  fune  Cajìrum  For- 
Jivienfe  ( leggafi  Forojulienfe  ) dice - 

batur  . 
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batnr  , depop  alati  funt  , tot  ali  ter 

■ deflruxerunt  . Anche  il  Platina  nuli* 

• tro  intefe  , che  il  Friuli , quando  nel- 
» la  Vita  d’  Aleffandro  V.  di  Gregorio 
XII.  feri  (Te:  Hanc  ob  rem  in  Au firia 
Civitatem  profecius  , quafi  profugus  , 
ì de  Concilio  generali  mentionem  jecit  , 
il  che,  probabilmente  per  non  eflere 
flato  intefo , in  alcune  volgarizzazio- 
1 ni,  come  in  quella  di  Bartolommeo 
1 da  Fano  , Venezia  1594.  fu  ommef- 
fo.  Da  quel  folo  adunque,  che  fi  ha 
alle  (lampe  non  era  la  più  diffidi  co- 
i fa  del  Mondo  il  venire  in  lume  dell* 
i Aufìria  d’Italia,  almeno  a chi  ha 
i qualche  cognizione  delle  ftorie  di  que’, 
paefi,  e pratica  de’ libri  ufeiti  in  lu- 
ce; maflìme  dopo  quelle,  che  circa  i 
. / due  nomi  * Aufìria  , e Ncujìria,  han- 
no avvertito  i Bollandifti  , e Pietro 
. de  Marca  dal  P. Berretti  allegati,  a* 

. quali  fi  può  aggiungere  il  Ducan* 
3 ge  nel  fuo  Gloffario  ideila  Latinità 
batta . 

r XXI.  Ma  fedamente  ora  io  m’ ac- 
corgo , che,  tratto  della  dolcezza  di 
fcrivere  , ho  trapaffato  i termini  d*  una 
breve  Epiftola  , e piò  mi  fono  diffu- 
fo  fopra  1’  Eloquenza  Italiana  di  Mon- 
fignor  Fontanini,  che.al  principio  non 
m’era  ideato  . Io  protetto  però  , chfe 
tutto  quello  , che  per  me  fin  qui  s’  è 
. P 2 det- 


Digitized  by  Google 


28ó  Lettera  del  Sip^mr  Abbate 
detto  , . intendo  , che  fia  detto  fenza 
alcun  pregiudizio  della  dima  , che  gia- 
llamente è dovuta  a quell’opera,,  cd 
al  Tuo  Autore  , da.  me  didimamente 
apprezzato,  e riverito.  Egli  ha  il  me- 
rito d’ effere  (lato  il  primo  agittarelc 
fondamenta  della  Biblioteca  Italiana , 
opera  lunga  , e difficile  il  che  folo 
bada  ad  ifcufarlo  da  molti  errori  , 
quando  tali  ancora  potè  Itero  veramen- 
te dirfi  li  ;fin  qui  -da  me  notati  Fra 
gli  altri  pregi , che  didingueranno  mai 
Tempre  quella  fatica,  uno  , e forfè  il 
principale  , Cara  Tempre  giudicato  il  1 
lume  , che  feorge  alla  Storia  Lettera- 
ria d’ Italia  . Senza  una  gran  lettura 
de’ nodri  più  antichi  Scrittori1  ,<  non 
era  poffibile  arrivare  a quedo  fegno  ; j 
e queda  appunto  vi  fpicca  dappertut- 
to maravigliofamente . E pure  non  fi 
può  negare  , che  una  fimil  applica- 
zione non  fia  per  più  ‘capi.  amarilH- 
ma  . Il  lume  del  fecolo  , in  cui  vi- 
viamo , il  quale  ci  ha  feoperte  mol- 
te verità  , incognite  agli  Autori  del 
500.  non  può  fe  non  farci  venire  a 
xioj a molte  dicerie,  difeorfi  , c trat- 
tati interi  , i quali  in-  fodanza  altro 
non  fono,  che*  piccioli  rufcelli , qual- 
che volta  anche  torbidi,  derivati  da’ 
fonti  Greci,  Latini,  ed  Arabi,  oda'  ' 

loro  Interpetri.  Come  poi  ne’  predet- 

«■;  • ^ 
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ti  Autori  quafi  nulla  fi  può  pefcare 
per  la  Filofofia  fpcrimentale  , e per 
la  Storia  Ecclefiafiica  , che  fono  la 
còmun  paffione  de’ Letterati  d’ oggi- 
dì, di  qui  è,  che  fimil  lezione  vien 
•1  prefente  negletta  , e trafcurata  a 
t legno  ) che  con  difficoltà  fi  rinveni- 
rebbe  un’  ingegno  capace  , il  quale 
1 iapeffe  difporfi  » divorare  la  fatica  d* 
uno  Audio  sì  arido,  c digiuno  , con 
sì  poco  pafcolo  del  Tuo  intelletto . Se 
una  fimil  non  curanza  circa  Autori, 
i quali,  oltre  all’  aver  difiefamente 
1!  trattato,  di  molte  arti , edef$rcizj,  de’ 
t quali  o non  ifcriffero  gli  Antichi  , o 
» fono  perduti  gli  Strirti  loro  , hanno 

.1  Tempre  il  pregio  della  lingua,  e dell* 

ì Eloquenza  Italiana,  ed  anche  per  la 
i;  Storia  sì  Ecclefiafiica , che  profana  , 
fi  almeno  di  quel  fccolo,  pofiòno  mol- 
t to  contribuire , fia  da  approvarli  , o 
ri*  no,  io  non  faprei’per  verità  decide» 
i re,  Quello  fo  ben  di  certo  , che  lo* 
i de  non  volgare  fi  dee  al  nofiro  Au- 
tore , il  quale  per  zelo  verfo  la  ne- 
ftra  Lingua  , e la  Storia  Letteraria 
:*  d’  Italia  , s’  è animofamente  accin* 

^ to  all’  imprefa  , (offerendo  pazien* 

1'  temente,  una  sì  lunga  > .e  tediofa 

i fatica . , ; . 

t.  . XXII.  Con  tutto  quefto  però  , e 
t*  con  tutto  il  merito , eh*  avrà  Tempre 
• - . P 3 pref- 


Digitized  by  Googk 


' i88  Lettera  del  Signor  Abbate 
predo  la  Repubblica  Letteraria  1 Ope-  fi 
ra  fua,  ed  alcun*  altra  di  fimil  gene-  r; 
re,  convien  confettare,  chela Bibita-  [ 
teca  Italiana , anche  non  ^vicinando-  l 
fi  agli  Autori  più  moderni,  e tr afcu-  tj 
rando  1’  opere  meno  confiderabili  , 1 

non  è peranche  comporta  * Ben  s*  era  il 
accorto  di  ciò  1*  avveduto  Prelato , e t, 
però  nella  Lettera  ai  Marchefe  Orli  p 
non  s*  impegna  di  riferire  fe  non  P f< 
Opere , che  nel  genere  loro  gli  fem-  li 
bravano  in  qualche  modo  più  degne  jj 
di  conrtderaiione  , per  la  notizia , eh'  p 
egli  ne  poteva  avere:  protetta,  chetai  , 
Jorà  egri  fark  per  accennare  quella  fo*-  j 
la  impreffìone  , eh'  avrà  veduta  non  c 
cj eludendo  già  per  quefto  le  altre  , le  , 
quali-  vi  potè f sero  e/serey  e finalmente 
avverte  , che  ci-  fono  moltifitme  altre 
Opere • Italiane  non  p /te  in  quefio  Ca- 
talogo per  ifchifar  la  lunghezza , men- 
tre a bello  fludio  fi  è fatta  J celta  Pa- 
lamenti d' alcune  poche  r f critte  intorno 
a certe  principali  materie \ Coll’occa- 
fione  di  fcrivervi  quefta  mia , per  cui 
qualche  rifeontro  ho  dovuto  fare  co^ 
libri,  che  tengo,  mi  fono  venuti  alle 
mani  i tre  libri  della  Previdenza  di 
Dio  di  S.  Gio:  Grifoftomo , tradot- 
ti in  lingua  Volgare  da  M.Criflofano 
Serarrighi , c ftampati  in; Venezia  ap- 
prefso  il  nobile  Uomo  M.  Federigo  Torre » 

{ano 
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[ano  1554.  benché  l’infegna,  e i ca- 
ratteri fieno  di  Paolo  Manuzio.  Do- 
po quarti  tre  libri , fegue  il  Trattato 
dello  fteflo  Santo  .*  Che  nefsuno  pub 
efser  offef j , fenon  da  sb  medeftmo  , indi 
1*  Epijlola  a Teodoro  , tradotti  dallo 
fteflb  Autore  , il  quale  nella  Dedica- 
toria a Jacopo  Pellegrini  Canonico  di 
Verona , dice  di  quefti  due  ultimi  Opu- 
fcoli  , che  moltt  anni  fono  , fumo  in 
lingua  Volgare  mandati  fuori  , tanto 
ifcorretti  di  fenfi , e di  parole  , che  ap- 
pena fe  ne  potéva  trarre  il  vero  fcnti- 
mento  j la  colpa  del  cui  errore  , credo  più 
pre/lo  Jìa  fiata  degli  fiampatori  , eh * 
del  traduttore . Ora , data  per  curiofi- 
t'a  un’occhiata,  e alia  nortra  Eloquen- 
za , z alla  Biblioteca  Italiana  del  Si g. 
Haym  , e più  a’  Traduttori  Italiani 
del  Signor  Marchefe  Scipione  MafV 
fei , da  niuno  ho  ritrovato  mentova- 
ti nelle  proprie  lor  darti , nè  quefti 
volgarizzamenti , nè  gli  anteriori  dal 
Serarrighi  accennati  , e già  ufeiti  in 
luce.  E pure  quella  verfione*,  che  dall’ 
Autore  fi  dice  fatta  nella  miamaterna 
lingua  , fenz  altra  fuperfiiziofa  ofser - 
v azione  di  vocaboli  , è in  buona  Lin- 
gua Italiana  , e con  buona  ortogra- 
fia , non  punto  barbara , ed  è lavora- 
ta fui  tefto  Greco , non  fopra  verdo- 
ni Latine,  come  molt’  altre  delle  no- 

P 4 ftre 
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Afe  traduzioni  Italiane  . Il  che  non 
^d  altro  fine  fia  detto , che  per  mo- 
firare  con  quell’  unico  efempio  degl’ 
infiniti  , che  fi  potrebbono  addur- 
re , quanto  ancora  rimanga  a fare 
in  quello  genere  , anche  dopo  le 
poco  fa  mentovate  erudite  'fati- 
che . 

XXIII.  Ma  io  ho  roffore  , cileni* 
dendomi  più  oltre  fopra.  quello  argo- 
mento con  voi  , che  liete  ne!  mare 
de’ libri,  e dell’erudizione  , ed  avete 
quanta  convenzione  letteraria  v’  ag- 
grada : là  dove  io  povero  , e Colo  , 
■racchiufo  nella  mia  angulla  cella,  al- 
tro non.  pollo  fapere  , o dire  , che  quel 
tanto,  che  meco  medefimo  vadq  talo- 
ra fantallicando  , collo  fvantaggio  di 
non  poter  fopra  quello  confultare  nè 
i vivi,  nè  i morti;  voglio  dire  di  non 
poter  in  primo  luogo  communicarlo 
a perfona  capace,  ed  amorevole , che 
fappia  fcparare  il  gtano  della  mondi- 
glia ; e poi  nemmeno  perfezionarlo 
coll’ ajuto‘  necelfario  de’ libri  , di  nul- 
la più  fcarfeggiando  , come  ben  fapete  y 
la  nollra  Patria,  quanto  di  quelle  due 
cofe.  Non  mollrate  adunque  a perfo- 
na quelle  mie  ciance,  ma  fervitevene 
per  quello  flelfo  fine  , che  fe  n’ è fer- 
vilo chi  le  ha  fcritte , cioè  per  paflTa- 
tempoy  quandonon  voielle  leggerle  una 
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volta  a qualche  Amico,  il  che  ri  me  t- 
to  a voi.  E qui  caramente  abbraccia  ri- 
devi , vi  lafeio  con  un  cordiale  Ad- 
dio . . 


Rovereto  14.  Agofto  1738. 


Vojlro  Amie ; 
Girolamo  Tartarotti. 


\ ^ 
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Delle  Lettere 
RONC  AGLI  ESI 
DI  GIOVAN  BATTISTA 
PASSERI 

f * 

Giure  Confu  Ito  ed  Accademico 
Pefarefe 

Scritte  dalla  fua  Villa  di  Roncagli» 

AL  SIGNOR 

A N N I B A L E 

. Degli  Abati  Olivieri 

Patrizio  della  detta  Città  e Segretaria 
della  rnedefima  Accademia 

yflla  fua  Villa  di  Novilara  ; nelle  gua- 
tifi  profeguifce  a dare  la  fpiegazione  di: 
alquanti  Monumenti  Italici  antichi , sì 
ferini,  che  figurati* 
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LETTERA  NONA .. 


MIO  Signore  . Il  Comanda- 
mento , che  Voi  mi  fate  di 
mandarvi  follecitamente 
. la  fpiegazione  di  quelle 
Ifcrizioni  Etiufche,  che  appartengo- 
no alle  dedicazioni  , da  ogni  altro  , 
che  prefumelfe  più  delle  cofefue,  po- 
trebbe elfere  interpretato  per  buon  fe- 
gno  d’elfervi  , fennon  piacciute  , al- 
men  fembrate  fopportabili  leriflelfio- 
ni  , che  fopra  sì  fatti  monumenti  io 
aveva  diftefo  nelle  lettere  precedenti .. 
Io  però  credo  fermamente  che  voi  non 
abbiate  penfato  a cavare  altro  frut- 
to da  quelle  mie,  fe  non  che  quello  che 
appunto  dalle  cofe  cattive  lì  ritrae  » 
cioè  che  dando  occafione  a decorrer- 
vi fopra,  a forza  di  notarne  i diffetti , 
fi  giugne  a far  meglio  . Quella  è la 
cagione  per  la  quale  io  credo , che  ne- 
gli argomenti  allrufi  , e difficili  non 
debbano  mai  riprenderfi  i tentativi  che 
ci  fi  fanno  fopra,  quantunque  a prima 
villa  fembrino  di  difperato  riufcimen- 
to  . Può  anche  darfi  il  cafo  che  tal* 
uno  sfornito  ancora  d’  ogni  feienza  , 
ficcome  pur  troppo  fon  io  , almeno 
a cafo  inciampi  in  qualche  feoperta  , 
alla  quale  volgendo  1*  occhio  i più 

Dot- 
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Dotti  ne  prendan  motivo  di  ..avan- 
zare le  cognizioni  ad  nn  fegno  pià  al- 
to , e ridurre  a metodo  quello,  che  era 
flato  accidente*  Eccovi  in  fommaan- 
co  in  quella  parte  ubbidito. 

Dedicazioni  m’ intendo  io  che  faf- 
fero  quelle  1 fcrizioni  , che  s’ incide- 
vano ne’  Simolacri  ed  in  altri  Donarj  i 
quali  fi  offerivano  a’  Dei , per  far  no- 
to ad  altrui,  che  quelle  cofe  erano  fia- 
te dalla  religione  fegregate  dal  con> 
mercio  degli  uomini  . Le  Patere  in  if- 
pecie  venivano  contraffegnate  con  que- 
lla marea  affine  che  fi  fapelfe  al  Ser- 
vizio di  qual  Dio  erano  addette . Da 
un  patto  di  Omero  pare  che  fi  raccol- 
ga, che  l’ufo  delle  Patere  quantunque 
confacrate  non  foffe  promifcuo  peE  i 
facrificj  di  tutti  i Dei,  e che  dedicate 
ad  uno,  o più,  Dei  per  que*  foli  fcrvif- 
„fero  , c non  per  altri  . Così  egli  nel 
;JI  del  Iliade  y deferivendo  un  fagri?- 
Ézio  y che  Achille  faceva  a Giove.. 

llìic  autem  Et  poculum  erat  pa=> 
ratum  ncque  aliquis  alias . 

Neque  virorum  bibebat  cum  ipfo 
vinum  nigrum  . 

Neque  ali  cui  li  babai  Deorum  ni- 
fi Jovi  Patri. 

ed  allora  quando  nelle  medefime  inve»- 
cc  di  fcolpke  le,  immagini  de’  Dei  fi 

in  tir 


Digitized  byGoogltf 


Lettere  Roncagticfi.  297 
incidevano  florie  particolari  di  Eroi 
per  efTer  quelle  notiffime  , e dipen- 
dendo «dalle  virtù  ( come  elfi  mala- 
mente credevano  ) di  alcuna  Deità  > 
Supplivano  alla  dedicazione  quali  per 
via  di  allufione. 

E da  notarli  inoltre-,  che  tutti  que* 
znedelìmi  Eroi  erano  da  qualche  Cit- 
tà decorati  con  onori  divini- , Ecco- 
me da  Paufania  abbondantemente  fi 
cava-  j onde  fi  può  fofpettare  , che 
quelle  Patere  follerò  fatte  per  fervir- 
fene  in  que*  luoghi  dove  il  Culto  di 
quegli  Eroi  fofife  in  ufo  , e quindi  por* 
doppo  che  la  Grecia  fu  da  Romani 
Spogliata,  cedettero  anche  quelle  al  Po- 
polo vincitore  , e venittero  in  Italia 
come  arredo  di  que’ tanti  Simolacri 
de’  Dei,  che  ne  furono  portati  via  , 
avendo  già  nelle  prime  lettere  fatto 
vedere,  che  quei  Caratteri , onde  fo- 
co fegnate  , fono,  egualmente  Etrus- 
chi , che  Greci  antichi  . Ma  quell  o* 
che  a me  pare  molto  corrobori  que- 
lla conghiettura  , fi  è il  vedere,  che  in 
quelle  Patere  nient’  altro  che  nomi 
Greci,  e favole  Greche  fi  efprimono 
Senza  offervarfene  alcuna  , che  per  ef- 
Sere  ignota  pofla  almen  fofpettarfi  che 
fia  Etrufca  . Ma  prima  di  feendere 
al  particolare,  permettetemi,  che  io  vi 
^v-aozi-  ancora  un’  altro  mio  fofpetto; 
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intorna  all’ufo  di  quelle  . Ditemi , Voi, 
.che  tutti  i Mufei  delia  Tofcana  , e 
di  Roma  avete  veduto  r e minutamen- 
te olfervato,  e che  tute  quelle  Pate- 
re che  fon  venute  alla  luce  , e tante  an- 
cora,che  relìano  tuttavia  inedite,  avete 
avuto  in  mano  , fe  ne  avete  fin  ora 
veduta  alcuna,  che  polla  dirli  Roma- 
na? Gran  cofa,  che  tutte  fieno  di  quel- 
la fielfa  maniera  , che  comunemen- 
te fi  chiama  Etrufcal  Jo  andava  fra 
me  penfando , che,  ficcome  i Roma- 
ni antichi  ne’  Sagrificj  ufarono  Vali 
di  Terra,  cosi  doppo  che  cominciaro- 
no a porre.il  piede  nella  Grecia  , e 
rapirne  i Simulacri,  e le  fuppelletti- 
Ji , così  comincialfero  ad  ufare  in  Ro- 
ma talmente  le  Patere  Greche,  che 
' non  di  altra  forte  poi  ne  praticace- 
lo , onde  ne  fia  rimalla  a noi  quella 
gran  copia  che  ne  abbiam  tuttavia  . 
Convengo  che  quelle  d’oro,  ed’  ar- 
gento, che  forfè  in  Roma  faranno  fia- 
te lavorate,  fiano  poi  fiate  guade  ne* 
tempi  di  mezzo;  Ma,  e dunque  di  ra- 
me non  fe  ne  faceva  veruna  in  Roma, 
che  di  tanta  infinità  , non  ce  ne  ab- 
bia ad  elfer  rimafio  qualche  miferabi- 
le  avanzo  ? Ma  quelle  fon  mere  con- 
ghietture  , ed  il  fempò  , e le  nuove 
feoperte  chiariranno  meglio  la  cofa  . 

Venendo  ora  al  particolare  comin» 

eie- 
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cierò  da  una  patera  del  Mufco  Me- 
diceo riportata  nella  Tavola  91.  del 
Demfiero  , nella  quale  fi  rapprefenta 
. Pel  co  , che  rapide  Tetide  , refen- 
do in-  dietro  una  Ninfa  Tua  Com- 
pagna tutta  attonita , etimorofa.  Che 
quelle  Nozze  cominciaffero  col  rat- 
to , ficcome  per  lo  più  fi  praticava  ne’ 
tempi  Eroici  lo  comprova  Piufania  nel 
primo  delle  Eliache  : Thctis  adhuc  Vir- 
go ibid.  expreffa  efl  (nell’ Arca  di  Cip- 
felo  ) eam  Peleus prehenfat , ai  illa  ma* 
mt  altora  atiguem  in  PeUnm  immittit . 
Anche  Ovidio  nell’  XI.  delle  Metamor- 
f o fi  deferivo  quel  fatto  con  circoflan- 
ze  di  violenza . Combina  dunque  la  fio- 
ria fcopilta  colle  tradizioni  della  feru- 
ta-, perchè  non  abbiamo  a ricorrere  al 
Ratto  di  Proferpina  per  (piegar  quello 
pezzo  . Reflano  pertanto  fenza  con- 
troverfia  intefe  le  due  voci  PELE,  e 
THETIS  , potendo  ancor  qui  riflet- 
tere alla  proprietà  di  quella  antichif- 
fima  lingua,  qualunque  ella  fiafi  , di 
finire  in  E i nomi  mafcolini  ACHI- 
LE , ACHELE  , VLYXE , MENLE  r 
MELACRE,  HERCLE  , HERME  , 
. PVLTVKE  , LMAILE  , e più  altri 
che  fi  incontrano  nelle  Patere. 

Ma  la  difficoltà  confifle  nel  ritrova- 
re una  qualche  traccia  da  (piegare,  chi 
mai  pofsa  effere  quella  PÀRSVRA  , 

che 
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che  in  fembianza  di  Ninfa  intimorita 
per  lo  rapimento  di  Tetide  con  il  pe- 
plo difciolto  fen  fugge  via  . Potreb- 
be forfi  effer  quella  IIEPSIS  Ninfa  „ 
Marina,  la  quale  da  Eliodo  nella  Teo- 
gonia viene  annoverata  fra  le  Figlie  di 
Tetide  medefima , e dell’ Oceano.  Ne 
farebbe  da  maravigliarli  che  la  Ninfa 
Perfea  foffe  già  adulta  in  tempo  del 
ratto  di  Tetide,  che  per  altro  da  Ovi- 
dio vien  fuppofta  Vergine 

Vngineos  Peleus  w- 

vaferat  Artus . 

, avvengachè  Eliodo  , fcrivendo  fecondo 
il  rigor  della  Mitologia  , bene  s’im- 
maginò^he  Tetide  prima  di  partori- 
re Achille  aveffe  partorito  già  tutteJe 
Ninfe  , le  quali  non  erano  altro  che 
i Fonti  e le  Porgenti  de’  Fiumi  nate  col 
Mondo  , e quelle  era  ben  giulto  che 
folfero  maggiori  di  età  di  Achille 
medelìmo,  oltre  che  l’ efpreffione  ufa- 
ta  da  Ovidio  è relativa  agli  amplelfi 
di  ogni  altro  Uomo  in  quel  modo  me- 
delìmo, che  Vergine  lì  chiama  ancor 
quella  Donna,  fecondo  che  dicono  al- 
cuni Giureconfulti , che  da  niun  altro 
che  dal  proprio  Marito  fu  conofciuta . 

Di  fatto  Ovidio,  che  in  quella  grand* 
opera  ferbò  in  quanto  foffe  poflìbile  V 

or- 


Dìgitized  by  Googk 


Lettere  Ronca  gli  e fi . ' 301 

ordine  Cronologico  , racconta  la  na- 
scita di  Achille,  e di  Enea  doppo  che 
erano  già  nati  tutti  gli  altri  Dei,  al- 
lora quando  le  Dee  annoiate  di  par- 
torirTigliuli  per  il  Cielo  fi  diedero  a 
farne  per  la  Terra. 

Un’ altra  conghiettura  mi  piace  di 
foggiugnere  intorno  al  nome  di  que- 
lla PARSURA  . Molto  fi  accolta  que- 
llo al  nome  di  Pbarfalo , che  fu  il  luo- 
go precifo  della  Tefaglia  nel  quale 
Peleo  celebrò  poi  le  nozze  di  Tctide . 
Così  Catullo  nell’ Argonautica 

.......  Conventi t _ tota  fre - 

quentat 

T beffali  a , oppletur  U tanti  regia 
Ctctu , 

Pharfaliam  coeunt  , Ph affali a te - 
Sia  frequentai . 

Può  efler  dunque,  che  quella  rappre- 
fenti  qualche  Deità  locale  di  Ninfa, 
o Genia  propria  di  Pbarfalo , oeome 
noi  diremmo  di  Farfalo,  la  quale  ri- 
teneffe , ficcome  fpeflo  avveniva  , il 
nome  fletto  del  fuo  Paefe  . 

PafTerò  ora  a lignificarvi  il  mio  fen- 
timento  intorno  ad  un*  altra  Patera 
dello  fi  elfo  Te  foro  Mediceo  di  regna- 
ta nella  tavola  3$.  dello  fieffo  Demfie- 
*o.  Rappre  lenta  due  Uomini , fra’  qua- 
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li  fi  vede  una  Donna  del  tutto  nud3 
fuori  che  un  gran  velo  gli  pende  dal- 
le fpallc  infimo  a terra  , e fembra  che  lo 
fi  tolga  dal  vifo  , ed  efe*  fu  da  una  j 1 
grand’  Olla  reticolata  . Dietro  a que-  [ 
Ita  fi  vede  una  Vecchia*,  deforme  con 
Cocolla  in  Telia  . In  cim*  fpunta  co- 
me in  lontananza  un’  Edificio  ornato 
di  Piramidi  quali  futte  un  fcpokrctto . 
Prelfo  la  Teda  d’uno  degli  Uomini  fi  c 

legge  ELSE,  e a canto  a quella  dell*  r 

altro  UMAILE  . Qui  à me  pare  di  c 
rifeontrar  . qualche  vettigio  della  fa-» 
vola  di  Aleetti  riferitaci  nella  fua  tra- 
gedia da  Euripide.  Da  quella  fappia-  1 
mo,  che  avendo  Appello  ottenuto  dal- 
le Parche  di  prolungar  la  vita  di  Ad- 
meto , fe  alcuno  per  elfo  lui  fi  fotte 
contentato  di  morire,  ricufando  ogni 
altro  di  farlo  , la  fua  moglie  Alcefti 
con  raro  efempio  di  amore  fi  offerì 
da  sé  (tetta  alla  morte  . Ma  «eflendo 
quetta  già  (tata  fepolta,  mentre  Ad- 
meto, ed  Eumeio  fuo  figlio  amara- 
mente la  piangevano,  Ercole  cottrinfe 
la  morte  a renderla  in  vita,  e coper- 
tala di  un  velo  la  prefentò  fotto  cer- 
ta finzione  al  Marito,  alquaie  pofeia 
manifeltandola  la  rettituì.  Il  nomedi 
Eumeio  fi  raffigura  benittìmo  nella  vo- 
ce UMAILE,  non  vi  turbi  la  prima 
lettera,  che  piutotto  fembra  un  L, 

che 
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l che  una  V.  quello  procede  dal  nona’ 
vere  il  Bollino  ben  condotta  in  fu  la 

»•'  r*  • n r t 1 1 f'  • 


quale  invece  di  VPI  è fcritto  LPI , 
che. nulla  lignifica  , e non  fi  può  pro- 
nunciare . 11  nome  di  Alcefii  raccor- 
ciato forfè  per  l’angufiia  del  piano  li 
; ravvifa  in  quello  di  ELSE  , pronun- 
ciato forfè  così  fecondo  la  forza  della 
fu  a origine,  che.  è onde  fifa 

AA^l  ,che  vai  potenza  , o fortezza. 

1 E’  anco  da  olfervarfi  che  il  nome  di  . 
ELSE  none  fcolpito  fopra  il  Capo  di 
Alcefii,  poiché  refiando  quivi  il  piano 
ingombrato  dai  parerghi  della  favola  , 
non  ha  lafciato  luogo  alla  fcrittura  , 
ma  è dietro  ad  una  delle  figure  degli 
l|  uomini  e quel  nome  è fiato  fcritto 
qnafia  cafo , dove  era  il  fito  più  co- 
modo. Hanno  creduto  fin  ora  alcuni-, 
e tenuto  perun  Canone,  che  i nomi  fiano 
fempre  fcritti  d’ appretto  alle  figure  li- 
gnificate . gMa  molti  éfempj , cheafuo 
luogo  addurrò,  fanno  vedere,  che  que- 
llo è un  principio  falfiflìmo  , e che  ha 
fatto  prendere  degli  Equivoci  confide- 
rabili , dando  bene  fpelfo  alle  Deità 
un  nome  non  fuo  . Prima  di  lafciar 
quello  pezzo  date  un’  occhiata  alla 

Im- 


tratta  limltra . un  altro  elempio con- 
fimile  ne  vedremo  nell5  Ifcrizione  di 
quella  fiatua  che  yien  riportata  nella 
Tavola  ultima  del  Demfiero  , nella 
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504  Continuazione  delle 
Immagine  della  morte  fuddetta  che  f 
ha  in  Capo  quella  fpezie  di  cocolla , o ^ 
cappuccio  . In  parecchie  Urne  Etru-  |ri 
fche  voi  avete  veduto  una  larva, che  9 
ha  in  Capo  quello  ornamento  mede*  ls 
fimo.  E forfè  quello  /era  l'abito  più  l’- 
frequente  , che  fi  dava  alla  morte  , o a co 
qualche  altro  fpettro  fuo  familiare. 

Pattiamo  ora  a confiderare  1’  altra  i! 
Patera  della  Tavola  quarta  del  Dem-  :a 
fiero  . Siede  qui  da  nn  canto  Marte  , ^ 

dall’altro  Apollo  , e fla-nno  in  piedi  ^ 
tra  mezzo  Minerva  , e Larunda  . A 
Minerva,  e ad  Apollo  corrifpondono 
fopra  il  Capoinomi  loro  MENRVA. 
ed  APLU. , ma  a Marte,  e a Larunda, 
o Lara  che  vogliam  dire  P ordine  è 
pervertito, LARAN  corifponde  aMarte 
e TURAN.a  Larunda.  La  qual  trafpofi- 
zione  fece  credere  ad  tnvejrudito,che  La  i 
ran  fotte  il  nome  di  Marte,  e Turan 
della  donna  nuda,  che  egli  prefe  per  t 
Venere.  Che  il  nome  di  Turan  a Mar-'  f 
te  fi  riferifca  , fecondo  le  greche  Ana-  ® 
logie, ‘ben  provollo  il  Sig,  Gorj  fopra 
la  tavola  40.  del  Mufeo  Etrufco , e da 
Marte  appunto  prefero  il  nome  iTu% 
ri; , che  nelle  monete  la  figura  di  ef- 
fo  Marte  fcolpivano,  e Voi  ne  avete  ’«■ 
molte  nel  vollro  Mufeo  . Sopra  di  que- 
llo può  anche  vederfi  il  Voflìodeldo- 
latr.  lib.pr.  cap.  13  , e 24,  chedalCal- 

deo 
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deo  quello  nome  deriva  . Il  nome  di 
Laran  fé  mai  lignificane  Larunda  po- 
trebbe far  sì  che  quella  Patera  ufeifife 
dal  fofpetto,  che  ho  formato  di  tutte 
le  altre , cioè  che  fiano  lavori  pelle- 
grini, raccogliendofi  da  Ovidio  nel  fe- 
condo de’  Fatti , che  quella  Deita  fofse 
tutta  particolare  del  Lazio  ; pure,  echi 
ci  allìcura  che  la  favola  non  folle  tol- 
ta dalle  mitologie  degli  Orientali  ? 
Certamente  che  noi  fra  i velligj  di 
quelle  lingue  ve  ne  troviamo  qualche 
contralfegno  Ovidio  ci  dice  che  il 
fuo  primo  Nome  fu  Loia . 

Forte  fuit  Nais  Zar  nomine , pri- 
ma feci  illi . 

DiEla  bis  antiquum  Sillaba  no- 
mea erat . 

Poco  doppo  egli  cj  dà  1’  Etimologia 
del  fu 0 nome  ex  vitto  pofttum  , che 
vale  a dire  dal  ciarlar  troppo  . Cioè 
da  ra\tco,  con  che  viene  egli  a fup- 
porre  principalmente  , che  il  fuo  nome 
folfe  greco;  ma  il  vero  fuo  lignifica- 
to era  quello  di  Notte  , e bene  que- 
llo nome  conveniva  alla  medefima  , 
della  quale  dille  Giove  a Mercurio.* 

Due  hanc  acLManes»  Locus  illeft- 
lentibus  aptv.s\ 

Nin - 
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JNympba  fed  inferme  Nympha  Pa  • 
ludis  ent. 

Quella  poi  era  la  fletta  che  Mania  fic- 
come  dice  Macrobio  fatur.  lib.  pr.  cap. 
7.  aggiugnendo , che  Tarquinio  fuper- 
bo  aveva  ordinato  fper  comando 
dell’Oracolo,  che  forte  placata  per 
mezzo  di  Vittima  Umana  . Lala  a- 
dunque  nell’antica  fua  fignificazione 
non  vuol  dir  alrro  che  Notte  y cesi 
abbiamo  nella  Genefi  cap.  14.  15. 
diuifit  fe  fuper  eos  nb*4?  Lala  No- 
miti , ed  in  Amos  capo  5.  8.  & 

dient  ficut  Lala  noLlem  tenebre - 

f cere  jaciet  , e procede  [dalia  Radice 
S'h  che  pur  lignifica  notte  . Ma  la 
torza  del  mio  fofpetto  non  nafee  da 
quella  gramatical  fimiglianza  . Da 
quella  radice  medefima  fi  fa  la  Vo- 
ce  rvVS  Liltth:,  che  gli  Orientali  han- 
no  creduto,  e credono  che  fia  il  no- 
me di  un  certo  Fantafma  femminino  , 
dal  quale  molti  rei  Spiriti  fono  nati 
e che  turba  di  notte  le  Famiglie  , cd 
invade  i Bambini  . Il  Pagnino  nell’ 
Efame  di  quella  Voce  così  ne  parla. 
Hyeronimns  Lamiam  vertit  fecutus  Sy-n - 
macum  ; ali j dicunt  effe  bejìiamftc  ap* 
pcllatam  , ejuod  noftu  eprediatur . Ali j 
furiam  ? Nonulli  Dcmonium  pittar  unt  ef- 
fe fylvrjìre  , deferta  incolens  ._  Ed  il 

Mer- 
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; Mercero  ivi  : Non  dubium  efl  ejjeno- 
tturnum  animai . Magi ftri  (Rafani  ) 
fxc  vocant  Demonem  aut  Larem  fami - 
£ Harem  . Lemurem  & hujufmodi  Spe« 
?■  ttra  maxime  terrorem  afferenti . 

:t  Conferma  tutto  ciò  il  ZanoJino  in 
::  quella  voce;  che  fe  vi  citarti  dippiù 
1 Tedi  ancor  de  Rabini,  che  ne  par- 
j iano  ,-  Voi  farerte  troppo  gran  concet- 
ti to  della  mia  libreria  Suburbana . Que- 

1 fta  antichirtima  opinione  ha  qualche 

6 appoggio  ancora  nella  Scrittura  Sacra , 
y nella  quale  quella  voce  viene  ufata 
0 Per  lignificare  un  qualche  Spettro  o 
t Demonio  . In  Efaja  cap:  34.  14.  abbia- 
le mo  fra  le  imprecazioni  date  a’  Paefi 
ji  degl’idolatri:  Occurrent  dementa  Ono- 
éì  centauris , & Ptlofus  eUmabit  alter  ad 
3 alter um\  ibi  cubabit  Lilith , & 

fa  inventi  fibi  requiem  . JLa  vulgata 
jj  verte  Lamia  . Il  Pagnino  colla  ver- 
pj  ( ione  Siriaca  Str/x , li  LXX.  repplica- 
ìC  no  la  voce  'voxev.'aop  t ed  il  Targum 
!>  di  Gionata  ufa  la  Voce  «y?,  LiJia 
tj  Uccello  notturno  ; colle  quali  Voci 
| avendo  gran  correlazione,  ed  il  fuono 

2 grammaticale,  ed  il  fenfo mitologico 
* della  Lai  a de  Latini  , pare  che  non 
,},  lì»  affatto  temeraria  la  conghiettura 

che  quella  favola  fia  nel  Lazio  venu- 
ta dall’Oriente . 

• Che  il  nome  di  APLV,  cheinque- 

Gpufc.Tom.  XXIII.  Q 
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fia  Patera  fi  legge  , fignifichi  Apollo  le 
ne  può  rendere  una  manilelta  ragio- 
ne coir  autorità  di  Platone  nel  Crati- 
lo (libro  che  da  me  molto  frequen- 
temente .dovrà  eflfer  .citato  perle  in- 
comparabili notizie  > che  egli  ci  pre- 
fervò  intorno  alle  Etimologie  de  no- 
mi de’ Dei . ) Dice  egli:  T beffali  om- 
nes  hunc  Deum  (Appollmem) 
nommant;  onde  quando  noi  credeva- 
mo qui  d’aver  trovato  un  nome  Um- 
ico , ne  abbiam  trovato  un  Greco  , 
come  avviene  nell’  altro  di  Polluce 

detto  nelle  Patere  PVLTVKE,che  per 

autorità  di  Varrone  lappiamo  eller 

Greco..  „ 

Prima  di  finir  quefta  lettera  voglio 
dirvi  ancor  qualche  cofa  della  Patera 
Cofpiana  rapprefentante  il  tavoloio 
Miftero  di  Minerva  , che  nalce  da|r 
la  Tetta  di  Giove.  Noi  Piamo  obbli- 
gati alla  Riftampa  che  ne  ha  fatta  il 
Sig;  Gori  nella  Tavola  120.  del  M, 
. mentre  che  le  altre  edizioni  era- 
no molto  viziofe  . Per  quanto  chia- 
rittìmi  Uomini  ne  abbian  parlato,  po- 
co è fiato  fin  ora  detto  di  yerilimile 
intorno  ai  nomi  in  quella^  legnati  , 
La  Ninfa,  che  qui  fa  l’Uffizio  di  Le- 
vatrice è nominata  THALNA,epuò 
aver  dipendenza  dalla  voce 

vai  nudriee . Chi fofle quefta , fi  tace, 

e io* 


è 
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alt  e folo  fi  manifella  un  Epiteto  cavato 
f dall*  Ufficio  ..  Noi  vedremo  fervati 
■ili  quella  difciplina  molto  coftantemen- 
Kt  te  in  quelli  monumenti  , e fpero  di 
io-  far  vedere,  che  i Dei,  o non  avevano 
pre-  veramente  nome  proprio  , o che  te- 
nuti  occultiffimi , noi  non  ne  fappia- 
it  ino  pur  uno . Potrebbe  edere  ancora 
tì»  GaXitx,  che  una  fu  delle  tre  Grazie,  co- 
ir? me.  dice  Efiodo  nella  Teogonia  , e 
il»  forfè  la  N doveva  edere  un1  H.  quali 
co;  T'lea,  che  allegrezza  ancora  fignifi- 
jct  cava,  quale  concepì , al  dir  degli  anti- 
f chi  Poeti,  il  Mondo  tutto,  per  quel 
grand’accidente,  e Gioye  in  ifpecie 


pfe  Gavifus  efl  autem  con - 

fultor  jupiter , 


rf  ' 

djj  dice  Omero  nell’ inno  di  Pallade , par- 
j'y  landò  della  fua  nafcita  . 

La  maggiore  difficoltà,  rifguarda  il 
1 nome  di  TINA,  che  per  edere  fcrit- 
{it  to  vicino  al  Capo  "di  Giove  ha  fatto 
jyj  credere  finora,  che  contenga  un  no- 
po  me,  o fopranome  di  lui . Minerva  pe- 
lili rò  non  è molto  lontana  dalla  Telia  di 
.fj,  Giove , che  anzi  per  metà,  ne  è fuori 
V fortita , ed  a quella  molto  più  piena* 
j menre  quadra  il  nome  fuddetro,  che 
$ da’ Greci  era  chiamata  A9»»*,  del  qua- 
le  il  nome  fcolpito  nella  Patera  noa 
' Q.  2 è che 
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è che  una  aferefi.  Anzi  che  il  nome 
antico  di  !ei  doveva  elfer  0»v< . Pia-  ; 
tone  nel  Cratilo  efaminando  l’Etimo  i 
di  Ahva  pare  che  abbracci  per  la  più  , 
probabile  di  tutte  le  derivazioni  quel* 
la,  che  fia  detta  quali  , cioè  i 

conofcente  le  cole  Divine.  Un’altro  i 
grave  Autore  la  crede  detta  dalla  par-  j 
ticola  negativa  A , e 0»>>' i quali  fen-  | 
za  latte,  poiché  non  ebbe  bifognodi  | 
elfere  allatata.  Il  Tufano  fi  appiglia  ( 
a quella  derivazione,  e lo  Screvelio  i 
ancora  non  fi  difcolla  da  quella  Eti-  j 
mologia  defumendola  dalla  medefima  » 
particola  privativa,  e 0«x«  Papillari-  j 
tri  da  A!,  e Qaa  nudrifco,  altri  an-  . 
cora  la  voglion  detta  quafi  T/«y»  Re- 
gina , ed  altri,  finalmente  ficcome  Pai-  | 
lade  da  IlaXXG)  vibrare  così  A9»va  da 
Tivxaaa  fcuotere  , la  quale  non  ha  bi- 
fogno  della  iniziale  lettera  A.  Ma  le 
mi  permettete  di  aggiugnere  un’  al- 
tra Etimologia,  che  ora  mi  fovviene , 
la  più  natarale  di  tutte,  eia  più  ad- 
dattata  al  nome  fcritto  fu  quella  Pa- 
tera vien  quello  nome  da  Oyw?  guer- 
ra, che  bene  fpiega  la  fua  natura . 

Ma  ponete  mente  a quella  così  gra- 
ziofa  , e bene  continuata  figura  di  quel 
Giovane  Vulcano  che  con  un  pie  fol- 
levatoconla  bipenne  abbandonata  fra 
le  ginocchia  , con  un  braccio  ripie- 
gato 
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ce:  gato  fopra  laTefta  inatto  d’ ammira- 
li zione  o (ferva  la  nafcita  di  Minerva  , 

0 O {fervatela  bene , e poi  date  un’  oc- 
;ju  chiata  alle  fcolture  della  Colonna  Tra- 
j'J  jana.  In  quella  fi  rapprefenta  un  cer- 
cini to  ornatiffimo  edifizio,  che  erainRo- 
il?  ma , ritratto,  ficcome  è credibile,  dal 
fi  naturale  . Tr'a  le  fiatue  che  adorna- 

no  quella  gran  fabbrica,  non  sò  fe  del 
uf  Campidoglio,  o di  qualche  Foro,  fi 
P o {ferva  per  ]’  appunto  quefia  ifiefìlfi- 
tif  .ma  figura,  coficchè  convien  dire,  che 
iti-  colui,  che  nella  Patera  la  fcolpì,  Pave- 
$1  va  avuta  avanti  agli  occhi  * La  moffa 
\jt  «li  quella  figura  è ricercatiffima  , e 
t niente  obvia  ne  è tale  cheacafopof- 
Rf  fa  elfere  fiata  da  due  diverfe  Perfo- 
ri- ne  penfata  < 

1 Poco  differente  dal  nomediTINÀ, 
ti  porto  qui,  come  io  credo,  perPalIa- 
\ de  ) è quello  di  TINIA  r che  è preffo 
s l’immagine  di  Bacco  nell’ altra  Pate- 
v ra.  della  Tavola  terza  del  Demfieror 
fi  Di -quello  nome  certa  ragione  ren- 
fr  der  fi  può,  venendo  dalGreco  Òtcìvog , 
t che  era  nome  di  Bacco  y onde  Oiovt* 

detti  fono  i Baccanali  , come  abbia- 
t mo  da  Efichio , ed  è opinione  de’ Dot- 
ti ti  , che  quefia  fia  l’ origine  del  fuo 
ir  Cognome  di  Tioneo  , come  può  ve- 
ti derfi  prelfo  il  Girardi  nell’ottavo fin- 
t t agra  a , e Torrida  ancora  fu  chiamato* 

Q.  3 da’ 
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da  Rodii,onde  ancor  qui  quando  noi 
credevamo  d’  aver  trovato  un  qual- 
che arcano  de’  libri  Pontificali  degli 
Etrufci,  ci  avvediamo  di  etterfi  imbat- 
tuti in  un’altro  nome  Greco. 

Appretto  a Bacco  tta  in  piedi  Mer- 
curio ornato  di  Petalo  e Cadùcèo.  L’ 
Ifcrizione  che  gli  ttà  appretto  è 
TVRMS  . In  quella  io  raffiguro  la 
voce  Tipi*  o reppt^v,che  è lo  Hettò  Dio 
Termine  detto  così  da  .rtpuz  confine 
o eftremità.  Già  è noto,  che  quefto; 
era  uno  degli  attributi  di  Mercurio  . 
Sin  da’ tempi  di  Salomone  era  in  O- 
riente  conofciuto  il  Culto  di  lui  fot* 
to  quello  attributo  , e fi.  cottumavà 
da’ Pattaggieri  per  accertarli  cammino 
r,e  luoghi  ambigui  di  alzar  cumuli  di 
pietre,  che  facri  erano  a Mercurio  . 
Onde  abbiam  ne’  proverbi  cap.  2 6, 
8.  per  ifpiegare  una  cofa  inutile  : Sicut 
qui  mittit  lapidem  in  acervum  Mercuri / , 
ita  qui  tribuit  honorem  fluito  .Da  tutto 
quello  voi  conofcerete,  che  a me  poco 
lodisferebbe  il  ripiego  di  dire  , che  non 
TVRMS,  ma  HRMS  per  Mercurio 
ebbe  intenzione  di  incidere  l’antico 
artefice  adattandoli  beniffimo  al  l'og- 
getto rapprefetitato  la  fcrittura  di 
TVRMS. 

Roncaglia  23.  Ottobre  1739..  - 
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■ LETTERA  DECIMA. 

|*  ' w 

MOlti  Arnefi  Sacri  fi  veggono  ne’ 
Mufei,  i quali,  per  avere  incife 
t Ifcrizioni  , ci  fanno  credere  elferella- 
['  ti  folennemente  addetti-  al  .culto  degli 
j Dei  *,  e perchè  io  Tempre  dal  piti  faci- 
li le  ho  voluto  camminare  innanzi  verfò  il 
j»  difficile,  però  oggi  a quello  genere  mi 
:t  atterrò.  Contengono  quelli  non  fola- 
io  niente  L facri  llromenti , ma  anche  co- 
fe  profane  dedicate  agli  Dei  ficcome 
} e^n  gli  elmi  e gli  feudi  ,•  i quali  fof- 
jt<  pendendoli  ne’ Tempi'  fi  folevano  con- 
fi tralignare  coll’  Ifcrizione  .•  Uno  di 
io  -quelli  elmi  è forfè  quello  , che  è ri- 
ji  portato  nel  M.  Etrufco  fcritto  con  ca-i 
),  ratteri  Fenicii  ; ed  uno  conlìmile  ne 
i fu  trovato  già  nel  difiretto  di  M.  Ca- 
ri; ftello  non  lontano  da  Todi  . Molto  piò 
jj  frequenti  fono  gli  efempj  degli  Scudi, 
p Così  Pirro  dedicò  a Pal/adc  doppo  la  vit- 
ti toria  de’ Gallili  fuo  Scudo  , ed  altri 
i ve  n’ erano  nel  Tempio  di  Giove  Do- 
it  doneo  in  memoria  della  vittoria  ri- 
o portata  fopra  i Macedoni  , ne’  quali 
tutti  era  in  veri!  fcolpita  la  dedica- 
li zione,  come  abbiamo  da  Paufania . Un 
altro  bell’ Tempio  fe  ne  ricava  da'Vir- 
gilio  nel  terzo  dell’ Eneide  .• 

r 
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Aere  cavo  elypeum  magni  gefla- 
men  Abantis 

Poftibus  adverfisfigo  & rem  Car- 
mine figno  : 

JEneas  hac  de  Danaio  vittoribus 
Arma  / 

« 

. Ma  è notabile  , per  venire  al  pro- 
pofito  noftro  r P altro  efempio  che  pa- 
rimente Paufania  ce  ne  dà  nelle  Elia- 
che, cioè  d’uno  Scudo  d’  oro  dedicato 
nel  Tempio  di  Giove  Olimpico,  nei 
quale  era  (colpita  una  Medufa  , 
era  1*  Iscrizione  di  chi  lo  dedicò.  Que- 
llo mi  fece  dubitare,  che  quella  Gor- 
gone,, la  quale  rilevata  dentro  ad  un 
difeo  radiato  vien  riferita  nella  Tavola 
ottava  del  Demflero,  non  fia  che  un 
umbone  di  qualche  feudo  confiraiJe 
avendo  intorno  la  fua  Iscrizione . Pau- 
fania nel  primo  delle  Eliache  ci-  de-* 
fcrive  il  difeo  di  Ifito  dedicato  in  un 
Tempio  ma  con  lettere  , che  forma- 
vano un  giro,  infcripta  enimfunt illa 
non  retto  verfum  ordine  , fed  orbem  am - 
bientibus  Utteris . Tale  appunto  e 1* 
epigrafe  del  prefente  donario , che  di- 
ttefa  vi  prefento*  ;< 


TVR- 
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f TVRCE.  AV.  VELTHVRI.  FNIM- 
VAL.  MI.,  SVTHIL.  VELTVRI.. 
, TH-VRA:. 

11  Mi  dimanderete  per  qual  cagione 
abbia  io  cominciato  a leggere  tale 
Iscrizione  piutofto  da  una  parola  r 
f che  da  un  altra  , effondo  il  giro  del-- 
fi  le  lettere  da  ogni,  parte  congiunto  ,7 
j.  ma  vi  rifpondertf  d’ aver  io  principia- 
it  lo  appunto-  a leggere  dal  vertice  , e 
.[  dove  la.  doppia-puntatura  pare  che  im- 
ponga  fine  a tutto  quello  che  precede 
!{.  quando  che  altrove  il  folo  fpazio  , o 
...  pure  un  fomplice  punto  didinguono  le 
ga  parole  . Ho  avuto  ancora  in  confìde- 
j i razione,,  che  coll*  ideffa  prima  lettera- 
TVRCE  comincia  un  altra  firn  il.  de^* 

.j  dicazione  fcolpita  nel  fianco  della  da»* 
at.  tua  d’un  Giovane  armato  riportata 
nei  M.  E.,  tavola  108.  laquale  è ferie- 
uf  la  Buftnphodon ■ 

i THVCER  ERM.  ENASTVRICE- 

I TVRCE,  o THVCER.  La  meta>- 
foefi  non  è molto  da'  curare-  in  co- 
fo,  nelle  quali  non  la  rigorofa  gram- 
maticale infleffione  , ma  un  qualche- 
barlume  conghietturale  appena , è leci- 
to di  fperare  fpezialmentefra  due  Mo*- 

0.5 
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6 Cotitinuaz'one  delle  t 
numenti,  uno  de’ quali  in  rofcana,  e Ir 
altro  in  Ravenna  fu  ritrovato  ,,  onde  c 
pare,  che  in  ambe  due  i pezzi  la  voce  j 
ftelfa  fìa  parte  della  forinola  * e voglia  f 
dire  dono,  oblazione,  o anatema,  poiché  r 
dopo  gli  feguita  il  nome  proprio  in  a 
definenza  di  genitivo  . Se  mai  potef-  S 
fe  venire  da  QvpiuZo  Sacrifico^  quafi  vo-  n 
glia  dire  cofa  confecrata,  lo  penferan-  v 
no  gli  Eruditi  , non  trovando  io  in  if. 
tutti  i veftigj  della  Lingua  Etrufca  in  1 
altro  luogo  sì  fatta  voce,  donde  con:—  (■ 
binando  fortificare  la  conghiettura . j\ 
AV.  VELTURI  di  Aulo  , o Au-  t 
lemio  , o -Aulete,,  e Ve.lturio,  eque-  v 
{fa  intelligenza  fi  può  confermare  con  i 
quanto  in  altre  lettere  ho  detto  - q 
FNIMVAL,  colla  definenza  in  sii  a 
all’ufo  de  comporti ficcome  pure  in 
un  altra  lettera  v’accennai  , pare  che 
indichi  nome  di  Perfona , dalla  qua- 
le dipenda  Velturio-  Epare  che  ancor  i 
querta  voce  nella  fua  origine  fia  di-,  i 
nome  proprio,  mentre  in  un’Urna  ri-  < 
portata  nella  tavola  148.  del  M.  E»  < 
fi  legge  ..  i 

;•  : PIA.  CINI.  FVIVNIM  Mf.7  ! 

» f 

V 

Senza  dubbio  è parte  della  for-  t 

forinola.  Querta  particola  fi  vede  qua-  \ 

fi  in  tutte  le  altre  dedicazioni,  e per  1 

~~  lo 
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fo  piu  è porta  verfo  il  principio . Ve- 
drete un  altra  volta  che  io  1*  inter- 
0 preto  in  fenfo1  di  dono  , o donare, -T 
„ poiché  troppo  lunga  digreffione  vi  vo- 
rebbe  qui  per  addurne  le  prove,  che 
altrove  mi  verranno  più  a propofito  * 
SUTHIL  che  gli  fuffiegue  fi  rifeontra 
un’  altra  fol  volta , ed  è la  feconda 
voce  della  lunga  Iscrizione , che  fi  ver 
jt  de  in-  Perugia  nel  fotterraneo  della 
Torre- di  S.  Manno . Potrebbe  aver 
qualche  dipendenza  dal  Greco  , 
/ alvo  , differì  do + dal  quale  fi  fa  So? , Sai» 
,}  Dato  , e cujlodito  , onde  i Latini  han  car 
vatO' il  lor  Sofpcs , lo  Jia  falr 

Do , che  è molto  affine  alla  voce  della 
' quale  trattiamo ed  a quella  ancora 
4j  di  'Eurrpi  Salvatore t 
■„  Ricorre. di  bel  nuovo  , ma  fenzj 
.i{  prenome  o titolo,  la  voce  Velturi e 
..  pare,che  dal  primo, in  grazia  di  que- 
£.  ilo  per  la  falute  di  lui  fia  ftatoofferr 
to  un  tal  donario  a Marte  ,•  che  fi 
rl.  contiene  nell’ ultima  VoceTHVRA. 
jj  della  quale  nella  lettera  precedente 
vi  favellai  La  Relazione  poi , che 
parta  fra  la  Gorgone,-  e Marre  nafee 
[ dall’ ertere  ftata  quella  unfimbolodel 
terrore,  e della  morte,  onde  è che  fe 
0,  ne  faceva  il  più  frequente  ornamen- 
J.  to  delle-  loriche  e degli  feudi , da  alcun 
,,r  de’  quali  può  effiere  che  quefio  parer? 
, . ; ; 0.  6 go , 


Continuazione  delle 
fia  (lato  fiaccato  , non  vedendoli 
in  queflo  pezzo  anfa,  o attaccagli 
veruno  per  lo  quale  folle  fofpefo  . 

Io  dovrei  qui  parlarvi  del  rimanen- 
te dell’  Ifcrizione  fcolpita  nella  men- 
tovata fiatua  delGiovane  armato  , ma 
la  tralafcio  per  ragionarne  a Tuo  luogo 
e per  non  confondere  le  dedicazioni 
delle- fìatue  con  quelle  de’  facri  arredi .. 
Uno  di  quefti  molto  ^preziofo  è quei 
gran  vafo  d’ Argento  con  la  patera  di 
pari  materia  tutto  figurato  a bollino', 
e che  vien  riferito  nella  Tavola  77*. 
del  Demfiero.  Vi  fi  vede  all’ intorno 
d’ un’  ara  una  pompa  facrifiziale  con- 
fidente- in  molti  minifiri  , che  reca- 
no  offerte.  Da  ogni  banda  vi  fi  mi- 
rano foldati  armati  da  capo  a’  piedi-, „ 
che- non  ottante  il  pefo  della  pano- 
plia, e dello  feudo  ben  grande,  agi- 
infimamente  faltan  per  aria.  Da  due 
canti  di  queft’'olla  fi  vede-  replicata. 
Ja  fteffa  Ifcrizione  Etrufca 
PLIKAMNAM 
nella  quale  con  grandiffìma  facilità  fi 
riconofce  la  greca  voce  , ia 

quale  appunto  voi  dir  Saltazione  . E 
cosi  doveva  chiamarli- quella  tal  ceri- 
monia , che  dal ; faltare  de’Salj  doveva, 
prendere  il  nome  . A qual  fine  fofle  in- 
cifq  da  due  bande  del  Vafo  il  nome 
iel.  facrifizio  fi  può  bene  argomentar- 

1 re- 
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re  da  quel  eh’  io  vi  dilli  nel  princi- 
pio defila  lettera  precedente  intorno 
allo  fcolpire  i.  nomi  degli  Dei  fopra 
te  Patere . 

Nella  Tavola  23-,  del  Demftero-  è 
fiata  riportata  l’Immagine  d’unquar* 
drupede,  che,  per quant-o  ben  none- 
fprima  a qual  Torta  di  animale  fi  ab- 
bia a riferire  , lì  può  però  molto  pro- 
babilmente credere  , che  fia.  flato  fatto- 
per-  una  donnola , e forfè  che  da  11’ a»* 
vere  quella  lillà  di  pelo  rabbuffa»® 
fulla  fchiena,dimoflrad’  eflere  di  quel- 
la fpezie  piò  felvatica  , che  c’indica 
Plinio  nel  libro  29.  cap.  4.  r«xn 
è detto  quell’  Animale  da  Greci  ,.  i. 
quali  con  qualche  leggiera  variazione 
l?han  tolto  dall’Ebraico  "ibn.,  Choled „ 
come  lo  troviam- nominato  nel  Levi- 
ti co  cap*  ri.  294 , dal*  qual  Tuono  non 
è lontana  la  voce  Caldea  ufata  in  quel 
luogo  dal-  Parafrafle  Chulda 

In  quello  animale , Ticcome  narra  O* 
vidio  nel  lib.  IX.  delle  Mctamorfo- 
fi , fu*  convertita  Galanti  la-  quale 
aveva  ajutato  Alcmena  nel  parto  , 
dal  che  ne  venne,  che  iTebanl  ebbe- 
ro in  venerazione  la  donnola  ficco* 
me  narra  Eliano-  nel  lib.  i2i  cap. 
della  lloria  degli  Animali* e.  ne  fa. 
menzione  nel  Trporp  San  Clemente  A** 
teTTamlr-ino.  Or  quello,  nome  di.  Gar- 
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320  Continuazione  delle 
latiti  pare  a me  di  rjconofcere  nel 
CALUMTLA  di  quefio  donatio.  La 
M , che  gli  precede  non  fà  qui  figu- 
ra di  prenome,  ma  è un’abbreviatu- 
ra di  quel  MI,  che  ne%donarj  s’in- 
contra, e pare  che  voglia  dire  dona- 
rlo , o dono  di  Galanti , parendo  . ve- 
rifimiler  che  quelli  animali  {imbolici' 
fi  offerifiero  per  anatemi  agl’  Iddj, 
co’ quali  avevano  correlazione  , anzi 
che  in  Paufania  parecchi  efempj  fe  ne* 
rifcontrano  ’y  e Laertio  dice  , -che  Ari- 
fiotile  per  un  voto  fatto  offerì  in  Sta- 
gira  a Giove  Servatore , e Minerva  Ser- 
vatrice  alcune  immagini  di  animali  di 
marmo- grandi  quattro  cubiti  y Onde 
è, -che  que’  tanti  cagnoletti  , cenciat- 
toli , leoncini',  ed  altri  fimili  Anima- 
li,,  che  noi  tante  volte  abbiamo  avu« 

• to  immanoy  e nel  vofiro  Mufeo  , e 
nell’ Ardizio , enei  mio , non  fono  che 
donarj  offerti  ai  Lari, a Diana  , ed  a 
Bacco.  Ne  io  m’induco  a credere  che 
qui  il  nome  dell’artefice  fi  contenga 
ficcome  voi  tempo  fa*  mi  accennafle  ,« 
non-  vedendoli  in  verun’  altra  delle 
piu  cofpicue  opere  , de’  Tofcani  , non 
che  in  così-  piccoli  , e poco  impor- 
tanti lavori  - Lo  fi effo  direi  io  di  quell’ 
altra  Iscrizione,  che  con  qualche  pie* v 
cola  differenza  fi  trova  replicata  nel-i 
la  Chimera  del  Mufeo  Mediceo  pref- 

fo 
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fio  il  Demdero^tavola  29:,,  enei  Gri- 
fo dei  celebre*  Mufeo  Corazzi  publi- 
cato  nel  M.  E.  tavola  155.  ne1  quali 
pezzi  fi  legge  incifo.. 

Nel  primo-  TINMICVIL. 

Nel  fecondo.  TINMICVIV 

La  leggiera  variazione  dell’  ultima  let- 
tera ci— pone  io  confiderazione  fe  piut- 
tofio  che  il  non)e  dell’  artifice  conte- 
nefle  dedicazione  a qualche  comu- 
ne Deità  ►Certo  é,che  in  fimili  Ifcrizio- 
ni  gl’  incifori  sbagliavano  fpedo , fpe- 
zialmente  quando  le  lèttere  fi  forma- 
vano da  mano  differente  da  quella, 
che  fece  il  primo  lavoro.  Ma  che  I’ 
artefice  ifleffo  sbagliaffe  nell’ incidere 
il  nome  proprio,,  e che  colui  che  ave- 
va tanto  dominio  Tulio  fcalpello  da  far- 
lo fare  a fuo  modo=  nel  ritoccare  con 
tanta  maedria  que’  perfettiflìmi  lavo- 
ri , nello  fcriverci  poi  fopra  il  Tua 
nome  medefimo  faceffe  un’  errore  in 
quedo  folo,  mi  par  cofa  da  rifletter- 
ci  fopra..  ' ' •; 

Io  fofpetto'  piuttodo  che  il  cogno- 
me di;  qualche  Deità  Vendicatrice  vi 
fi  contenga.  TINA  abbiam  veduto 
nella  Patera  Cofpiana  edere  il  nome  di 
Minerva.  Nei  rimanente  io  non  fa- 
prei  che  dirmi  per  ora.  • 

Fra  \ 
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322  Continuazione  delle 
Fra  4 facri  arnefi  collócheremo  tre- 
flatuine , che  non  fono  , ficcome  io 
credo,,  di  Dei , ma  immagini  native  d’ 
Uomini.  Notiffima  è 1*  origine  dell* 
offerirli  aglMddj  quefìi  SimolaCri , ora 
intieri,  ed  ora  confidenti  nella  fola 
Tefta,  che  Ofcilli  fi  chiamavano.  Non 
è però  molto  frequente  il  vedere  fcol- 
piri  iti  sì  fatti  voti  il  nome  di  colui  r 
che  li  offerì . A quello  genere  credo  iov 
ehe  appartenga  quel  frammento  di  Sta- 
tua di  terra  cotta  , che  fcoperto  in 
Arezzo  è flato  con  erudita  difertazio- 
ne  publicato  dal  Sig.  Cavaliere  Loren- 
zo Guazzefi.  Confitte  ne’  foli  piedi  po- 
fati  fui  baffa mento nel  quale  fi  trovò  * 
ferino ì 

CNEI  VRSTE  .. 

A quel  generofo  Cavaliere  amante' 
quanto  dell’  erudizione  , altrettanto 
della  verità  , non  difpiacerà,  cheioin> 
una  fol  cofa  mi  difcofli  daf  fuo  pare- 
re. Offervo  che  i Tofcani  non  cottu- 
mavano  di  formarle  loro  Dee  co’ pie- 
di nudi1  a riferva  di.  ben  poche  , che 
almeno  avevano  i fandali  ,.  e quelle 
tante  Statue  di  Dee  di  terra-cotta  che 
tutte  infrante  furono-  trovate  nel  Lu- 
co facro  degli  antichi  Pefarefi  eran  tut- 
te, calzate  . Co’ piedi  nudi  all’  incontra 
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fono  quali  femprè  ie  Statue  votive  de- 
gli Uomini,  e delle  Donne.  Onde  io 
inclinerei  più  torto  a credere  che  il 
nome  di  un  qualche  Gnejo  Orejìe  vi  lì 
contenga  . Appunto  quello  prenome  ft 
vede  chiaramente  efprelTo  nella  le- 
guente  Ilcrizione  Sepolcrale  *,  (coper- 
ta ultimamente  nella  mcdefi  ma  Città 
di  Arezzo  j . 

LARTHI . TITI . CNEI 
CIARTIS.  A 

E di  più  voi  vedrete  replicato  quello 
pre  nome,  in  un’  altr’  Vrna  , che  per 
dono  pregevolirtìmo  del  nortro  co- 
mune amico  Abate  Andrea  Giovanel- 
li  Ornamento  del  Clero  Todino  , e be- 
ne merito  Socio  della  noftra  Accade- 
mia è Hata  nel  Mufeo  della  me  defima 
i giorni  fcorfi  accrefciuta  * L’  Ifcri* 
zioneèla  feguente* 

e • 

CNEI.  ILV.  PAPA.  AIVIL.  XXIIÈ 

\ - I * • * 

• # » 

Tornando  alle  rtatue  votive,  due  n« 
ritrovo  efprefle  nella  Tavola  24.  del 
Demftero  ► La  prima  rapprefenca  un’ 
Uomo  nudo,  fennon  che  un  piciol  pan- 
no. lo  cuopre  a traverfa,  ed  ha. nella 
delira  la  Patera  in  fegno  cred’  io  d’ 
elfere  porta,  quelli  figura  in  memoria. 

di 


I 
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di  qualche  efpiazione  . La  feconda  ( 
rapprefenta  un  giovane,. che  fopra  una  1 
fotti  1 Camicia  è veditto  coti  la  Prete-  1 
da,  ed  ha  ne’  piedi  i Calcei . La  ter-  j, 

‘ za  è di  un  Vecchio,  che  ha  il  Calceo  0 

nel  folo  pié  dedro,  redando  nodo  il  q 
finidro,  e che  fu  pubblicata  dal  Padre  q 
Monfaucon  nel  .Tomo:  ili.:  part.  2.  $ 

delle  antichità  fpiegate  . Ed  eccovi  per  ^ 
ordine  le  Ifcrizioni  di  tutti  tre  que-  I. 
di  pe2zi.-  ? « 

r...  EICE  . RASTHVFITHI  ! * 

« . . > CVEIA 

ir.  TNVTRCE RAMTAVFTA 
TAVI  . SEL.VAN . 

III.  POMP.  OMOVI R.  IOPO. 

'■  1 . 1 

Le  due  prime'  fono  fcritte  all*  E-* 
trufea  1 e 1’  ultima  , alla  Latina  • 

Mi  sbrigherò  prima  dall’ultima,  che' 
richiede  manco  fatica  L’ufo  di  far 
Sacrificio  con  una  fcarpa  sì , ed  una 
fio , ilo.  vediamo  ancor  in  Virgilio  do- 
ve deferi ve  il  Sacrificio  che  fece  Di- 
tone prima  di  morire*- 

’ • ' ) * ‘ - • 

Tpfa  mola  ) manibufque  piis  alta - 
v -1.  ria  juxta  . '■  . • . ' . '• 

Unum  exuta  pedem,  vinclis  in  ve - 
Jìe  recinga  *•  * . j ■ • . 

Xejìatur.  moritura  Deos,  ■;  - 

Que- 
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Quffto  era  un  fegno  fenfibile  di  quel- 
la fpirituale  operazione  , come  paz- 
zamente credevano,  che  fi  faceva  dr 
intorno  all’ Anima , la  quale  legata  ,. 
0 da  vincoli  di  alcun-  delitto  , o di 
qualche  voto  veniva  allora  per  via  di 
quelle  cerimonie  a difciol'gerfi  .-  Così 
Servio  nel  Terzo  dell’  Eneida  fopra 
quel  verta-  . . . « »-  vittafque  refolvit  : 
In  catione  Sacrorum  par  e/l  anima'  & 
corporis  caufa  ; Narri  plerumìque  , qute 
non  pojfunt  circa  animarti  fieri  , fiunt 
circa  corpus.  , ut'  polvere  , vel  li  gare 
quo  po/fu  anima  r quod  ex  fe  non  po - 
tefl  ex  cognati  one  pentire . 

POMP.  Potnpejo  , o Pomponio  .. 
Panupei  fi  legge  in  una  delle  Tavo- 
le Eugubine,  che  in  quella  lingua  po- 
teva valer  Pompeo.  OMOVIR  , èia 
carica  di  cofiui , ma  qual  fotte  mai  è 
difficile  a definire.  Pur.  nella  Tavola 
Eugubina  di  Clàverniur  Dirfas  fi  tro- 
va tutto  diftefo  , ma  divita  in  due  vo;- 
ci  un’ufficio,  il  quale  forfi  più  accor- 
datamente potè  etter  detto*  OMO* 
VIR  , ed  e HOMONVS  DVIR  , e 
vi  fi  vede:  due  volte  replicato  .•  Per 
dir  qualche  cofa  di  conghietturale  do- 
ve non  fi  fa  nulla  di  certo-,  r i corre- 
re ruo  alla  Analogia  , che  quella  voce 
HOMONUS  ha  col  /xov  ut,  che  vale 
confentimento  o concordia;  e di  qui. 

potè 
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potè  effer  denominato  qualche  Cefo  ci- 
vile , del  quale  foffe  Duumviro  que- 
llo Pompeo.  E forfè  che  l’ OMOVIR 
era  il  femplice  membro  di  quel  Ceto, 
o come,  diremmo  noi,  Configliere  , 
tanto  più  che  abbiamo  O/^arperuni- 
verfità . O/xvoia  fu  ancorala  Dea  del-, 
la  Concordia  , dèlia  quale  patria  Ap- 
polonio  nel  libro  fecondo,  ove  dice, 
thè  gli  Argonauti  nell’  Ifola  Tiniade 
gli  erreffero  un  Tempio, 

IOPO  dovrebbe  effere  il  nome  del- 
la Divinità  , alla  quale  coftui  appe- 
fe  il  voto,  Opas  fecondo  Cicerone  era 
Vulcano  apprefifo  gli  Egizi)  , quello 
fteffo  , che  Eufebio  nel  libro  3.  de 
Prsep.  dice,  che  in  quella  lingua- fi  di- 
ceva Phtà  , e che  altri  chiamano  A <p9cee, 
e forfè  il  fuo  nome  poteva  venire  da 
A< p9iro$ , eterno,  la  qual  voce,  benché 
Greca  non  ripugna  che  abbia  correla- 
zione con  cofe  Egizie  , mentre  Pilo- 
ta reo de  IJide , & O [iride  dice,  che 
moltiffime  voci  erano  comuni  ad 
ambedue  quelle  Nazioni  , lo*  che  è 
molto  probabile  per  effere  i Qreci  in 
gran  parte  dagli  Egizii  difeefi  , Io 
però  mi  appiglierei  ad  una  fpiega- 
zione  piu  piana,  Abbiam  daVarrone 
nel  libro  VII.  de  ling.  lat.  che  il  nome 
di  Giove  da  alcuni  in  cafo  di  accu- 
lare era  detto  Jovum  , e Joverum-  , 


t 
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jj  po:chè  nel  retto  fu  detto  ancor  Jo- 
it  vus  ì dal  che  ne  viene  , che  nel  da- 
JS  ^vo  luffe  detto  Jovo  . Converfa  poi 
Oi  van  in  P , ne  fu  fatta  o storpiata 
k,  ia  voce  IOPO  in  quel  modo  appuq- 
U3Ì-  to  che  da  O.vis  fu  fatto  Optilo , e da 
$ C alni  tur , CW/vf«r , come  notò  il  Vof- 
fio  de  permut.  lift. 

jK(  Ora,  tornando  alle  due  Statuine  del- 
ijj!  la  tavola  24.  del  Demllero,  olferverc- 
mo,  che  in  due  pezzi  di  maniera  fra 
^ fe  difugualiflfima  , e per  confeguenza 
f di  mano  e di  età  differentiflìma  , fi 
,0  ferba  però  una  certa  legge,  così  che 
>f  non  folo  il  numero  delle  parole  è lo 
fiefiò  in  entrambi  , ma  quelle  ricor- 
j,  rono  ancora  nel  medefimo pollo.  Ec- 
q covene  una  dimoftrazione  .• 

ì hice  rasthv  fith=  cvei  a 
i tnvtrce.  ramthav  fta 
;t  tavi  sel  van. 

et 

j;  EICE  non  fo  fe  fìal’E /*<av,  Imma- 
fj  g*ne  , o 1’  Evxr's , cofa  votiva  ; ma  1* 
una,  e, l’altra  lignificazione  ben  con- 
j,  viene  al  noftro  intento  . RASTHV. 

, ha  quello  pezzo,  ma  il  feguente  ha 
t RAMTHAV  , le  quali  voci  dal  ve- 
,»  *dérle  io  in  due  figlili  votivi  credo,  che 
Vogliano  dire  lo  lìelfo , dovendoli  far 
poco  cafo  della  piccola  varietà  cagio- 
nata 
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nata  da  diverfità  di  Dialetto . Perjn- 
tenderne  il  lignificato  è necettaria  qui 
una  digreilìone  , la  qual  confitte  in 
riferire  alquante  Ifcrizioni  Etrulche, 
che  furono  riportate  dal  Senator  Buo- 
naroti  nel  §.  44.  della  fua  Difertazio- 
ne  fopra  il  Demftero  . In  un  ceppo 
Sepolcrale . 


I.  -•  VI  XENI 
RAMTHAI 
L V P V . AVI 
L XX.III 


In  un’altro  ceppo  confimile*,x 

II.  PEPNEI  . . 

RAMTHA 

ELVS. 

9 

In  due  altri  ceppi  congiunti  infie- 

-me . 

1 . 

III.  PEPNAS  RITN.  EI 

VEL.  PEP.  RAMTHA 

v < APA.  RVIA. 

'♦  * 9 • *+  * « 

In  un  Coperchio  d’  olla  Sepolcrale 
pretto  il  Demftero  tav.  84. 


IV. 


Dir.  ir  ori  ! y C_ , 1 
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IV.  RAMTHA.  ME.  . ^ 

In  oltre  in  una  delle  ITcrizipni,che  fi 
vedon  dipinte  • in  una  grotta  Sepol- 
crale ne’  Tarqujnj  fi  legge  in  princi- 
pio RAMTHA  MATVLNI , il  qual 
nome  di  Matulnio  vi  fi  vede  repli- 
cato più  volte  con  quello  della  Ma- 
dre Ceftia  , METRES  CEISTIES  , 
e finifce  con  LVPV  , che  abbiamo  Tpie- 
gato  Sepolcro  , e ritorna  Tempre  be- 
nifiimo.  Finalmente  in  una  delle  Ta- 
vole Eugubine  fi  legge 

RESTA  TV  IVVIE  VNVERIETV 
SAKRE, 

• • 1 . . t * .. 

Ed  è nella  feda  linea  della  Tavola 
PVNE  KARIsJE  che  tante  volte  voi 
avete  avuto  in  mano  in  Originale  . 
Da  tutti  quelli  efempi  io  raccolgo  , 
e combino  due  cole  , La  prima  è , 
che  RAMTHA  , o -RASTHV  anr 
dando  Tempre  unito  co’ nomi  propri, 
deve  lignificare  un  qualche  carattere  di 
pcrTona . La  feconda  , che  quello  ca- 
rattere vedendofi  attribuito  a Giove  , 
ed  agli  Uomini  ne’  titoli  Sepolcrali  , 
deve  efiere  carattere  Sacro 
Concorre  ancora  l’etimologia  mol- 
to naturale  , e piana  a farci  credere, 

che 


550  Continuazione  delle 
che*  quelle  voci  fi  abbiano  ad  inten- 
dere in  quello  fenfo  . P uvric/x^  lignifi- 
ca espiazione , o lujlrazione  , e Spargi- 
mento d'acqua  . Di  fatto  il  primo  di 
que’  Simolacri , cosi  com’  egli  è quali 
nudo,  pare  che  fia  in  atto  di  ricevere 
una  di  quelle  afperfioni . Abbiamo  an- 
cora pavT-0?  che  lignifica  afperSoà a p«v- 
aspergerei  e p*<7T©p,è  la  Patera  ,così 
detta  dall’ irrigare  , o fpargere  del  li- 
quore, e psctroar^  iftillate , o mefcete , 
le  quali  dizioni  facilmente  vennero  nel- 
la lingua  Greca  dall1  Ebraico  Ra- 
fas , meScere  , Sonderei  o ijhllare . Che 
poi  i Tofcani,  non  altamente,  che  i 
Greci  coftumalfero  fi  fatti  Rantifmi  , 
o afperfioni  , folfero  o iniziazioni  a 
qualche  titillerò  , o purgazioni  di  al- 
cun misfatto  , fi  ricava  da  parecchie 
fcolture  sparfe  per  1’  Opera  Demfteria- 
na,  e nel  Mufeo  Etrufco  . Può  ancora 
la  voce  del  RAMTHA  elfer  difcefa 
dal  ovi  Rum,  elevare  o inalzare  i on- 
de  li  fa  il  ntn  Ramah , che  è 1*  Ex* 
celSum  della  Scrittura  Sacra  prefo  per 
Io  più  in  fenfo  di  Altare,  o luogo  da 
Sacrifizio  difpoflo  nelle  cime  de’ Mon- 
ti j-  e di  qui  ancora  è 1'  pg  Aran  , 
luogo  alto  , eccelSo , elevato  , che,  fecon- 
do me, è la  vera  etimologia  del  Ara' 
de’  latini . 

Con  facilità  ora  fi  fpiegano  tutte  le 

Ifcri- 
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Ifcrizloni  , che  io  ho  poco  fopra  riferi- 
to , e nelle  quali  fi  fa  menzione  dei 
Rantifmo.  La  prima  . Di  Fieno  Ran- 
tizato  , Sepolcro  . Fijfe  ani  LXIII  La 
feconda . A Pepneo  ( fece  ) il  Rami, 
zato  Elio , La  terza  • A Ritnco  ■(  fece  ) 
il  Rantizat»  Rujo  . La  quarta , Rantt - 
zatì  di  ME..,,  che  cofa  fignifìchi  que- 
lla breyiatura  , fi  può  conghietturare 
folamente  . 'Già  fi  è detto  parecchie 
volte,  che  non  fi  abbreviavano fe non 
che  1 nomi,  e le  voci,  che  per  efier 
notifiìme  non  era  necefiario  a fcrivere 
tutte  ditlefe  • I Cultori  di  lVfintrva 
(M  ENERVA)  poterono  avere  Sepol- 
cri comuni , ficcome  per  le  Menzioni 
Tappiamo,  che  li  ebbero  in  Todi  i Cul- 
tori d’Èrcole,  ed  altri  Collegi  altro- 
ve , come  nelle  nore  alle  Ifcrizioni 
di  quella  Citta  ho  fatto  vedere  « 
Bene  fpeflò  Sepolcro  d’ intiera  dipen- 
denza, o Collegio  era  una  fola  di  quel- 
le grandiffìme  Jllc  di  terra  cotta  , 
che  nelle  nore  del  primo  Tomo  delle  lu- 
cerne ho  detto,  efier  fiate  fcavate  ap- 
pretto a Gubbio,  e delle  quali  molte , 
ma  tutte  infrante,  fi  vanno  cavando 
mentre  ch’iofcrivo  nel  mio  Fanniano, 
e delle  quali  ultimamente  vi  mandai  al- 
cun, frammenti , affinchè  ofiervafie  la 
fomma  perizia,  che  nella  Plafiica  eb* 
bero  gl’an fichi  Pefarefi,chefeppero  con- 
Opufc.Tom.XXllL  R v due 


552  Continuazione  delle 
dur  la  terra  a ftgno  di  formarne  rafi  d* 
una  veramente  lorprendcnte  mifura  • 
Finalmente  iJ  cognome-di  RESTATV 
dato  a Giove  nelle  tavole  Eugubine  può 
aver  correlazione  con  quelto  millero  , e 
con  il  RASTHV,  che  nella  prima  delle 
due  Statuine  propone  fi  legge. 

Profeguendo  ora  la  lettura  , e la 
fpiegazione  dell’  Ifcrizione  propolla  , 
incontreremo  la  voce  FITI  , o fia 
FITA  , poiché  l’ultima  lettera  non 
ben  fi  difeerne  , corrifpondendogli 
nella  feconda  FTA  . vai  Pa- 
dre , che  ben  corrifponde  all’ uffizio  di 
Sacerdote  . | PATER. ET.PONT  I- 
FEX.  SACRIS.  FACIUNDIS  fi  chia- 
ma  l’Antifiite  nella  gran  Tavola  Mi- 
triaca  del  mio  Mufeo,  ed  in  moltif- 
fimi  Monumenti  così  pur  fi  chiama- 
no i Sacri  Miniftri , in  quel  modo  ap- 
punto, che,  per  conciliar  loro  venera- 
zione , Padri  furono  chiamati  i Senato- 
ri, ed  il  Capo  de  Feciali  . Un’  altra 
conghiettura  voglio  ancora  in  queflo 
propofito  proporre,  ed  è,  che,  non  ve- 
dendoli puntatura  ìfra  il  RAMTHA, 
ed  il  FITA, io  non  fo,  fe  la  V.  apparten- 
ga al  fin  della  prima , o al  principio  del- 
la feconda. In  quello  calo  potrebbe  pen* 
farfi,  fe  mai  venilfe  da  apparui , 

la  qual  maniera  didire  potrebbe  equiva- 
lere alla  forinola  ex  vifu  numinis . 

CV- 


Digitized  by  Google 


Retterc  Roncagli e fi . 333 

CVIEIA  può  facilmente  efier  Kt/a 
adolevi  , affi , ineendi , dal  che  potreb- 
be cavartene  il  fenfo  , che  fufi'e  dona- 
no di  un  Padre  Sacrificulo  , o Innizia- 
tore  Sacrificante. 

La  prima  voce,  che  è imprefia  nel- 
la feconda  delle  Statuine  è poco  pro- 
nunciabile. TNITRCE,  è la  fua  let- 
tura è ancora  un  poco  dubbia.  Que- 
lla voce  equivalendo  al  EICE  della 
precedente  pare  , che  polfa  intenderli 
per  nome  proprio  , e quella  T ini- 
ziale potrebbe  efiere  il  prenome  di 
qualche  Nardo,  o Nutercio.  Un  Na- 
te ir  ci  fi  prefenta  nell’  urna  prefiò  il 
Demllero  tavola  82.  fopra  la  quale 
dirò  di  paflaggio,  efiere  fiata  quella 
due  volte  difegnata  in  quell’  opera 
La  prima  volta  fenza  coperchio , men- 
tre era  inchiufi,  e quella  è riportata 
fra  parerghi  dell’opera  . La  feconda 
volta  doppo  efiere  fiata  portata  in 
Siena  coli’  aggiunta  di  un  Coperchio 
non  fuo  , fenza  badare,  che  in  quello 
era  un  nittrato  di  Donna,  quandoché 
1’  Urna  età  di  un  Larte. 

A quella  voce  doppo  ilRAMTHA, 
VFIA  fiegue  TAVI.  SELVAN.  Se 
qui  fra  indicato  il  Dio  Silvano  per - 
monito  del  quale  fufle  fatto  quello  Do- 
narlo , o altra  Funzione , non  fi  può  che 
Cofpettare  , potendo  il  TAVI  efiere  il 

R 2 9i’0‘ 


234  Continuazione  delle 
, Qmi , dandoci  il  Vofio  alfaiflìmi  efem- 
pj  di  voci , che  venute  di  Grecia  nel 
Lazio  hanno  mutata  la  E.  in  A. 

- Avrete  già  ricevuto  da  Todi  per 
mezzo  del  Signor  Abbate  Giovannel- 
li  il  rincontro  degli  acquifti  ragguarde- 
voli , che  ha  fatto  in  quella  Città 
il  Signor  Domiziani  per  il  fuo  fvelto, 
e pregiato  Mufeo  . Mi  par  certo  mol- 
to notabile  fra  gli  altri  quello  dell’ otto 
del  femore  deliro  d’un  antico  cada- 
vere, che  è di  cinque  palmi,  e mez- 
zo di  lunghezza,  e fubito  cavato  dal 
Letto  del  Tevere,  nel  quale  fu  ritro- 
vato, pesò  libre  128.  e doppo  22.  gior- 
ni calò  al  pefo  di  120.  Avrete  ancora 
fentito  , che  egli  per  lo  amore  , che 
porta  alla  voftra  virtù,  ed  infieme  al- 
le buone  arti  , che  grandilfimo  lume 
ricavano  dalle  copiofe  collezioni  di 
cofe  erudite  , fi  contenta  di  privarfi  di 
tutte  le  monete  Etrufche,  che  egli  fi 
trova  d’aver  fin  ora  raccolto,  per  ar- 
ricchirne il  voftro  Mufeo  , che  con 
quello  augumento  fi  renderà  in  quello 
genere  di  Monumenti  fegnalarilfimo . 
Io  me  ne  congratulo  con  elfo  voi , e 
con  tutti  gli  Eruditi,  i quali  faranno  in 
parte  di  que’lumi,  che  voi  farete  per 
trarne  , come  avete  fatto  con  gloria 
delle  altre  di  fimil  genere. 

Roncaglia  2 6.  Ottobre  1739. 

LET- 
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Lèttera  undecima . 

M;IO  Signore.  Adempio  ora  all* 
altra  parte  della  mia  prometta 
col  prefentarvi  le  mie  conghietture 
fopra  quella  parte  de  Sacri  Donarij , 
che  confitte  nelle  Immagini  degli  Id- 
dìi. Erano  quelle  bene  fpetto  dedica-; 
te,  o per  privata  divozione  delle  Per- 
fone,o  per  rendimento  di  grazie  a ca- 
gione di  qualche  benefizio  ricevuto  , 
o per  avvilo  avutone  in  fogno  . Si  cre- 
dettero ancora  gli  Antichi,  che  il  de- 
dicare in  luogo  facro  qualche  Simola- 
cro  di  Deità  fervitte  per  Efpiazione 
delle  proprie  colpe  , e che  lo  accre- 
Icerfi  per  quella  via  il  Culto  ad  un 
Dio,  fotte  un  compenfo  equivalente 
per  isfuggir  le  pene  dell’  altra  vita 
Cosi  Prifcilla  moribonda  pretto  Stazio 
Sii:  Lib:  5.  El;  1.  189.  fi  raccomanda  al 
Marito  , che  per  falute  della  fua  Ani- 
ma dedichi  una  di  quelle  Statue  nei 
Tempio  di  Giove  Capitolino 

Da  capitolinis  aiernum  fedibus 
aurum  f 

Quo  niteant  facris  cent cno  pendere' 
vultus 

C te  far  ss  , & propria  ftgnet  cid- 
tricis  amorem . 

Vi 


•> 

:> 
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Sic  ego  nec  furias  , nec  deteriora 
vidcbo 

Tartara , & EUftas  falix  admit - 
tar  ad  oras . 

In  così  fatte  fiatue  fi  cominciò  ad 
ifcolpire  affai  pretto  la  memoria  della 
dedicazione  . GliAntichi  ebbero  il  pen- 
fiere  di  fegnar  taì  memorie  y non  già. 
nella  bafe , od  in  altro  anneffo  , ma 
nel  fianco  delle  medefime,  vai  a dire 
nella  loro  parte  piò  foda  , coficchè 
guafta  la  ftatua,  o dall’antichità  , o 
da  altra  ingiuria  ridotta  ancora  in  un 
torfo,  l’ Ifcrizione  vi  fuffiftelTe  , co* 
me  appunto  è fucceduto  in  parecchie 
di  quefie  fiatue  di  tufo.  Paufania  nel 
fine  del  primo  delle  Eliache  narra  , che 
nella  fiatua  di  quell’  Atleta  , che  i Men- 
erei ereffero  dopo  la  efpugnazione  di 
Sipte  , erano  due  verfi  ferini  nel 
fianco  . 

' * i 

In  ejus  famore  ìnfcripti»  inci- 

Me n dai  Sipte  favo  Mavorte  / li- 
ba et  a 

Primitias  fummo  hic  me  pofuere 
• Jovi  . 

Nello  incidere  però  tali  Ifcrizioni 
fu  i fimolacri  degli  Dei  ebbero  ancora 
•*  oltre 
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; oltre  il  penfiere  di  provvedere  alia  per* 
petuità,  ancora  un  altro  fine  . Voi  ben 
, fapete  , che  quando  tai  Simolacri  fi 
efponevano  alla  pubblica  venerazio- 
ne, fi  folevano  per  via  di  alcune  ce- 
rimonie confacrare , con  che  fi  crede- 
; va,  che  quello  , che  prima  era  faf- 
} fo,  diventale  Dio,  o come  dice  Giu- 
lio Firmico  de  Error.  falf.  Relig.  dove 
di  quefio  rito  molte  cofe  riterifce; 
6ìos  iti  TTirpu;  ) vai  a dire  credevano 
che  il  Nume  di  quella  Deità  rnvadef- 
j Te  quel  fa  fio , e quivi  rifiddefie , uden* 
do  le  preci,  ejvendicandone  i difprez- 
y H»  Credevano  ancora,  che  mofie  da 
|{  luogo  a luogo  le  immagini  confàcrate^ 
portafiero  feco  tuttavia  la  forza  della 
e prima  confacrazione  , come  abbiamo  m 
Servio  Eneid.  H.  v.i7i.Ondc  gl’Etru- 
fciper  rendere  le  medefime  più  vene- 
rande, ed  augufte,  ed  affinchè  leva* 
te  dal  primo  luogo  ognuno  fapefie  , 
che  dentro  v*  era  Divinità , poterò  in 
• ufo  la  maniera  di  fcrivere  loro  addof- 
fo  il  contraflegno  di  una  tale  preroga- 
tiva. Dal  vedere  però  che  quefie  ferit- 
ture  fi  facevano  fempre  fui  fianco  de- 
, flro  potiamo  argomentare  , che  ciò 
fofie  prefcritto  da’ rituali,  che  avran 
confiderata  quella  parte  più  aufpica- 
j ta,  e più  faufia . Non  è però  dama-- 
3 ravigliarfi,che  le  immagini  sì  fattamcn- 
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te.  caratterizate  fiano  per  lo  più  di  af- 
fai pìcciola  mole . Ben  fi  sa  , che  non- 
Colo  i Donar; , vai  a dire  quelle,  che 
accefforiacnente  ne1  Tempi  già  dedi- 
cati fi  offerivano , ma  quelle  ancora,  che 
come  principali  vi  fi  adoravano,  erano 
bene  fpefiò  di  poca  mole  , fpezialmen- 
te  le  più  antiche,  come  da  Paufania 
in  mille  luoghi  fi  cava . 

Prima  però  di  venir  alla  fpiegazio- 
ne  in  particolare  di  quelle  lfcrizioni- 
non  vi  farà  difearo  , che  io  ve  ne  for- 
mi qua  fi  uno  fpecchio  generale  dal 
quale  molte  combinazioni  , fi  ponno 
cavare  nel  fianco  d’  un  Marte  jMufeo 
Eir.Tav.  io8,.  . ...  . 

|W  » ! . * ili*  •'  i * " 

,1  THVCER  ERM.  ENASTVRICE 

. > * * * 

Di  una  Dea,  che  ha  in  mano  un  glo* 
fio  prefio  il  Demf.  tav.  41.. 

r 2.  MI.  FIEREM  IVALITHIA 

* » ; * . t - k « 

O fecondo  legge  il  Sig.  Gori  y,Muf.  Etr.- 
Tav.  3.  ' - ' 

MI  FIEREM  IA  Ì LITHILÀI  , 

- . 1 * * ' *•  * * ■ 

Bambino  fedente  con  globo  , ed  au- 
gello in  mano  >Demfter.  Tav.  45.  , 
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3.  FLEREM  ZECSANMV  CVER, 
Statua  d Apolline;Muf.  Etr.  Tav.  32.. 

4.  MI  FLEREM  . APVLATHE  - 

AR1TIMI. 

FASTI.  RVFRV.  CHRCELV . 
ENCELN . 

• 

Statua  di  Donna,  che  ftringe  un  Barn» 
bino  prefTo  il  Demftero  Tav.41. 

5.  SANAMI  LARTHIAM.  VANI. 

S.EL  CHINES.  M.M. 

. % 

Altra  di  Donna,  che  tiene  in  manoun*. 
Colomba  pretto  lo  fieffo-Demft,  tav.  43^ 

6.  MI.  CANA.  LARTHIAL. 
-NVMTHRAL.  LAVCIN.  MIL, 

Farò  principio  dalla  prima  che  vai 
a dire  da  quella  di  Marte  , il  nome 
Etrufco  del  quale  fi  vede  fcritto  infi- 
ne dell’ epigrafe  THVRICE , ficcome 
appunto  ho  offervato , che  fi  vede  fcrit- 
to in  fine  dell’altra  , che  circonda  il 
difco  della  Gorgone  THVRA  . La  pri- 
ma voce  THVRCE  , che  è molto  af- 
fine al  THVCER  , fecondo  che  il», 
quel  luogo  ho  conghietturato,noaè  che 

R 5 par- 
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parte  della  formola  , lignificando  cola 
facra  , o fantificata . La  dizione  ERM. 
ENAS  divifa  dal  punto,  e che  di  tre 
parole  di  quell1  lfcrizione  ne  fa  due 
fole  TH  VC  ERERM.  EN  ASTVRIC  E 
contiene  sbaglio  certamente , giacché 
dall’altro  pezzo,  che  noi  abbiam  di 
fopra  riportato,  e dalla  rapprefentazio- 
re  del  prefente  , ben  fi  conofce  doverli 
dividere  dalla  dizione  di  mezzo  ER- 
MENAS,  il  THVCER , ediìTHV- 
RICE»  Ed  a me  pare  di  rieonofeervi  il 
nome  proprio  del  donatore  Erminio» 
«he  confacrò  a Marte  quel  Sigillo  . Che 
Erminio  folfe  nome  Etrufco  lì  ricava 
oda  Virgilio  nei  XI.dell’Eneid. 

Ingentem  corpore  9 & or- 


mts 


De  jet  t Hermìnium  » 


Ma  affinchè  non  paja  troppo  vio- 
lento il  ripiego  di  ricorrere  all*  error 
dell’Artefice»  richiamate  alla  memo- 
ria au e*  tanti  efempj  , che  di  fimili 
sbagli  vi  ho  tante  altre  volte  porta- 
to; ma  il  luogo,  onde  Tene  cava  un* 
argomento  incontralìabile  fono  le  Ta- 
vole Eugubine  . Voi  vi  raccorderete 
dell’efame  , che  ne  faceffimo  infieme 
fopra  le  carte  calcate  fu  gli  originali 
medefimì  . Le  voci  fteffe  , fteffilLme 

vi 


j 
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vi  fi  vedono  bene  fpelfo  divife  , e 
puntate  in  mezzo,  e fpelfo  ancora  di 
due  fattane  una,  lo  ofiervai  partico- 
larmente dove  fi  enumerano  que’  tan- 
ti Popoli  , i nomi  de’  quali  là  dove  fono 
replicati  , patiscono  dello  llelfo  di- 
fetto . Di  quelli  stagli  ve  ne  fotv 
tanti,  che  io  fofpetto  con  qualche  fon- 
damento, che  coloro,  che  le  incifero 
non  ne  intendelfero  il  contenuto  , o 
perchè  la  lingua  de’  riti  facri-fofTe  di- 
verfa  da  quella, che  parlava  la  plebe, 
o perchè  quelle  Tavole , almen  le  più 
grandi  fodero  incife  ne’  tempi  Romani 
per  confervar  la  memoria  di  qualche 
altro  più  antico  monumento , che  con- 
fidente in  materia  più  caduca , fi  an- 
dava col  tempo  perdendo  , come  av^ 
venne  della  colonna  di  C.  Duilio.1'  ! 

Ma  palliamo  ora  mai  all*  Ifcrizione 
fegnata  fotto  il  numero  fecondo  fal- 
la llatua  d’  una  Dea  ornata  di  tre 
bolle  nel  collo,  e che  nella  finillra  fo- 
(liene  un  globo  j e quella  confide  ìtr 
tre  fòle  Voci.  r 

MI  FLEREM  IVALITHIA. 

r 

Quel  MI,  che  in  tante  e tante  ri- 
corre quafi  lempre  nel  pollo  medefi- 
mo,  merita  d’efler  molto  diligente- 
mente confiderato*  Ed  in  primo*  Iuo*' 
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34ì  Continuazione  delie 
go  fi  potrebbe  dubitare  , che  poteffe 
lignificar  Ego  e molti  argomenti  for- 
tificano il  mio  fofpetto  . In  primo  luo- 
go fi  vede,  che  quel  pronome  in  tut- 
ti i fuoi  obbliqui  ferba  le  radicali  me- 
defime  , Mei ,.  Mihi  , anziché  Mis  , 
differo, gli  Antichi  nel  genitivo,  e Mi 
jael  dativo  onde  Virg.  nel  6 . dell* 
Eneide  .... 

'• 

.......  Et  Mi  genus  ab  J ove 

, fummo, 

\ 

sMi  parimenti  difier  nel  vocativo  * 
anzi  da  quell’  ultima  forma  fe  ne  ca- 
va un’  argomento,  che  tale  ancora 
fofse  il  fuo  retto;  , corifpondendò  per 
lo  più  tanto  ne’ nomi , che  xne’  prono- 
mi il  retto  al  vocativo  , e fe  1’  ufo  de’ 
tempi  polleriori  ha  dato  ai  pronome 
medefimo  un  retto  procedente  da  te- 
ma diverfo  da  quel  degli  obbliqui  ciò  è 
flato  per  uniformarli  alla  maniera  dei 
Greco , che  ha 

è 9 

per  Egcr 
per  Mei 
per  Mihi 
per  • Me  &c~ 

e nel  Greco  ancora  fi  vede  , che  il  pri- 
tuo  cafo  viene,  da  un’altro  fonte , e facilr 
« . mente 


Eya 

Mcu 

MÉ 
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mente  , fìccome  confiderà  il  Volilo  » 
dal  Siriaco  Eno  intrafo  in  Grecia 
dal  commercio  con  i Fenici . Ed  è no- 
tabile, che  una  gran  parre  dell’  Italia 
ritenga  tuttavia  il  MI.  in  vece  di  Io. 
OITervo  ancora,  che  il  cominciare  co- 
sì le  Ifcrizioni  era  maniera  molto  fo- 
lenne  prefifo  gli  Antichi.  Abbiamo  in 
Diodoro  di  Sicilia  Lib.  1.  quelle  tan- 
to famofe  Ego  fum  1 fu.  Ego  fumOfirh 
&c.  e nel  lib.  2.  Simandius  fum,  &c. 
Anco  Paufania  nel  libro  io.  ci  rife- 
rifee  l’Epitafio  della  Sibilla  Erofile  > 
che  cominciava  ; 

' 1 

Il  la  Egj  fum  P bachi  interprcs . 

ne  riporta  anco  pareehie  altre  nel  lib, 
4.  e racconta,  che  nella  flatuadi  Gio- 
ve Eleo  era  fcritto 

Phidias  Charmidie  Filius  Atheni- 
' enfis  me  fecit  - 

Ed  in  un  donario  d’  un  Cornucopia: 
dice  che  fi  leggeva  fcritto  Prifcis  At- 
tici s litteris  inferi pt  io * • , 

Me  Jovi  Olimpico  pofuit  donunr 
Cheronefus  + 

• E* da  notarli  ancora*  che  la  feda  co* 

min.- 
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?44  Continuazione  delle 
irnncia  coi  MI  , e fìnifee  col  MIL* 
eia  quinta  con  M.M.  Per  tirare  ad  indo- 
vinare in  un’ argomento  y che  per  la» 
fua  difficolta  ci  rende  lecito  il  dir  tue-  ^ 
to  « propongo  da  confiderare,  fe  mai 
quel  M IL,  che  fri  tutte  è li  meno 
abbreviata  potefle  derivare  dall’  Ebrai- 
co «So  mal  che  fra  1’  altre,  cofe  li- 
gniti ca  perfezionare  r o compire . Quali 
compire  il  voto , o vogliam  dire  adem- 
pirlo , e nell’  Efodo  29*  22.  e nel  Le- 
vitico  8.  28.  abbiamo  nel  plurale  Q»K7D 
MHuim  per  confacrazioni,  o fagntizj , 
c dal  fuo  (ingoiare  milluae  pub 

effere  forfè  il  M che  vale  Do- 
nano, o cofa  che  fi  da  per  placare  , 
ed  efpiare  . Quell’  ultima  lignificazione 
fi  avvicina  ancor  molto  piu  al  nollro 
MIL,  e quella  doppia  M.M. potreb- 
be far  1’  ifteflo  ufficio  , che  fece  poi 
nelle  dedicazioni  de’ Latini  la  D.D. 

Il  FLEREM  , che  fi  trova  ancora 
nel  principio  della  Terza , edella  quar- 
ta dopo  il  folito  MI.  non  v’ha  dub- 
bio, che  è voce  di  formella  , la  quale 
niente  ha  relazione"  colle  cìrcoftanze 
accidentali  di  un  Donarlo  pih  tofto , 
che  di  un’altro  , ma  fi  conviene  a tutti , 
non  è fuor  di  propofito  il  credere,  che 
voglia  dire  una  di  quelle  coreiche  piu 
fi  convengono  a quella  Corta  di  Sog- 
gettijcioè  Anathema.Qx  concorreanco- 

ra 


Lettere  Roncaglieli . 545 

ra  per  renderne  verifimile  la  conghict-j 
tura  1’  Analogia  col  Cberem  de*- 
gli  Ebrei,  che  fra  T altre  cafe  lignifica 
appuuto  Anatbema , ed  anco  lignifica 
lo  fieflb  pretto  i Caldei  I3in,  e MOTTI 
Cherem , tCherme.  L’ atpirazione  gra- 
ve della  chef,  e fiata  per  lo  più  dagli 
Occidentali  rifoluta  nella  leu e beo  A. 
anco  in  quelle  voci  che  dall*  Oriente 
fon  qua  venute,  come  per  efempio  nel- 
le feguenti. 

flOTTì  Chcrmon>  Hermon 
onn  Cherem  oceidere  , onde  Arma 
Tin  C barar  ardere r onde  Ara,  fc  ■ 
condo  alcuni  f . . • 

C barai , onde  Aro  A ras 
IOTI  Chamad  Amo  Amas,  Cupio 
ec. 

Come  poi  dallTafpirazion  le  netta  ve- 
nuta la  F.  in  FLEREM  non  è mera- 
viglia ,infegnandoci  Servio  nel  7.  dell’ 
Eneide,  che  F alifeos  Halefus  condidit . 
Quìa  autem  immutato  H.  in  F.  Falli- 
fei  ditti  funt , ficut  Febris  dicitur , qui 
antea  bebris  , Formice  qua  Hormiafuc - 
runt  &c. 

Rimane  Tultima  voce  IVALITHIA, 
che  contiene,  ficcome  credo,  e ficco- ‘ 
me  è ragionevole,  il  nome  della  Dei- 
tà, Ma  due  intelligenze  li  fi  poflono 

dare 
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3AÓ  Continuazione  delle- 
dare»  ficcome  apunto  due  fono  le  kfr 
ture*  che  ne  abbiamo.  In  quefta  pn- 
ma  forma  pare  di  rintracciare  il  nome 
di  Valentia  quafi  dica  I VALENTIA 

ne  turba  la  doppia  I.  I*  nel  fine  , poi 
chè  eli  Antichi  molto  fpeflo  la  gemi- 
narono, come Tema  andar  molto  lun- 
gi fi  puòrifcontrare  nelle  Ifcriziom  del 
fuco  Sacro  di  Pefaro  V11L1SIA  , 
DIANII-  ec.  e bene  li  conviene  quel 
Globo,  che  ha  in  mano,  il  quale  non 
è che  una  mafia  di  quei  medicamen- 
ti, che  ridotti  in  pafleìlo  fi  prefenta- 
vano  agl’infermi  . Due  teftiraonian- 
zz  addurrò  di  quella  mia  opione  i 1 
e Tempio  di  un  baffo  rilievo  di  Mar- 
mo del  mio  Mufeo  , e i'  autorità  di 
Paufania , Il  Sacerdote  Giovanelli  tan- 
te volte  da  me  nominato  per  la  be- 
nemerenza, che  ha  con  gli  ftudii  no* 
ffri , foccorfi  da  lui  col  dono  di  tan- 
ti Monumenti  eruditi,  trovò  a cafo  a 
capo  al  letto  d’ un  Contadino,  che  fla- 
va gravemente  ammalato  nel  diret- 
to di  Ripabianca  una  Tavoletta  di 
Marmo  , nella  quale  dentro  ad  una- 
laurea  molto  rilevata , fi  vedeva  1’  im- 
magine di  Efculapio  , e di  Igia  con 
fopra  il  femibufio  di  Telesforo.  Il 
buon  Villano,  che  T aveva  già  ritro- 
vata,, e che  fi  era  immaginato  , che 
un.  San  Giufeppe  coti  1&  Beatiffima 

Vex- 


lettere  Roncaglieli . 347 

Vergine  , ed  il  Bambino  vi  fi  efprlv 
niellerò, l’aveva  riporta  così  acapo  al  fuo> 
letto,  ed  a quella  indirizzava  le  fue 
domertiche  Orazioni  » 11  buon  Sacer- 
dote ne  lo  avvertì  , e con  un  contrae* 
cambio  piu  addattato  alla  pietà  del 
contadino  fece,  che  quel  Monumen^ 
to#profano  venifle  nel  mio  Mufeoad 
accompagnarfi  cogli  altri  della  fua  re- 
ligione . Igia  in  quello  pezzo,  quali 
giugnendo  le  mani , tiene  in  quelle  non 
uno,  ma  tre  di  quelli  globetti.  Pau- 
fania  poi  nel  deferivere  le  figure  del- 
la tanto  famofa  Arca  dlCipfelo dieer 
jdtqae  femìnce  cum  pijiillis  pila?  prefe - 
ferunt  , eas  medicamentorum  artem  ca~ 
luijje  arbitranti ir » I Scultori  non  han* 
no  in  querte  palle  ferbata  la  medica 
proporzione  , e non  hanno  voluto,  che 
il  Simbolo  ridotto  a troppa  minuzia 
fi  renderte  invifibile  - Non  voglio  pe- 
rò ommettere,  che  io,  mentre  ft india- 
vo Legge  in  Perugia  comperai  già  un’; 
antica  Statuina  di  un’  Uomo  nudo  , 
che  tiene  nella  fmirtra  mano  una  pal- 
la , e nel  Mufeo  Ardizio  ve  ne  fona 
anco  di  Donne  con  tal  Simbolo  in  ma- 
no» Io  vi  propongo  da  penfare,  fe  mai 
quelli  Dei  follerò  fiati  gli  Anculi , ed 
Ancule  Collodi  de’ Servi , avvengachè 
lotto  la  figura  di  quelle  palle  i Servi 
medefinai  fi  rapprefemavano  . Cosi 


348  Continuazione  delle 
Fello  . Pila  , & effigie!  virile s , & 
muliebre s ex  lana  compitalibus  fitfpen- 
debantur  in  compitisi  quod  hunc  diem 
J-e/ìum  effe  Deorum  Inferorum  ( alias  tn- 
feriorum  , ) quos>  vocant  Lares  , pula - 
rem  quibui  tot  pila  , quot  capita  fer - 
vorum  , tot  effigie s ,-  quot  effient  liber't 
ponebantur , ut  vivis  parcerent  , & mcf- 
fent  bis  pii is , & Simulacri!  contenti. 

L’  altra  lettura  di  IA  { LI- 
THILAI  potrebbe  contenere  il  no- 
me di  Ilizia  , che-  in  foflanza  era  la 
Igia  delle  partorienti  . Per  altro.  fic- 
come  il  nome  di  Lucina  fi  dava  a 
più  Deità  , così  quello  di  Ilizia  non 
era  che  un  attributo  dato  parimenti 
a più  Dee,  cavato  da  E\ao  , venire 
in  foccorfo . Di  fatto  Nonno  nelle  Dio- 
nifiache  lib.  41.  ver  A 1 63.  dà  iltito* 
lo  di  Iìizia  anco  a Temide,  che , fe- 
condc  Efi'odo,  fu  Figlia  del  Cielo*  e 
della  Terra  , quando^  che  l’altra  Ili- 
zia,  da  lui  mentovata , nacque  da  Gio- 
ve, e da  Giunone. 

- La  IA  iniziale  è un  diflirttivo  di 


Divinità  prepoflo  , ad  affai  nomi  di 
Dei,  ed  è il  “p  la  Ebreo,  che  è uno 
de’  principali  nomi  co’ quali  fi  fpiega 
là  Divinità  datogli  dall’  Effenza ,■ 

La  ftaruina  di  quel  Fanciullo  fe- 
dente , che  per  Tagete  viene  comu- 
nemente intefa  dagli  Eruditi  quan- 

tun- 


■ 
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tunque  Paufania  nel,  primo  delle  Elia- 
che ci  raccordi  d’  aver  veduto  una  fia- 
tila di  Giove  Fanciullo  ornata  pur  di 
Collana  liccoìne  è quella,  ha  fegnata 
P Ifcrizione  da  me  riferita  al  numero 
terzo.  Simulacri  del  Tipo  medefimo 
fono  flati  piìi  volte  difotterrati  , ma 
queflo  folo  è contradiflinto  con  la  fcrit- 
tura.  Del  FLEREM  ho  parlato  di 
fopra . Succede  ZECSANMV  , che 
io  non  fo  fe  ila  una  voce  fola  , o 
comporta  con  la  voce,  o vogliam  dir 
breviatura  MV.In  vece  del  folito  ML 
SANMV.  fi  trova  nell’Ifcrrzione  del- 
la famofa  rtatua  Perugina  , che  rap- 
prefenta  quell’  Uomo>  togato , e fiegue 
dopo  le  voci,  SUPREM  TECE forfè' 
Supremo  Cuflode  . SANMV.  ficcome 
ha  grande  affinità  col  Sancoy  o Sanga 
de’ Sabini,  preflò  i quali  voleva  dir  , 
Santo  , come  abbiamo  da  Varrone  , 
può  valere  Supremo  Cuflode,  o Sopra 
intendente  delle  cofe  appartenenti' al-- 
la  Religione.  ZECS^N  ancora  pu5 
effere  il  nomedi  Giove,  ZéUv  , e tor-* 
nerebbe  bene  col  paffo  fopramentova- 
to  di  Paufania  intorno  al  Giove  Bam- 
bino . CVER  è,  ficcome  credo  , il 
Kvvpos  de’ Greci  , che  Figlio  , o Fan- 
ciullo lignifica,  da  quali  è il  For  , o 
Puer  de’  Latini.  Santo  Fanciullo  può 
effere  flato  chiamato  perAntonoma- 
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fia  quel  Dio  , che  fotto  quella  imma- 
gine fi  cela,  o forfè  Tagete  , che  fu- 
bito  nato  cominciò  ad  ifpiegarei  Mi- 
fierj  vaniffimi  della  Arufpicina  , o 
. Giove  medefimo,  che  poteva  efier  chia- 
mato con  quello  nome. 

L’Epigrafe,  che  fuffiegue  fotto  il  n. 
4.  appartiene  alla  (tatua  di  un  bell’ A- 
poìline . MI  F'.EREM  è la  folita  for- 
ila della  obblazione  , o confacrazione  ? 
alta  quale  fuffiegue  il  nome  Etrufcodi 
Apollo  APVLATE-  Le  Patere  Etru- 
fche  hanno  PVLVN  , ma  quefto  è 
nome  affatto  Greco.  Gli  Uomini  , e 
le  Donne  ne’ tempi  più  antichi  ufaro- 
no  per  nomi  propri  i nomi  de’  Dei  me-r. 
defimi,  così  io  ritrovo  quello  di  A PV- 
LATE  ufato  in  una  lfcrizione  , pofifo- 
dire  nofira  Concittadina,  perchè  trova- 
ta in  Urbino  1’  anno  1735  , e da  me 
con  fpeciale  Difertazione  fpiegata,  ed 
è tale  per  l’appunto ..  MARIA  . C. 
APVLAT.  che  vale,  a dire  Maria  Fi- 
glia di  Cajo  Mario  ( di  alcuno  forfè 
di  que’ tanti  liberti,  che  ebbe  il  Ca- 
io Mario  famofo,  che  fette  volte  fa 
Confole)  e Moglie  diApulato. 

.11  Titolo  di  ARITIMI  dato  ad  A- 
polline  è molto  notabile  eflendo  lo 
Ceffo  di  ApTifLig , che  fi  davaa  Diani 
7r u 7or  ut? art ixvqiv  , poiché  divide  P 
aria  * convenendo  ad  A polli  ne  , in 

quan.- 
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quanto  è prefo  per  il  Sole  lo  rtertò  epi- 
teto, quando  però  non  vi  piaceflepiù 
torto  di  prenderlo  da  un’altro  fuo at- 
tributo , che  è la  Medicina , quali  di- 
certe Salutifero  , poiché  A p «/*«'.»,  va- 
le.efler  / ano  , onde  Apn^ta  t falute  . 
Per  altro  fuccede  in  quello  cognome 
quello,  che  quali  in  tutti  gli  altri  de’ 
Dei,  vale  a dire  io  erter  promifcuo  , 
e comune  a piò  d’uno,  onde  è che  Or- 
feo nel  Inno  della  Fortuna  chiama 
quella  Dea,  A07 «u»v. 

FASTI  RUFRU  è colui,  che  fe  tal 
Donano.  Noi  abbiamo  veduto  mol- 
tirtìmi  Uomini  chiamati  con  quello  no- 
me nelle  Ifcrizioni  fepolcrali  , e la  Co- 
lonna fepolcrale  fegnata  di  quattro 
verfi  Etrufci , che  dai  dignirtìmo  Sig. 
Abate  Giovanelli  mi  fu  mandata  in 
dono  comincia  con 

TVTNITA  FASTI 

Tutnita  moglie  di  Fau/ìoì  o di  Feflo . 
Rufro  per  Rufo  fi  vede  fpertìrtìmo  nel- 
le Tavole  Eugubine  , nelie  quali  fi 
legge  ad  ogni  parto  PORCA  RVFRA  . 

L’  ultima  voce  ENCELN  verrebbe 
bene  di  dedurre  dall’  Ebraico  n^ìl 
enghelah  dalla  radice  nSy  che'  vale 
ancora  offerire  , o portare  ; nel  qual 
fenfo  fi  trova  nel  fecondo  dei  Re  cap. 


-- 


352  Continuazione  delle 
9.15.  e capo  17.  4.  ed  altrove  . La 
penultima  voce  VCRVELV,  io  non 
la  fpiego  , perchè  non  fo  che  cofa  fi 
•voglia  dire. 

Le  ultime  due  dedicazioni  hanno 
fra  di  loro  una  certa  correlazione,  per 
la  quale  ferbano  non  folo  una  deter- 
minata mifura  di  voci  , ma  corrif- 
pondenza  infieme  , dal  che  fi  vede  , 
che  quelle  formole  non  .fi  facevano 
.ad  arbitrio,  ma  erano,  come  ho  det- 
to, da’  Rituali,  o dall’ufo  preferita 
te.  Voi  meglio  potrete  confiderarne 
la  correlazione  col  vederle  fegnate  1’ 
una  fotto  dell’altra. 

CANA  MI  LARTHIAM  VANLT 
ELCHINES  M.  M. 


MI  CANA  LARTHIAL  NVM- 
TRAL  LAVCIN . MIL. 

CANA  potrebbe  parere,  che  fofle 
quella  Dea  Canente  Figlia  di  Giano  , 
e di  Venilia,  e Moglie  di  Pico  ram 
memorata  da  Ovidio  nell’ ultimo  del- 
le Metamorfofi.  Egli  ce  ne  dà  anco- 
ra 1’  Etimologia  a canendo  . Ma  per 
crederlo  bifognerebbe,  che  la  voce  ca- 
ncro folle  fiata  in  ufo  fin  da  que’  tem- 
pi, quando  che  più  rollo  Camenae  , e 
Cafmcnae  , e Carmenta  , fi  voglion 
. 1 det- 
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dette  dal  canto,  fegno  che  canto  non 
fidiceva  canere.  Intorno  alla  voce  di 
CANA  olfervo  elfere  Hata  ufata  per 
nome  di  Deità  dagli  Egizj  , i quali 
•pn  Canocb  chiamarono  Mercurio, 
ed  Oliride  , come  riferifce  il  Kirche- 
jio,  Oedip.  lib.  1.  cap.  <56.  Io  però  cre- 
do piò  naturale- la  conghiettura  , che 
CANA  fia  il  “pnChanac,che  fenili- 
ca dedicazione , colìchè  CANAMI  3 
e MICANA  voglia  dire  dono  dato , o 
donato  . 

Anco  nel  nome  di  LARTHIAM, 
o LARPHIAL,  pare  di  fubodorare  il 
nome  di  Lacia,  che  ne*  libri  Pontifi- 
cali era  dato  ad  Opi  come  abbiamo 
da  Gellio  lib.  13.  cap.  21.  Lacia  Satur- 
ni ; e di  fatto  iì  vedere,  che  tiene  in 
braccio'  quel  Bambino  falciato  pare  un 
contralfegno  di  lei  , potendo  quelli 
effer  Giove  allora  quando,  doppo  par- 
torito, lo  occultò  al  Padre  fuo  . Po- 
trebbe però  elfere  ancora  tutt’  altro, 
ed  appunto  Paufania  nelle  Beotiche 
narra  d’aver  veduto  il  Simulacro  d* 
una  Donna,  che  teneva  in  braccio  un 
Bambino  intefa  quella  per  IaPortuna, 
c quelli  per  Plutone  . Io  però  aderi- 
rei a credere,  che  fia  appunto  quella 
Dea  , della  quale  in  un  altra  lettera 
vi  parlai,  che  in  una  Patera  fi  legge 

cioè  LARAN  . Veramente  preffo  i 

p 
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■Romani  Lara , o Larunda  era  la  Ma- 
dre de’  Lari.  Ma  torniam  Tempre  a 
quell’  intoppo  dell’  efTer  quello  un  nome 
generico  di  Deità  . Molte  fono  le  con- . 
ghietture,  per  le  quali  vediamo , che 
Lar  in  Etrufco  voleva  dir  buono  , e 
coll’ autorità  di  S.  Agoftino,  ediMa- 
crobio  in  altro  luogo  l’ho  dimoftra- 
to  . Così  Lari  erano  le  Anime  de* 
Morti  credute  deificare.  Lari  Pernia- 
rmi vi  furono , a'  quali  Marco  Emilio 
nella  Tua  Cenfura  dedicò  per  voto  fat- 
to il  Tempio,  come  narra  Livio  nel  fi- 
ne dei  Lib.  40.  Silvano  è chiamato  La- 
re agrelìe  nd  Marmo  Doniano  Claflf. 
I.  mira.  1 14. , e Mitra  Lare  Santo  fi 
chiama  nella  Tavola  Taurobolica 
del  mio  Mufeo.  Marziano Capella  de' 
Nuptiis  &c.  lib.  1.  in  mend’una  pa- 
gina ci  riferifee  Mars  Loris  militarti , 
e dopo  Vulcano  vi  fi  legge  Lar  cele - 
■flis  , nec  non  etiam  militaris  , e di  lì 
a poco  , Ntptune  autem  Lar  omnium 
Cuntlalis , & Nerita , dal  che  ben  fi 
comprende  , che  con  ragione  fi  dava 
il  nome  di  Larario  a quel  Luogo  ove 
tutti  i Dei  fi  cuiiodivano. 

Come  poi  da  Lar  fi  faceflfe  Larda 
fi  vede  da  altri  efempii.  Così  da  £*- 
che  è nome  di  Nettuno  fi  fece 
Salaria,  da  E»x«  luce  fi  fece,  fecon- 
do vogliono  alcuni  «Xnriae  Lucina;  co. 
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si  da  Lucere  fi  fece  Lucrezia  quafi 
Luceretia , e quella  proprietà  del  Dia- 
letto Etrufco , e Latino  può  eflfer  ve- 
nuta dall’Ebreo,  nel  quale  i Femmini- 
ni per  lo  piò  finifcono  in  itb  , alla 
quale  i Greci , e i Latini  hanno  ag- 
giunta in  fine  la  A. 

VANL.  Io  fofpetto  che  fia  una  fin- 
cope  di  Venilia,  o di  Venus.  Se  noi 
ne  foflimo  certi  non  per  quello  avref- 
fimo  determinato  a qual  Deità  fi  ap- 
partenga quello  Donario..  Ovidio  nel 
14.  delle  Metamorfofi  dice , che  Ve- 
nilia fu  Moglie  di  Giano  , e Madre 
di  Canente.  Servio  nel  fello  dell’  E- 
neide  verf.  9.  e nel  7.  verf.  366.  e 
nel  12..  verf.  29*  dice,  che  fu  Madre 
di  Turno,  e di  Giururna,  manelio. 
verf.  76.  dice,  che  Venilia  era  la  Mo- 
glie di  Nettuno  , e lo  conferma  an- 
cora Varròne  nel  lib.  4 . de  Lingua  La» 
fina , dicendo,  che  Venilia  richiama- 
va per  ragion  del  venire  , o crefcer 
del  Mare-,  e Salacia  dal  decrefcere  , e 
tornare  in  Mare , come  pur  nota  in 
quel  luogo  lo  Scaligero;  benché  Ser- 
vio nel  luogo  fuddetto  crede  , che  Ve- 
nilia fotte  detta.  Quod  veni  am  det  exi- 
gentibus , così,  che  Venilia  farebbe  fla- 
to lo  fletto  , che  1’  epiteto  di  Placabile, 
Il  nome  di  Venus  non  è lontano 
dal  fuono  di  quella  voce;  effo  non  è 
OpHfc.Tom.XXlll.  S nè 
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nè  Greco  , nè  Latino  , e Macrobio 
nel  primo  de’ Saturnali  cap.  12.  c’in- 
fegna,  che  di  quefia  Deità  , in  Ro- 
ma fin  dal  tempo  dei  Re  non  fi  fa- 
peva  nome  veruno.  Per  altro  in  To- 
fana doveva  efler  beniffimo  conofciu- 
ta  , fe  pur  fono  Tofcane  quelle  Pa- 
tere, nelle  quali  il  giudizio  di  Pari- 
de fi  rapprefenta  , e mi  pare  affai  , 
che  difendendo  da  lei  Romejo,  fecon- 
do P opinione  d’ allora , Venere  non 
foffe  conofciuta  r potendo  èffere , che 
foffe  bensì  conofciuta , ed  intefa  fat- 
to qualche  nome  Simbolico  , ma  il- 
nome  fuo  proprio  non  fi  fapeffe  , del 
qual  Mifiero  > dovrò  in  un’altra  og- 
cafione  parlare  . ..  •. 

La  T.  folitaria , e puntata , fa  ve- 
dere d’ effere  una  di  quelle  breviatu- 
re  di  parole,  che  effendo  notiffime  , 
e da  tutti  intefe,  per  maggior  brevità 
di  pittura  in  quella  forma  fiefprime- 
vano . La  frittura  antica  , voi  fape- 
te , che  era  più  laboriofa  della  nofi ra 
famigliare  , poiché  gli  Antichi  non 
avendo  carta,  ed  incidendo  piuttofio, 
che  fegnando  le  lettere  in  piani  du- 
ri, o di  legno,  o di  pietra,  o dite-: 
gole,  o di  piombo,  o di  fcorze d1  Al- 
beri , avevano  bifogno  di  rifpamiar 
più  lettere,  che  fi  poteffe  , onde  ne 
venne  l’introduzione,  che  certe  voci 

piò 
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j piti  note  per  via  delle  fole  iniziali  sb 
1-  indicafFero.  Se  ne  cava  dunque,  che, 

- quando  noi  vediamo  di  quede  lettere 

• folitarie,  potiamo  credere  edere  date~ 

- comradegni  di  alcuna  di  quede  voci 
\ notidìme  .•  Un’ alrr^  volta  s’  incontra 

• queda  lettera  così  puntata  nella  Ta- 

• vola  190.  del  M.  E.  e lignifica  Tito , 

, che  fé  vi  parefse,  che  queda  lettera 
\ per  efsere  un  poco  ambigua  non  fofse 
i una  T,  ma  una  P.  non  vorrà  dir  Ti- 
! to  , ma  Publio  , vedendoli  nelle  Ta*> 

vole  Eugubine  PVPRICE,  che  è del- 
1 lodefso  tema.  Comunque  fiali,  ci  fa 

i vedere,  che  la  voce ELCHINES che 
e fulfiegue  a quedo  prenome  non  è 

che  il  nome  proprio  di  Publio  , o Ti- 
e to  Elcinio.  Vele  ini , Vefcini , eVelcia - 
j li  fi  trovano  fpefso  nelle  Urne  , ma 
. quello,  al  quale  Elchinio  piu  fi  acco- 
da  , e 1’  3pStfU  Elchana  mentovato  nell’ 
t EfodOine’Regije  ne’Paralipomeni,avve- 
t gnachè  moltilfimi  altri  nomi  proprii  af- 
j fatto  Ebraici  abbiamo  in  molti  luoghi 

ii  offervato  , il  che  avvenir  potette, 
i,  perchè  , confervatifi  in  queda  ficco- 

• me  in  molte  altre  lingue  grandidìmi 
r veftigii  della  Lingua  primigenia  , una 
. Nazione  s’ incontrafse  a dir  la  cola  ftef- 
; fa,  e ad  imporre i nomi  medefimi, che 

ufavan  le  altre , fenza  che  1*  una  fapefse 
nulla  dell’ altra, come  ne’  nomi  Divini, 

S 2 ed 
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ed  in  molte  altre  voci  fi  ofserva  * 
Il  titolo,  che  fi  dà  nella  feconda  I- 
fcrizione  di  NVMTRAL,  e che  cor- 
rifponde  al  VANI  della  prima,  è il 
NuarpaX  de’ Greci  amante  della  note  . 
Un’epiteto  fimile#dà  a VenereOrfeo 
nel  Tuo  Inno  chiamandola  amante  di 
tutte  le  notti . E dove  , lotto  nome  di 
Natura  in  un’altro  Inno, la  vuol  ce- 
lebrare, la  chiama  notturna  ^ Ni /X7*p<jcé 
LAVCIN  , è un’  altro  attributo  9 
che  fi  dà  a quella  Dea  vale  a dire 
Lucina  . Quella  voce  , corrifpondendo 
al  ELCHINES  della  prima,  potreb- 
be efsere  il  nome  proprio  idi  Colei  , 
che  dedicò  quella  Statua , e feguen- 
doli  il  MIL  , pare  che  dica  Lucina 
dedicò.  Non  disdice  però  ancora  , che 
fia  un  altro  degli  attributi  di  quella 
Divinità.  Per  altro  ne  caviamo,  che 
Lucina  fofse  nome  Etrufco,  e che  da 
xux«  luce  matutina  avendo  cavato  il 
Licmon , come  dice  Livio , e Strabono 
nel  lib.  5.  tradotto  in  Latino  Lucius , 
che  lignificava  colui  , che  lucis  initio 
ortus  ejì , al  dire  di  Fello  , ne  cavaf- 
fero  ancora  quel  di  Lucina  : Capendo 
di  piu  per  relazion  dello  ftefso  Stra- 
bono, che  Lucina  era  venerata  in  To— 
• feana  , ed  aveva  un  famofo  Luco  pref- 
fo  a Cere. 

ka  feguente  dedicazione , non  è ve- 

ra- 
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ti,  tarsiente  fcolpita  in  veruna  Statua  ,• 
il*  ma  in  un’  altare  (coperto , nonhamol- 
ap  to,  fra  le  ruine  dell’  -antica  Città  de* 
j il  Tarquinj 

l Mi.  MARCHAAS  r ENTIES.  CHEj- 
ti  STES 

«•  MI.  MARCHAAS  contiene  1’  in- 
p,  dizio  della  dedicazione  , ed  il  nome 
della  Deità  Marica . Due  n’ erano  ado- 
ijt  rate  nella  Spiaggia  Latina . Sotto  nome 
io  d’ una  non  era  intefa  che  Circe  , la 
quale  , come  dice  Lattanzio  Firm.  de 
pi,  falf.  rei.  fu  dopo  morte  così  chiama- 
# ta  . Era  quella  la  Dea  Topica  de’  Min- 
.jn  turnefi,  mentovata  da  Orazio  Carm. 
cìs  kb.  3 • J7*' 
et 

^ * ....  & innantem  Maricae 

" Littoribus  tenuijje  Lyrin . 

o . _ , ì 

jcì  É quella  è quella  ,•  che  , fecondo  Efio- 
do  nella  Teogonia  di  UliflTe,  partorì 
•fi  Latino.  Un  altra  Marica  vi  fu,  che 
jc  Virgilio  chiama  Laurente,  chediFau- 
}e  no  partorì  un  altro  Latino , della  qua- 
f le  Virgilio  nel  7. 
y . Hunc  Fauno  , & Ninpha  genitura- 
La urente  Marica  • 

Accepimus . Fauno  Ficus  Pdter. 
iNd  è maraviglia,  che  il  culto  di  lei 

S 3.  dall?"  • 
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dall’  agro  Laurentino  palfalTe  il  Tevere, 
e arivalfe  ne’Tarquinj,  quando,  che 
un  Ara  eretta  a lei  fu  trovata  fra  le 
13.  nel  Luco  Sacro  de’  Pefarefi  * Il  no- 
me fuo  denota  Ufficio  paliorale , qual 
appunto  era  quello  di  Fauno  fuo  Ma- 
rito.. MzpttofjLcu , vai  ruminare,  e fe 
quella  derivazione  non  vi  piaceffie , 
fi  può  ben  ricorrere  alla  radice  njJT  > 
onde  fi  fa  fVJhft  j marhhit  pctfcoLo . 

Ma  fe  nè  i’una,  nè  l’  altra  vi  pia- 
ce fife , e volefie  una  piò  piana  lignifi- 
cazione di.  tutta  quella  Iscrizione , di- 
te pure  , che  altro  non  vuol-  dire  , 
che  Donano  di  Marco  Enfio  Ccfiio  , 
e da  quella  io  non  mi  fcofterei. 

Roncaglia  29*  Ottobre  1739". 
LETTERA  DUODECIMA* 

. • r 

MIO  Sig.  Per  quanto  fiano  dub- 
biofe , ed  ambigue  le  fpiega- 
zioni , che  ho  date  nelle  lettere  pre- 
cedenti alle  Ifcrizioni  fegnate  Sopra 
i Simolacri  degli  De  , pur  confido, 
che  una  cofa  di  molto  probabile  ne 
avrete  ricavato,  cioè,  chejiin  quelle 
nient’  altro  che  epiteti  de’  medefimi 
Dei  s’  incontrano  , i quali , elfendo 
per  lo  piò  promifcui , e comuni  a mol- 
ti , ci  lafciano  in  grande  incertezza. 

di 
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di  qual  Divinità  fiano  veramente  le 
immagini.  Queda  propofizione  rede- 
r'a  ancor  pip  confermata  coll’efame  , 
della  dedicazione  incifa  fulla  datua 
di  quella  Dea,  che  fi  vede  difegna- 
ta  nell’ultima  delle  tavole  del  Dem- 
ftero,  la  quale,  ferbando  unagrandif* 
lima  affinità  col- Latino  , e potendo 
per  confeguenza  con  qualche  maggior 
probabilità  fpiegarfi  , può  conferire  a 
farci  formare  con  qualche  fìcurezza 
maggiore  il  fidema  . Ma  prima  di 
cominciare  a parlarne,  io  vi  premet- 
terò una  propofizione,  la  quale  fetn- 
brerà  che  ponga  della  confufione nel- 
l’idea, che  noi  abbiamo  dell’  antica 
Mitologia , ma  pur  farà  profittevole 
per  farci  ficuri,  chela  notizia  della 
religione  degl’  Idolatri  è perita  con 
effi , e thè  noi  non  lappiamo  nè  pu-  . 
re  i nomi  degli  Dei  , non  effendo 
quelli,  che  noi  abbiamo,  che  gli  at- 
tributi de’  medefimi  , e gli  epiteti 
popolari,  ed  equivoci  in  oltre,  e co- 
muni a molti. 

Per  chiarezza  di  quedo  aduntovoi 
avete  a ridurvi  in  memoria,  che  nel- 
la Religion  primitiva’,  nella  quale  era 
conofciuto  un  folo  Dio,  quedo  len- 
za nome  veruno  era  venerato/  onde 
Minuzio  Felice,  parlando  della  Unità 
di  lui  , dice  .•  Ne  nome n Deo  qu<cras  , 

S#  4 Deus 
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Deus  vtomen  efl  Vocabulis  opus  efi: 
quum  per  fingulos  propriis  appellatio - 
num  infignibus  multitudo  dirimenda  e]ì 
N-e’  termini  lleffi  parla  Lattanzio  Fir- 
roiano  de  falf.  rei.  1.  i.  c.  6>  e porta  di 
\ piò  le  parole  di  Trifmegifìo  Scrittor 

Egizio  antichiffimo,  che  appunto  di* 
ce  lo  fìeffo  , afleverando , che  Iddio  è 
Anonimo.  Inforta  la  moltitudine  degli 
Dei , primi  furon  gli  Egiz^ad  imporre 
loro  i nomi , come  abbiam  da  Erodo- 
to nell’  Euterpe-  : JEgjptios  duodecim 
corum  nomina  primos  injhtuijfe , & ab 
Jllis  Grócos  fuijfe  mutuatos . E lo  He- 
llo fi  ricava  da  Diodoro  di  Sicilia  nel 
lib.  i.  E quelli  nomi  gli  furono  impo- 
fii  per  fignificare  l’uffizio,  ovogliam 
dire  il  carattere  loro,  come  dice  Ari- 
notele, o- qual  altro  fia  il  vero  autore 
del  libro  de  Mundo  e Diodoro  nel 
luogo  fuddetto , con  Servio  nel  primo 
della  Georg,  v.  21.  e nel  i.  dell’  Eneide 
v.  148.  ove  dice  di  piu , che  quelli  no- 
mi erano  contenuti  ne’  libri  Pontifi- 
cali prelibi  Romani,  e vi  fi  legg-evaan- 
eora  la  ragione  di  elfi  nomi  . 

Quelli  libri  però,-  e quelli  nomi  do- 
vevano elfer  tenuti  molto  fegreti  , 
poiché  Arnobio , parlando  de’  dodici 
Dei  Confenti  , che  erano  i principali  , 
edipiò  comuni,  dice, che  non  le  ne 
fapeve  il  nome/  così  egli  nel  libro  3, 

» ‘ Va- 
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Parrò,  qui  funt  introrfus , atque  in  in ■* 
r/mr  penetralibus  coeli  Deos  effe  cen- 
ni /et  y quos  alloquitur  , eorum  nume- 

li]  rum , nomina  fciri  ..  Hos  Confen- 

;Ji  tes,  & Complices  Etrufci  ajunt  , 

,:W  nominane , quod  una  oriantur , or- 
ìCì'  cidant  una,  [ex  mares  & totidem  fec- 
;.t>  minai  nominibus  ignotis  , & memora- 
tionis  parcijfima  ,/ed  eos  furami  Jovie 
otf  Confiltarios  , & Principes  defi  inari  m 
& Ho  ftelfo  fi  ricava  da  Marziano  Ca r 
pella  neljlib.  1.  afe  Nupt.  dove,  parlan- 
ti do  de’ Dei  Conienti,  dice  così  . Jo - 
fa'  nis  fcriba  prfcipitur  Codi  colai  advoca- 
1»  re  9 prxcipueque  Senatores  Deorum  , qui 
Dpf  Penates  ferebantur  Tonantis  ipfius  9 
li#  quorum  nomina  , quoniam \ publicari  fe- 
ti cretum  ccelefie  non  pertulit , ex  eo  quod 
itoli  omnia  pariter  repromittunt , nomen  ejus- 
)ti  confenfione  perfecit  : e poco  dopo  : 
ti  Deorum  Senatum  jujfit  admitti  .... 
,(tl  Quos  innoniinabiles  f aera  vis  tefiatur  ; 
9 intrarent . Anco  Lattanzio  antico  $co- 
tif'  balìe  di  Stazio  nel  V,  della.,  Tebaidfc 
li?  ci  racconta  a quello  propofìto  una  fa- 
voletta Etrufca,  che,  per  quanto 
lo'  tale  , .non  lafcia  però  di  conprovare 
ii  l’opinione,  che  tenevano  coloro  , che 
Si  la  credevano  . Dice  egli  : Etrufcos  con- 
ilii  firmare  Nynpham  , qua  quum - nupta 
m fuifset  prxdtcafse  Maximi  Dei  nomen 
)J  ex  audire  Domina  per  natura  fragilità - 
' S 5 tem  y 

/ 

/ 

s. 
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tem  , pollutionemque  jas  non  efse , 

»f  documentis  afsereret  confpeBu,  cate- 
rorum  ad  aurem  Tauri  Dei  nomen  no- 
minaffe  , quem  illico  ut  dementia  corre - 
ptum  & nimio  turbine  coaBum'  exani- 
mafie . Plinio  ancora  nel  Panegirico  dì 
Trajano  ci  dà  una  riprova  di  quella 
verità  , dicendo  di  Giove:  7V  nunc  re- 
rum Sator  , cujus  tot  nomina  flint  , 
quot  genti um  linguai  efse  veluifii  , 
■quem  enim  Te  ipfe'dici  velis  , f ciré  non 
pofsumus.  Anzi  da’  Pontefici  ne’  Sacri' 
fizj  era  egli  così  invocato  . Jupiter  O- 
ptime  Maxime  five  quo  alio  nomine  te 
appellati  volueris  , colle  quali  parole 
combinano  quelle  di  Stazio  medefimo 
nel  luogo  fopraccitato . 

I*  * : p ' < . t 

Et  tripìicis  mundi  fummum  , quem 
feire  nefajlum  cft , 
lllud  fed  tacco  «. 

•■tv  ' 

'E  quelle  ^ncor  dì  Catullo. nell*  Inno 
fecolarea  Diana 

• i Sii  quocunque  tibì placet 

SanBa  nomine . . 

« 

E perchè  quel  tal  Valerio  Serrano» 
osò  propalare  il  nome  della  Deità  tu- 
telare di  Roma  fu  fatto  morire  , co- 
me dice  Servio  nel  primo  dell’  Enei- 
de 
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tic  V.  270.  dal  che  fi  vede  , che  que- 
lla ignorazione  de’  veri  nomi  degl’ 
Iddìi  fu  comune  agli  Etrufci , ed  ai  Ro- 
mani * 

Reità  ora , che  vediamo  per  via  di 
efetnpj , che  i nomi  ufitati  degli  Dei 
non  erano  che  epiteti  generali,  e co- 
muni a molti.  Stazio  nell’  Achill.  1.48 
chiama  Nettunno  fecondo  Giove. ‘ . 

.......  dextramque  fecundi 

Quod  fupere/ì  complexajovis  » 

■ \ ■ ‘ 

| * » « * 

e Sidonio  cap.22* 

• • • * **  r f\% 

Sacra  tridente  feri  Jovis  bic  armen* 
ta  profundo 

Pharnacis  immergi t Genitor. 

Ovidio  nel  5.  de  fall.  dì  quello  epi- 
teta anca  a Plutone 


Ufque  tibi  ejl  Stygii  regia  vifa  J»- 

1.  . ■ w>/-. 

E Virg.  nel  4.  dell’  Eneide 

Sacra  Jovi  Stygio , qua  ri te  ine 
pta . paravi 
Perficere  e/l  animus  , 

Nè  quelle  erano  efpreffioni'  de’Poeti. 

S 6 Ri- 
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Xivio  3 e Fedo  dicono,  che  Enea  , e- 
fatino  dopo  la  di  loro  morte  furono 
onorati  col  titolo  di  Giove  Indigene , e 
di  Giove  Lattare  . Così  il  primo  nel 
lib.  i.  JEnece , & jam  uitimum  operum 
mortalium  fuit-.  Situs  eji  qucmcumque 
eum  dici  jus  fafque  ejì  fuper  Numi- 
cum  flavi  um.  Jovem  l'ndigetem  appel - 
Jant . Ed  il  fecondo  in  Ofcillo:  Lati- 
na s Rex  preelio  quod  ei  fuit  adverfus-. 
Mezcntium  Coeritum  Regem  nufquam , 
apparai f , indicatufque  ejì  jupiter  fa - 
Bus  Lati  ari s . 

Anco  i Greci  ufarono  in  quello  fetr- 
fo  promifcuo  il  nome  di  Giove..  Coli, 
omero  oel  J.  dell’  Illiade  V. 457;  chia- 
ma Plutone  Giove  Inferno, 

# ' • * . „ * v 

Ti  HUT.UHt9oVI8(  . . . .. 

•:  1 ■ 

Ed  Euripide  preffo  Cicerone  de  Nat. 
J&eor.  lib.  2.dà  all’Etere  il  titolo  diGiove.- 

Videi  f Mime  fuf  «m  immoderatum 
athera , 

Qui  tenero ■ tenam  cìrcumve&uam- 
pleftitur  1 

- > Hunc  fummum  bab'eto'  Divum  > 
bunc  perhibeto  Jovem. 

E Càelum  Veteres  Voeaverunt  Jò- 
i ' **  m dice  Macrob.  inforna.  Scip. 

■I  Li.c.  17..  ,i  . 
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Orfeo  oegl’inni.  da  quella  titolo-  a 
Pan. 

tfXurri?  Z Ugo  Kipa^rw; 

Vero  Giove  cornuto  ..  Chiama  in  oltre  il 
Genio  col  nome  fletto- 

a * 

ftt'iK  Qciov  &icc  j 

* • • • • • , > 
Mite  Giove , placido  Giove  *.  Tifone-,, 

vi  ha  lo  fletto  attributo .. 

( y 

. . •ZmxQons' 

> 

o Giove  Terreno ....  Anco  il  Sole  viene: 
t quivi  invocato  con  quello  epiteto ... 

. • . aBatan  Z éu.- 

1 

0 Giove  immortale  \ e pretto  gli  Egizj' 
i!  ancora  in  Eliopoli  fi  adorava  il  Sole  col 
[i  titolo  di  Giove,  & di  là  ne  pafsò  il 
culto  fino  in  Attiria,  come  pub  veder- 
li fi  in  Macrobio  Satur.  lib.  1.  cap.  2^ 
Adunque  Giove  non  era  nome  di  ve- 
t>  runa  Deità*  ma  era  fo  fletto,  che  dire 
Dio'  , e ben  lò  comprova  la  fua  pili, 
verifimile  , e più  feguita  etimologia 
dalla  voce  (TirP  Je  hovah,  Nome  di> 
Dio  lignificante  la  fua  efiftenza  , fio- 
?l  come  una  pari  analogia  fi  rifcontra 
nel.  fuo  Greco  nome.  Di  quello  cosi: 

Arir- 


3 68  Continuazione  delle 
Ariftotele  nei  libro  de  Mundo  . Vo~ 
cani  ipfum  Z«va  hoc  ejl  vivificar n , <& 
A‘&y  hoc  efl  alternis  utentes  nomini - 
bus , ut  vel  ipfum  difignemus  , per 
quem  vivamus  ► Queft’  obbliquo  però 
Aie? , ficcome  da-  diverfo  fonte  del 
primo  nome  procede  , può  edere  a 
raio  credere  venuta  dall*  Ebraico,  't 
Dai  dalla  qual  radice  è*18St  Sciaddai 
onnipotente  comporto  dei  relavino 
€ onde  è,  che  a dire  Ar?  era  lo 
rtertò  che  dire  Onnipotente , ma  non 
fi  fpiegava  però  con  querto  nome  V 
individuo  delle  diverfe  fognate  Dei* 
t'a  . 

Il  nome  di  Giunone  fu  dato  anco- 
ra a tutte  le  Genie  curtodi  delle  Fem- 
mine, onde  Giuvenale 

Et  per  Junonem  Domina  j arante 
minifiro  - 

Anco  Proferpina  fu  chiamata  Giu- 
none, come  ben  notò  Turnebo  fopra 
Varrone  de  L.LJib.  4.  e Virgilio  nel  6. 
dell’ Eneide  la  chiamò-  Giunone  In» 
fernale  ».  ’ . 

Junoni  Infera x diSlus  Sacer. . . . r 
E Ovid.  nelle  Metamorfofi  1. 14. 

* . • , • 1 

* - - • cvr  1 

• ni  J y r 
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* t - » , 

. . * . . ; Sylva  Junonis  Averne  * 

• « • , 

A Giunone  parimenti  t.  a Giove  , ed 
a Proferpina  fu  dato  il  nome  di  Cu- 
ris.  Così  Ter tul. nell’  Apolog.  c.  23* 
Falifcorum  in  honore  ejl  Pater  Curis  ^ 
unde  accepit  cognomen  J uno  ; KwpÉ/ae  , 
furon  dette  le  felle  iftituite  in  onoc 
di  Proferpina'V  e Cureti  furono  detti 
dal  fonte  flelfo  i Sacerdoti  di  Cibéle, 
e tutti  lìccom’  io  credo  da’  OHn  Cho* 
rim,  che  Principi  ; e Magnati , ligni- 
fica . Da  quella  lignificazione  fu  an- 
cora probabilmente  chiamata  , Curi 
la  Città  de’ Sabini,  e Curi  1’  afta  , 
o fcettro  infegna  della  potellà,,  eC«* 
rule  la  fella- de’ Magi!! rati . ' » - - 

Anco  il  nome  di  Titane  fu  pro- 
prio de’ Figli  del  Cielo,  e della  Ter- 
ra , e pure  Orfeo  chiama  Titane  Sa- 
turno, il  Sole,  la.  Luna,  ed  Èrcole’^ 
e perchè  Paufania  dice,,  che  Onoma- 
crito  prefe  quella  voce  da  Omero  , 
è (lato  chi  , con  affai-  cattiva  induzio- 
ne, ha  creduto  ,.  cheiVerfi  di  Orfeo 
Fano  appunto  di  quella  Onomacrito , 
quafi  che  egli  Hello , e non  altri  ab- 
bia potuto  ufar  quella  voce,  quando 
piuttollo  da  Cicerone  de  Nat.  Deor» 
1.  1.  Sappiamo  che  i Verfi  Orfici  fono 
di 
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Il  titolo  di  Lucina,  o ;di  Ilizia  fu' 
dato  a Temide  da  Nonno’ nelle  Dio- 
nisiache I.41.V.  1 63.  Altra  Figlia  di 
Giove,  e di  Giunone  ne  nomina  Efio- 
do  nella  Teogonia  Giunone  fieflaè 
chiamata  Lucina,  eia  Luna  ancora, 
come  fi  ricava  da  Varr.  de  L, 

4.  eCicer.  de  Nat.  Deor.  1.  2.  27.  ed  Ora- 
zio  e Gatullo  negl’inni  Secolari.- 
La  voce  Adon  JÌ1K  fignifica-  Si- 
gnore , e Dio  ancora  , onde  pafsa  per 
uno  de*  dieci  fuoi  nomi  difiinguen- 
doi  Maforeti  l’ una  lignificazione  dal-  \ 
. l’altra  nelTuo  compofto  Adonai  col 
fegnare,  quando,  vogliono  che  s’ inten- 
da Signore,  la  penultima  col pathachy. 
firq-uaqdp  per  Dio  col  Camctz,  che  vai 
a dire  colla  A breve ,.  o lunga  . Sotto 
quello 'nome  i Fenici  intefero  il  Sole 
nef  modo  appunto-,  che  i Frigi  Atiy 
e gli  Egizj  Opri\  e pure  da  quella 
voce  con  qualche  piccola  variazione 
fu  detto  Àiirvm g Plutone,  come  abbia- 
do in  Efiodo,  cd  in  Luciano  de  Lu- 
Miti  ed  , fu  detto  Nettunno . 

o Bromio,  cognome  di  Baccoj,  viene 
da  Orfeo  nell’  Inno  di-  Diana  dato 
anco  a Lei-  , . 

. 1.  ■ < . • • 

Tirava  f Bpe/jua  . . _ - 

r 

E quello  finalmente  di  che  da? 

Frir 

• 1 

; I 
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Frigi  fu  dato’a  Giove,'  come  olserva 
il  VolT.  de  Idololatr..  lib.  2.  pag.  479, 
fu  anco  dato  a Rea  , e a Bellona 
come  può  vederli  preflo  il  Giraldide. 
Diis  Sint. 4. 

Da  quello  poco,  che  in  molto  bre- 
ve tempo  ne  ho  io  raccolto  , e da 
quel  molto  di  più , che  voi  potrete 
anco  all’  improvifo  accumularci  ben- 
vedrete,  che,  non  avendo  noi  incosì 
fatte  Ifcrizioni  y almeno  de’ tempi  più 
antichi , alcun  nome  proprio , ma  fo- 
lamente  un’inviluppo  di  epiteti  per 
j lo  più  comuni  a più  d’  una  Deità  , 
poco  fi  può.  fperare  dall’  intelligenza 
ancora  di  quelli  di  venir  in  cognizio- 
■ ne  della  Deità  medefima,  alla  quale 
J furono  le  dedicazioni  indirizzate  , fe 
non  in  quanto  l’ ufo  de*  tempi  polle- 
riori  ha  introdotto  ,.  che  per  via  di= 
quegli  attributi , piuttollo  una  che  un’ 
altra  Deità  venga  intefa  più  coma- 
N nemente,  come  accade  nella  Ifcrizio- 
ne , che  ho  di  fopra  propollo  a fpie- 
gare,  e della  quale  vi  prefento  il  te*- 
«ore  .. 

LPIREE.  LESPL.  IUV.  SEPHIRÉ.- 
MUTHUR.  LAPIVEITHI. 

La  prima  voce  fembra',-  che  fìa  un 
nefifo  di  due  dizioni  , ma  la  prima 
' Let- 
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572  Continuazione  delle 
Lettera  L credo  fermamente  , che 
per  V fi  abbia  a leggere,  vedendoli 
affai  fpeffo  trascurata,  la  produzione 
dell’  afta  fmiftra  di  quefta  Lettera  . 
Molti  efempj  ve  ne  potrei  addurre  , 
ma  uno  è il  piu  convincente  nella  vo- 
ce di  Eumelo,  che  in  vece  di  VMAI- 
LE  fi  vede  Scritto  L MAILE  nella 
tavola  38.  del  Demftero  . In  quefta 
guifa  potrebbe  dire  VPI  REE  . Cal- 
limaco da  il  titolo  di  Upi  Regina  f 
Qui u uvxaca  a Diana  nel  di  lei  Inno 
v.  204-  e 240.  il  qual  paffo  Spiegan- 
do l’antico  di  lui  Scollante  dice  : Opis 
epit beton  efì  Diana , five  quia  curar n 
habeat  parturicntium  ( T.ctftt.  ro  0 ?r<- 
^icQzi  ) fivc  quod  Opis  eam  cducaverit , 
jive  propter  Virgines  Hyperboreas  Opin , 
Hccaergen  ac  Loxonem  , quas  honorarunt 
Apollo , ac  Diana  , ac  ab  una  quident 
Diana  afsumpfit  nome»  Opidis , ab  aliis 
autcm  Apollo  vocatus  Loxias  , & He - 
cacrges . Cicerone  però  nel  3.  de  A 7at. 
Deor.  dice  , che  da  fuo  Padre  Upi 
fu  così  detta:  Diana  item  plures . Pri- 
ma Jovis , & Proferpina^  qua  ptnnatum 
Cupidinem  genuifse  dicitur . Secunda  no- 
4Ìor  qua  ex  Jove  tettio  , & Latona  na- 
tura accepimus , Tertia  pater  Upis  tra- 
di tur  , mater  Glauce . Eam  Gr aci  f ccpe 
Upim  paterno  nomine  appellane  .Final- 
mente Macrohio  nel  V.  de’  Saturna- 
li 


c 
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cap.  22.  nell’ o/Tervare , che  Virgi-! 
]io  dà  il  nome  di  Opi  ad  una  com- 
pagna  di  Diana,  dice, coir  autorità d* 
un  antico  Poeta  Greco  , che  Opi  fu 
nome  di  Diana  medefima,  e non  di 
alcuna  fu  a compagna  . Ma  nel  cap. 
12.  del  li b.  I,  parlando  della  buona 
Dea  , dice  , che  negl’  indigitamenti 
Pontificali  era  chiamata,  Bona,  Fau- 
na, Opi,  e Farua,  e rende  la  ragio- 
ne del  terzo  fuo  Epiteto  . Opem  , 
quod  ejns  auxilio  vita  conjìct  „ 

Opi  adunque  y che,  fecondo  il  dia- 
letto Dorico  fi  direbbe  , e fecon- 
do il  Jonico  O nng , come  appunto  la  di- 
ce Callimaco,  ora  è una  delle  Vergi- 
ni Iperboree  , ora  una  compagna  "di 
Diana,  ora  Diana  fletta , ora  la  Buo- 
na Dea;  e finalmente  èCibele.  Han- 
no però  arbitrato  iGramatici,  che  al- 
lora quando  per  Cibele  fi  vuol  ufa- 
re,  fi  dica  Ops , e quando  per  fa  Nin- 
' fa,  Opis , come  abbiam  da  Servio  nel 
VI.  dell’ Eneide.  Gii  Eruditi,  che  in- 
torno a quella  voce  hanno  fpeculato , 1* 
hanno  dedotta  da  , curare,  o 

venerare,  come  piace  a Scaligero  nel- 
le Eth.  perp.  a Vart.  trad.  a fimilitu- 
dine  della  qual  lignificazione,  vuol 
egli,  che  dal  Latino  Ve  aerati  r fia  fat- 
to il  nome  di  Venus . Altri  la  deriva- 
no dai  Q.Tti{i7Tx;  , vedere  , ofservarc  ■ 

alt-' 
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altri  di  Vendetta  Divina  y quali 

ultrice  . In  tanta  varietà  di  pareri  , 
che  ben  ci  fa  conofcere  quanto  poco 
fe  ne  fappia , io  porterò  un’  altra  opi- 
nione , la  qual  ci  farà  vedere,  che  fe 
ne  sa  ancora  molto  meno  , anzi  nul- 
la,; La  voce  Opit  è facilmente  Egi- 
zia, ficcome  Egizj  abbiam  detto, coli’ 
autorità  di  Erodoto  , eflèr  la  maggior 
parte  de’ nomi  degli  Dei,  dacché  Ci- 
cerone nel  III.  de  Nat.  Deorum  , ci 
dice  , eh?  con  quello  nome  fu  pretto- 
di  loro  chiamato  il  fecondo  de’ 
Vulcani,  Figlio  delNilo Opa  , ve- 
ramente fi  legge  in  Cicerone : , ma  tra 
Opti  j e Opas  ci  patta  sì  piccola  dif- 
ferenza, che  ben  n può  condonare  al- 
la varia  pronunziazione  di  quelle  Na1- 
zioni  ; onde , fe  a tante  Deità  è flato 
da’ Greci  dato  il  nome  medefimo,  non 
ripugna  , che  anco  I in  Egitto  fi 
dalle  a Vulcano  ; ed  abbiam  già  ve- 
duto ,•  che  molti  nomi  erano  comunica 
Dei,  ed  a Dee,  come  s’  èoflervatoin 
quello  di  Artemis  , e di  Ganimede  da- 
to ancora  ad  Ebe , chiamata  perciò  Ga- 
nimeda , e nel  Dio  Majo , e nella  Dea 
Maja,  ed  in  mille  altri  . Ottervo  an- 
cora, che  la  Terra  Opis  , fi  chiama- 
va Att/*  da’ Sciti  , come  abbiam  pur 
da  Erodoto  , ed  Apis  il  Bue  Sacro  d- 
Egitto,  che  era  ilfimbolo  della  Ter- 
ra-, 
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ra  , come  tutti  fannno  , la  qual  voce 
lì  avvicina  tanto  ad  Ouvnc , .0  .fia  Otti ; 
dei  Greci , ed  al  Opas , degli  Egizi,  che 
ben  li  vede , che  gli  Egizi  » i Sciti , i 
Greci , gli  Etrufci , ed  i Latini  la  pre- 
fero da  un  comun  fonte  molto  più  an.- 
tico , ed  a noi  ignoto . 

Nelle  medefime  difficoltà  ci trovia- 
mo  per  intendere  la  lignificazione  dell* 
altro  attributo  di  Rea.  Quello  fu  mol- 
to ufato  da’ Greci,  quando  all  incon- 
tro , dai  Latini  fu  praticato  1*  altro  di 
Opi*  Rea  comunemente  fuol  elfer  de- 
rivata, a,  -i 70  r u p UH  , dal  fluire,  o cor- 
rere , e tal  Etimologia  vien  ancora  ab- 
bracciata da  Platone  nel  Cratilo , ed 
i Mitologi  ne  alfegnano  parecchie  ra- 
gioni ; quello  però , che  tutte  le  ren- 
de vane,  è il  confiderare  , che  Cecro- 
pe  , ne  portò  d’  Egitto  il  culto  nell’  At- 
tica , dicendo  Macrobio  nel  I.  de’Sa- 
tur.  cap,  io.  che,  giunto  ch’ei  fu  in 
quella  terra  , erelfe  a Saturno  ed  a Rea 
un’  Altare  . Macrobio  veramente  ufa 
non  il  nome  di  Rea,  ma  fi  ben  d’  Opi\ 
Voffio  però  nel  lib.  ix.  de  Idololat. c# 

58.  offerva,  che  , ficcome  Macrobio 
tolta  aveva  quella  notizia  da  un’anti- 
co Scrittore  Greco , il  fuo  nome  dell* 
originale,  fara  dato  , converfoda  ' 
Jui  all’  ufo  de’  Latini  in  Opi . I Cal- 
dei hanno  #31  Reva , e fla*»  Revah , 

che 
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che  importano  far  germinare  , crefcere , 
<r  nodrtre , e l’Ebreo  ha  pur  Ra- 

vah,  nel  fen  fo  fletto  , le 'quali  figni-> 
fkazioni  ben  fi  confanno  all*  idea , che 
fi  aveva  di  quella  Deità  intefa  per  la 
Terra,  tornando  Tempre  a quel  prin- 
cipio , che  i nomi  degli  Dei  non  era- 
no, che  lignificazioni  dei  loro  attribu- 
ti . 

La  voce  LESPI  è pur  di  ambigua 
lettura,  poiché  la  L alle  volte,  coni1 
abbiam  villo,  vale  per  V,  e la  terza 
lettera  > ho  ottervato  , che  molte 
volte  vale  pur  la  C de’ Latini  , ma 
alle  volte  ancora  per  la  S,  imitando 
la  forma  del  Sima  Egizio  , onde  i Gre- 
ci invece  della  2 , prefero  la  loro  C, 
che  vale  lo  fiefso.  Ve  ne  porterò  per 
ora  un’  efempio,  che  ne  abbiamo  in 
una  Ifcrizione  riferitafi  nel  §.  44.  del- 
la Difsertazione  del  Buonarroti  al 
Demftero,  nella  quale  in  vece  di  LA- 
RIS  , fi  legge  LARIC  , ettendo  che 
la  ultima  S , è appunto  formata  nella 
guifa  fiefsa  della  prefente>.  Anco  la 
penultima  lettera  ha  le  fue  difficoltà., 
mentre  non  poche  volte  vale  per  P. 
ed  altre  volte  per  T,  onde  la  lettu- 
ra di  quefia  parola  è molto  ambigua 
fra  LESPI  , e VESTI  . Mi  direte  * 
che  mal  fi  può  fperare  d’ intendere  una 
Lingua,  fe  non s1  intendono  prima  le 
■ - - Let- 
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Lettere  per  poterla  leggere  con  ficu- 
rezzay  ma  vi.  rifponderò , che  in  or- 
dine all’  Errufco  s’  incontrerà  Tempre 
difficoltà  maggiore  nel  leggere  , che 
nello  intendere  , e bene  fpefso,  tentan- 
do l’intelligenza  di  alcuna  voce  a for- 
za di  lunga,  e diligente  combinazio- 
ne, troviamo,  che  la  tal  Lettera  vale 
piuttofto  per  una,  che  per  un’altra  . 
Voi  ben  fapete,  che  nelle  fcoperte  di 
quella  Lingua  non  fi  può  camminar  con 
metodo , e con  ordine  . Si  dee  tentar 
tutto,  fi  dee  dir  tutto,  elafciare,  che 
il  tempo  giudichi  fra  il  buono  , e il 
cattivo . 

Ma  torniamo  al  LESPI  ;■  che  se  a 
voi  piace  di  così  leggere  quella  vo- 
ce, noi  abbiamo  in  efsa  un’epiteto  di 
quella  Dea  tutto  Greco . \tgni  vai  gran- 
de , titolo  , ehe  da  Romani  molto  fo- 
lennemente  le  fu  attribuito  , attefo 
che  la  chiamavano  col  nome  di  Magna 
Madre . Che,fe  vi  piacefse  di  legger  VE- 
STI, avrelle  fubito  l’altro  comunifli- 
mo  nome , della  medefima  Dea  , co- 
mune però  anco  ad  una  delle  Figlie 
Tue , come  nelle  note  al  primo  Tomo 
delle  mie  Lucerne  notai  ; e certamen- 
te , che,  fe  quella  lettura  reggefse, 
avremmo  fcoperto  quello  nome  diVe- 
Jìa  , per  di  origine  Etrufca  , ed  al  qua- 
le niente  fi  adatterebbono  le  Etimolo* 

gie, 
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378  Continuatone  delle 
gie,  che  ce  ne  han  dato  i Scrittori  La* 
tini,  qttorì  vi  ftet . Veramente  in  To* 
frana  pare  , che  quello  nome  venifse 
di  Grecia,  ove  fi  ufava  quello  di  E cria, 
per  lignificare  la  Dea  prefide  delle  ca- 
le,  ed  il  fuoco  medefimo,  benché  Pla- 
tone nel  Cratilo  la  voglia  detta  quali 
etnrotv  , e f senza , la  qual  derivazione  ci 
richiamerebbe  ad  una  più  alta  confide, 
razione  della  Natura  Divina.  A me  pe- 
rò piacerebbe  piu  la  Tua  letterale  figni. 
Reazione  , credendo  , che  da  E;tiu.  cafa  , 
o fuoco  , così  la  chiamafsero  quali 
Domefiica,  titolo,  che  le  fu  aggiunto 
ancor  da’ Latini , ficcome  a Vulcano  , 
che  pur  per  lo  fuoco  -era  intefo,  det» 
tero  il  nome  di  Ertone  g , non  per 
gnificare  prope  ignem  come  vuol  lo 
Schrevolio  in  Emo  , ma  perchè  E^g- 
crioc  lignificava  domeftico  , o famiglia- 
re; quindi  <d)i  1 i Dii  famigliari , 

e dire  Efwrwc , ed  E-cria  farà  flato  lo 
ftefso,  che  dire  il  Dio,  e la  Dea  Pe- 
nate . Mi  piacerebbe  , dilli , quella  mol- 
to piana  , e letterale  lignificazione  , 
fe  Erodoto  non  ci  dicefse , che  quello 
nome  Etna.  è venuto  ancor  efeo  d* 
Egitto.  Per  altro  ficcome  jp'x , efe  in 
Ebreo  fignifica  fuoco,  èfaciicofa,  che 
nella  lingua  Egizia  fignificafse  loftef- 
fo , quel  nome  ancora  . Anco  E<p*<rrto? 
pufc  facilmente  venir  dall’  Egitto  nella, 

qual 
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qual  lingua,  come  abbiam  veduto  da 
' Cicerone,  Opas  fi  chiamava  e Phta  , 
-,  e Jlphta  come  dice  Eufebio  de  prx- 
par.  Evang.  1.  3.  c.  9.  e li.  e pare, 
che  Eftzi°s  fotìe  detto  da  A$9oi  ed 
E qui  e fe  1’  A tfx  ha  veruna  correla- 
ci zione  coli’  Atftrcc,  che  lignifica  eterno  , 
‘ così  eterno , ed  ammortai  fuoco  poteva 
l'  elfere  il  fignificato  del  fuonome.  Ed 
appunto  Orfeo  nell’Inno  , che  fopra 
’ lui  compofe  , lo  chiamò 

JEter^  Soli  ^firai'Luna  ,Lux  im* 
,,  ...  pollata  i 

A» 

/ * 

Y Ilice  enim  Vulcani  partes  mortali - 
fius  prcelucent . 


'j,  -IUV  . I-n  quella  voce  non  è chi 
i,  flon  riconofca  il  nome  di  Giove  in 
quel  modo  appunto  , che  Ila  fcritto 
così  fpelfo  nelle  Tavole  Eugubine . Gli 
|i,  fuflìegue  il  fuo  epiteto  SEFIRE  »'?*- 
pn?  lignifica  colui  che  Ha  in  atto  di 
ferire  , onde  potrebbe  qui  fignificar 
" fulminante.  Un  titolo  da  quello  non 
‘ molto  dilfomigliante,  benché  da  diverfo 
f tema  defunto  gli  fida  nellcTavoleEugu- 
c bine  IUVE  TEFRE,  e quello  è pari- 
! mente  affatto  greco  . T»<pp*  da  Tu<fa> 
abbruciare  lignifica  cenerei  e di  li  an- 
'1  cora  è 7É?pea)  incenerire  . an- 

Opwfc'Tom.XXllL  T cora 


580  Continuazione  delle 
cora  fi  diceva  la  faltaziòne  de*  Datti-  ) 
li  Idei  , la  quale  ognun  fa  quanto 
convenga  con  Giove.  Che,  fe  la  pri- 
ma lettera  di  SEFIRE  voleflìmo  pren- 
der per  C,  effendo  appunto  di  quella 
molto  equivoca  forma  , che  abbiam 
fopra  indicato , vai  a dire  7 e , fe  vi 
piaceflTe,  che  la  lettera  media  8 ingra- 
zia del  Brontas  dell’  Ifcrizion  Pefare- 
fe  non  per  F,  ma  per  B fi  abbia  ad 
intendere,  noi  avremmo  la  voceCE- 
BIRFi,  epiteto  dato  a Giove  così  fpef- 
fo  nelle  medefime  Tavole  Eugubine  * 
e del  quale  vi  dirò  qualche  altra  co- 
fa  in  un*  altra  lettera  , badando  per 
ora  d’accennare  con  Erodoto  nell*  Eu- 
terpe, che  i Pelasgi  della  Samotracia 
'il  culto  degli  Dei  Cabiri  portarono  in 
Grecia  , e di  là  per  mezzo  loro  do- 
vette pattar  in  Italia . 

MUTUR  Madre  di  Giove  Cabiro, 

A titoli  di  Opi,  Rea,  e Veda,  an- 
co quedo , per  rendere  il  prefente  mo- 
numento piò  venerando , s’aggiugne, 
che  Madre  di  Giove  fi  chiama.  MU- 
TUR è lo  defio  che  Mnr>»pde’Greci , 

0 come  i Dorici  diretobono  Marwp  , 
onde  i Latini  hanno  Mater . Vera- 
mente quelle,  che  i Greci  pronunzia- 
vano per  vocali  tiranti  al  fuono  dell1 

1 , come  per  H.  o per  Y , gli  E- 
trufei  rifolvevano  in  V e dicevano 

VLV- 
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VLVXE  per  Oxt PURMS  per 
Epa*.*?  , e nelle  Tavole  Eugubine  i Vo- 
cativi, che  dovrebbon  finire  in  E,  be- 
ne fpeflo  fi  finifcono  in  V , come  fpe- 
ro  di  farvi  vedére  in  un’ alrra  Lette- 
ra. Ma  quella  voce  MUTUR  ven- 
ne bensì  a noi  di  Grecia , ma  non 
vi  nacque,  cflendo  di  origine  anch’ 
efia  Egizia.  MUTHdicevan  efiì  per 
Madre  , come  abbiam  da  Plutarco  nel 
Libro  de  ìfi de  , & Ó [iride . lfualiquan - 
do  Muth  , nonnumquam  Axbyrì , quan- 
doque  Methyer  nominai  ur . Prima  vo- 
ce Matcr  intelligitur . 

LAPIVEITHI,  Sotto  quieSa  voce 

10  fofpetto  non  poco,  che  fi  afconda 
qualche  allufione  al  mifiero  del  Be- 
lilo } vai  a dire  di  quel  faflo , che^ 
involto  nelle  pelli,  diede  Opi  a Sa- 
turno , anffinchè  in  vece  di  Giove 
bambino  lo  divorafle  . Così  Ovid. 
Fall.  IV.  3. 

Jupiter  Ortuferat , prò  magno  tef - 
te  vetuflas 

Cr  e ditur , accepit  fabula  prifca- 
fidem  • 

Vefie  latens  faxum  Cctlefii  gutture 
fedit 

''ì  Sic  Geni  ter  fatis  decìpiendut  e- 
rat. 

11  noftro  LAPIVEITHI  ritiene  la 
mcdefimi  analogìa  con  quello  con- 

T 1 cetto , 


382  Continuazione  delle 
cetto,  che  ha  la  voce  Greca  Bair/X»?  . 
Querta  è comporta  di  Bacini  e \aog . 
La  prima  parola,  comefapete,  figni- 
fica  invoglio  di  pelle,  e la  feconda 
farto  ; onde  tutta  infieme  quella  di- 
zione fpiega  q«el  Vefte  latens  faxum . 
LAPI  quanto  fi  difeorta  dal  Greco 
altrettanto  fi  avvicina  al  Lati- 
no Lapis  , ed  è quafi  Io  flato  di  mez- 
zo di  quefla  Voce.  VEITHI  è io 
fteflò,  che  Bair«  fe  fi  confiderà  la  ri« 
foluzione  del  Greco  dittongo  nella 
£ lunga . Gli  Etrufci  ufavano  fpeflo  la  I 
foprabbondante,  e dicevano  MAICER 
per  Macer,  come  già  vederte  traile 
Ifcrizioni  di  Todi,  CEISTIES  per 
Cefties , come  ho  indicato  di  Copra 
ed  altrove  ancora,  come  nelle  note  a 
quelle  Ifcrizioni  dimoflrerò  . 

Come  poi  i Gentili  prendeflero  il 
culto  di  querti  Betili  dall’Oriente  , e 
lpezialmente  da’ Fènici , che  li  aveva- 
no in  grandiflìma  venerazione  , ho 
inoltrato  in  altra  occafione , volendo 
alcuni,  che  il  nome  loro,  e la  prima 
loro  origine  fia  venuta  da  quella 
Pietra  , che  unfe  Giacobbe  in  me- 
moria di  quella  famofa  vifione  della 
/cala,  dicendo,  che  quel  Luogo  era 
/KIV3  Betbel , Cafa  di  Dio  ; ed  ap- 
punto i Betili  colle  unzioni  fi  vene- 
ravano , e di  lì  venne  d’ufo  d’adorar 

per 
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per  tutta  l’Afia,.e  per  la  Grecia  que’ 
rozzi  farti , e fenza  veruna  immagi- 
ge , o Lavoro  per  Dei . Prifciano  nel 
lib.  2.  ci  prefervò  i nomi , co’quali  i 
Latini  ufavano  di  chiamare  sì  fatte 
pietre  ADDIR  ed  ABADIR  , voca- 
boli , che  fpirano  una  Origine  molto 
più  remota  della  Lingua  Latina  j e po- 
co denterà  à riconoscerle  per  Ebree. 

Addir  colla  Daletb  daghejfiata  è 
un  epiteto,  che  lì  dà  a Dio , e ligni- 
fica forte , potente , mirabile.  Così  nel 
Salmo  8.  2.  Quam  in#  admirabile 
nome n tuum  in  univerja  terra . E nel 
78.  5.  dove  il  Latino  fpiega  : lllumi- 
nans  Tu  mirabiliter  a montibus  ater - 
nis , la  Lettera  Ebrea  ha  lllufiris  Tu 
"ìHèC  potens  pra  montibus  preda . Sba- 
dir è un  comporto  della  voce  3K  ab 
Padre , e ■yjfl  colla  beth  daghcjjdta 
Abbir  dalla  radice  Pottntifimo , 
e certamente  non  iltimo  querta  deri- 
vazione una  cofa  remota,  ed  affran- 
ta, vedendoli  chiaramente,  che  da 
querta  radice  medelìma  è il 
Gabir , che  tanto  frequentemente  li 
ufa  per  cognome  di  Giove  nelle  Ta- 
vole Eugubine,  onde  lìccome  quello , 
così  quel  derivato  ancora  ne  potè  cf- 
fer  da’Pelafgi  portato  in  Italia.  L* 
aver  poi  dato  a’  Betili  il  nome  di 
Pentente,  e Padre  fortiflìmo,  fa  ve- 

T 3 dere 
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584  Continuazione  delle-  ^ t 
dere  effer  uno  quel , eh’ in  principio 
io  diceva»  che  i nomi  antichi  noi* 
fono  , che  epiteti  molto  generici . _ 

Sotto  que’nomi  però  credo,  che  Gio- 
ve medefimo , del  quale  quelle  pue- 
tre  erano  immagine  v fi  venerane», 
rapprafentandovifi  il  favolofo  pazzo 
miftero  della  fua  prefervazione  . A 
quello  alludeva , ficcome  io  credo,  il 
titolo  di  J upitcr  Lapis  » che  prerto  1 
Latini  era  così  terribile  ne  giuramen- 
ti, come  abbìam  da  Cicerone  nel  y- 
delle  epiftole  famigliar!,  da  Apule  jc> 
de  Dea  leter • E fi  vuole,  che  fia  quel 
Giove  laete  menzionato  daPaufama» 
che  altri  popolare , 0 Plebeo  hanno  me- 
no probabilmente  fpiegato . Per  altro 
il  titolo , o attributo  ai  Betilo  fu  da- 
to ancora  a Saturno , come  per  auto- 
rità di  Filone  Biblio  dice  Eufebio  de 
trtipar attori . Lib.  1.  che  lo  chiama 
iX'v , Kpovov , Ps/u'V».  Ma  fe  io  non 
erro  anco  ad  Opi  fu  dato  quello  co- 
gnome’» di  Betilo  da’  nortri  Etrufci» 
ed  oltre  ai  titoli  di  Opi,  (Rea,  Ve- 
lia, Madre  di  Giove,  anco  Lapivei- 
ta  in  memoria  di  quel  fatto  la  chia- 
marono. , .v 

Io  penfava  fra  mè , che  una  piu 
lunga  dimora  in  Villa  averte  a fom- 
minirtrarmi  dell’  ozio,  e della  quie- 
te per  continuare  con  un  più  lungo 
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carteggio  1’  efame  ultetiore  di  quelli 
monumenti , e molto  di  materia  io 
ne  aveva  già  preparata  ; ma  il 
freddo,  e le  occupazioni  della  Città, 
che  fopravvengono  inpenfate,  m’ in- 
terrompono tutti  i difegni  • Il  con- 
tento, che  io  provava  in  ifcrivere  a 
voi  farà  molto  ben  compenfato  da 
quello  di  favellarvi . 


Roncaglia  2.  Novtnb.  1739. 
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PR^EFATIO. 

•m  . AfAxima  quidem  laude  di- 
|%  /■  . gnum  id  effe  putaretur 
I %/■■  ab  omnibus,  fi  ex  ea  li- 
X Y JL  brorum  medicorum  con- 
gerie, quae  vix  in  immenfum  adau- 
ftam  defpicimus  , juxta  Ifocratis  mo- 
nitum  ( « ) inftar  apium  , qua:  fuper 
omnes  fìores  infidentes , ex  eis  opti- 
ma  quaeque  capiunt  , utilia  tantum 
ab  Iatrophyficis  colligerentur  . Si  e- 
tenin  circa  hoc  Medentum  verfaretur 
induftria , & multo  imagis  Medicam 
proficere  difciplinam  miraremur , plu- 
rimaque  pariter , quae  neotericorum  in- 
venta creduntur,  ab  antiquisjam  an- 
notata fuiffe  haud  fine  admiratioac 
dignofceremus.  . 

Et  revera  nimium  fané  temporibus 
hifce  benemeritae  veneranda:  anti- 
quitati  detrahitur,  dum  perfaepe  pie- 
raque  ex  illis , que  recenter  inventa 
creduntiir,  aut  ìpfa  eadem  funt,  aut 
non  valde  diffiraili  modo  veteres  o- 

lim  propofuere.  . 

rfam  quod  adejì  prefto  nifi  quid 

coenovimus  ante , 

X 6 Ska- 

Or  attorie  Tip  ófhpoWi  iti  fine 
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390  De  Dy [criteri a 
Suavius  inprimi s placet , & poi - 
, lere:  vi  detur  . ( a ) 

At  ut  ad  pauca  tantum  ex  is  piu» 
rìmis , quas  quotidie  ob  oculos  ca- 
dunt  mentem  intendamus  ; Quis  quae- 
fo  non  obttupebit  prìmum  dum  ob- 
fervaverit ,.  quod.omnes  fere  ehirur- 
gicas  notiones,  quas  aut  Galli  , aut 
Angli,  vel  Itali  invenifle  ja&ant-,  in» 
Hfppocratis , ac  Celfi  monumentis  in- 
fcripras  vifuntur?-  Opiata  quoque  cum 
purgantibus  admifeendi  methodum  y 
qua:  Riverij,.  Stahlij,  Wildeganfij 
Poteri j , Cranij,  Hollerij , ,&  Fore- 
tti, ut  (iugulare  celebrati  inventum* 
a Dodliflimo  Galeno-  potteris  ,(  b ) 
prius  traditum , fuiffe  novimus . Quid 
fi  caufarum  intermittentiura  febrium  , 
quas  primis  viis  ut  plurimum  infidenr 
primus  omnium  inventor  .Fernelius* 
conclamatur , quamvis  Galenum  [cj 
illud  antea  docuifse  idem  Fernelius 

tefle- 

- : ■ i 

( a ) De  natura  rerum  lib , 5.  Lucre* 
tius . [b]  De  compofit.  medicamento r-. 
fecundum locos  lib.g . cap.  4.  LitteraC 
ClaJJì  5.  ( C ) Libro  primo  ad  Glnuto* 
ncm  cap.  5.  Luterà  H.  Claffi  3.  &ìib. 
de  differentiis  Febrium  cap.  5.  Littera 
D , & cap.  11.  Littera  HClaJfi 3.  (d) 
De  abditis  rerum  caufis  lib.  2.  cap.  1*3. 
num.  30.  pag.  616.  & num.  30.  pag.  627. 


r 
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teftetuT?  Nonne  ut  rarum  canthari-- 
des  per  os  exhibendi  mos  in  tran- 
fa&ionibus  Anglicanis  , celebratur  * 
( a ) curii  ante  alios  Medicina  parens 
(b)  ac  poft  tpfura  Aquapendens,  (c) 
& Bartholinus  [ d ] eas  a:grotis  pre-^ 
fcripferint . Nonne  in  Rhafi  fcriptis  (e) 
compendiofe  legitur,  quidquid  de  Va- 
riolis  Sydenhanaius , Viti,  Udodvar- 
dus , Mortonus , Lifterus , ac  tFrein- 
dius  fcripfere?  Septalii  animadverfio- 
• nes  , quis  non  aequiparabrt  Medica 
officiofo  Weinhart,  merito  quidem  x 
plerifque  commendato?  l Neque  mino- 
rem  meretur  laudem  Paulus  Zacchia , 
(/)  hic  namque  melius  Sydenhamiov 
morbos  hypochondriacos  tra&avit  * 
Mercurium  non  efle  venenum  ;,,pras- 
terquam  quod  ex  percelebri  ilio  Au- 
fonii  Epigrammate  de  muliere  maechar 

col- 

■ — . n.  .1— .. - ■ ■ ■ ■ 

(a)  TranfaElion.  Anglic.  Tom.  g. 
cip*  4.  [bj  De  interrii  affe&ion.  feti* 
39.  text.  20.  & de  natur.  mulieb.  feti* 
8.  >text.  2.  ex  Ver/.  Lindani . ( c ) O- 
per.  chirurg . p.  2.  cap.  58.  de  urin* 
ftipprefs.  ( d ) Cent . 5.  epifl.  85.  & cent . 
4^  epifl.  93.  143,  & 400*  ex  ett- 
muL  ( e ) De  pendenti  a Jeu  de  Vario - 
lis-  Libello . ( f ; De'  mali  ipocondri  a ehi 
libri  due.  ( g ) libro  n..Fen.6.Trafta.~ 
tu  primo  de  Argento m Vivo . 
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59*  T)e  Dyfenteria 
c°lligitur  , docuit  primura  Avicen* 
ous  [4]  etfi  aliqui  contra  opinentur, 
& Brafavola  (£)  & Fallopius  (c) 
hoc  «perimenti*  comprobavere , illud  , 
ad  vermes  necandos  puerulis  feliciter 
porrigentes.  Quid  de  Clariflfuni  Rhe- 
di  experimentis  jam  ubique  celebra- 
ti* dicendum,  de  veneno  viperarum 
ab  hominibus  line  noxa  epoto,  dum 
haec  eadem  olim  Celfus  ( c ) atque  Ga* 
lenus  (d)  Lucanufque  (e  ) pofteris 
tradidere  ? Hujufceque  genus  quoque 
quam  plurima  funt,  quae  fingillatim 
recenferej  animos  tardio  fubirent. 

Nobis  equidem , aut  res  alienas , 
quali  noftras  venditare,  aut  aliquid 
antiqui*  laudis  auferre,  neutiquam  in 
animo  eft,  in  hac  fiquidem  diflerta- 
tione  noftra  de  dyfenteria , aliqua 
novitatem  quidem  redolentia,  abaliis 
antehac  quod  fciam  vel  non  dièta,  vel 
haud  fati*  perfpeèta  leètores  efse  in- 
venturos  fperamus , at  ea  opinionem 
nortram  confirraantia  , quac  ex  alio» 
rum  fcriptis  decerpfimus  leètorum  o- 

j culis 


(a)  Trattati*  de  morbo  Gallico  . (b^ 
Trattati * de  morbo  Gallico  cap.yó.^c') 
Libro  cap.  2y.de  curat.  adverfus  mor - 
fus  viperarum.  [d]  De  temperamenti s 
lib.  3.  cap.  3.  Littera  A Clajft  prima  . 
ve)  Pbarfali a lib.g. 
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culis  fubycientur , utquifquamex  aìie- 
ni$  inaném  gloriarti  nos  minime  au- 
cupari  voluifse  clariflime  defpiciat- 
Si  autem  fortafse  in  celeberrimi 
HofFmanni  operibus  plurima  ex  eis , 
qua?  circa  diSi  morbi*  arxologiam  a 
nobis  dicenda  fune,  quemquam  ob- 
fervare  contigcrit,  de  eo  male  me- 
reri  nollemus  , crenim  Difsertatio  no- 
ftra,  & aliquid  novi  ab  Hoffmanno 
haud  expreffi  fecum  pra:feferet , &quaf 
ab  eo  di&afuere,  priufquam  ejus  le- 
geremus  opera  y nobis  in  menterti 
veneranr  j quod 

j 

e 

Nec  levis  ambitio  r pcrfufaque 
gloria  fuco  ( a ) 

ar  verum  dicendi  amor  dicere  cogit  a 
Nec  de  dyfenteris  Sporadici  -,  at  de 
Epidcmicis  tantum  verba  faciemusr 
in  quarum  caufis  aflìgnandis,  omnes 
fere  medicorum  longe  a ventate  a- 
berraverunt* 

Quod  fi  pleraque  circa  definitio- 
nem  , ac  dyfenteria*  fpecies  ab  aufto- 
ribus  ubique  recenfita  tradidimus  , id 
faftum  fuit,  ut  re&ius  dyfsenteriarum 
efsentia*  & caufa:  patefeant,  & eo 
magis  quod  non  futiles , vanafquede- 


4 a)  Fajlorum  libro  primo  Ovidius  . 
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finitiones , ac  divifiones,  at  ca  tan- 
tummodo  , quas  necefsarias  duximus 
ab  eifdem  collegimus . 

Neque  alia  remedìa,  quarti  eaquae 
paflim  in  pra$icorum  libris  leguntur 
in  ufum  else  ponenda  contendimus  , 
at  non  indifcriminatim , ut  medico- 
rum opinatur  vulgus  in  omnibus  dy- 
fenteriìs  eo  effe  adhibenda  putamus . 
tramo  vera  dyfenteriarum  caufa  cogni- 
ta, magis  appofite  ipfa  pratfcribi  de- 
bere, & multo  melius  efse  profutura 
*ion  dubitamus,  ut  ex  hoc  impoftc- 
rum  medentibus  honos,  sgrotifque 
adveniat  utilitas . 

Et  cum  esdern  Tenefmi , ac  dy- 
fenteriaj  caufa;  fint,  de  eo  quoque 
pauca  verba  faciemus  . Bene  autem , 
an  male  loquutari  fimus,  asquus  ju- 
dicabit  Le&or. 


VALE. 
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I»  Inteftinorum  morbum  perdyfeiv 
teriam  fignificari , fatentur  Mediconini 
^mnes,  ab  tv7fpov,  namque  quod  inte- 
ftinum , & iv's,  quod  male  audit  mor. 
bi  denominano  defsumitur , & revera 
canalem  ; inteftinorum  efse  dyfente- 
riae  fedem  Hoffmannus  teftatur[*]& 
anatomie*  obfervationes  evincunt  y ea 
etenim  , vel  corrofa , vel  gangraenaaut 
fphaeelo  affetta  , vel  tuberculisreferta 
in  dyfentericorum  cadaveribus  reperta 
funt  . Nec  refert  quod  Ballonius  (|£  } 
omnem  dyfenteriam  attribuere  intefti- 
nis , abfurdum.  opinetur  ; hoc  quippe 
enarri  fi  concedendum  efset  , nec  dy- 
fenteriae.caufis  cognofeendis , necejus 
curarioni  quidqua.mofficeret, 

II.  Dyfenteriam  , tormina  C.  Gel- 
fus  (c)  Galenus  [d]  & Ballonius  [e] 
appellavere  ab  Hippocrate  fortafle 
edotti,  hic  namque  (/)  hujufcemodi 
protulit  verba.*  Dyfenteria  quum  babue- 
rit  dolor  adefl , & tormcn  y & egerip 



[a]  Medicina  fyjìcmatica  Tom.  4 
part.  3.  cap.  7.  de  dyfenter.T hefi  patholog . 
11.  Fridericus  Hoffmannus . (b)  Tom o 
3.  Gonfiliorum  lib . 2.  conjtl.  23,  [ c } 
lib.  4.  cap . I5.'(d)  lib.  2.  method.mc - 
deridi  cap.  2+  cl.  7 L.  D.  ( e ) loco  fu~ 
pvaccitato  . ( t ) Lib.  de  affeÈlionibusfett* 
24.  texùbus  1.  a»  3.  4. 
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b 'tUm  , & pituitam  0*  Sanguinari . Nos 
juxta  Sydenhamii  [ a } atque  Hoffman- 
Bi  (b)  mentem  definiemus  dyfente- 
riam  dicendo , quod  fit  motus  periftal-  K 
ticus  inteftinorum,  ad  fpafmodicum  y 
ac  convulfivum  gradui»  evettus  , a 
materia  inteftinorum  tunicis  impatta  * 
eafque  in  irregulares  motus  adigente* 
cui  continua  defidendi  cupiditas  Se 
dolor  jungitur,  prefertim  cum  alvus 
exoneratur , quo  tempore  exeretio  muc- 
cofo  biliofurum  fanguine  > vel  pure 
fcatentium  > Se  ftercorosarum  , aut 
ferofarum , materierum , prout  aliqua , 
aut  nulla  magna  r vel  parva  exulce- 
ratio , cruenta  vel  incruenta  dyfente- 
ria  fit;  quihorrore,  vigoreque aegros 
aggreditur,  & ut  plurimum  comitenx 
febrem  habef, 

III.  Multipliciter  ab  auttorìbusdi* 
vidi  folet  dyfenteria  ; nos  vero  illud 
tantum  in  divifione  attendemus  , quod , 

& ejus  diagnofi,  ac  medelae  profittata 

IV.  Primum  igitur  ipfam  in  Epi- 
dcrnicam  , ac  Sporadicam  dividemus  ► 
Epidemica  erit,  fi  communiter  , po- 
pulariterque  graflctur,  dehacquefpc- 
ciatim  in  diflertatione  noftra  fumus  i 

lo- 

( a ) ScB.  4.  cap . 3.  de  dyfenter,  an- 
nor.  i66q.  1670.  lóji.  1672.  (b)  loco 
tit.  The  fi  pr  trita. 
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Ioquuturr ..  Sporadica  vero,  fi  difper- 
firn  hunc  y aut  illuni  aggrediatur 
hancque  rariOime  videri  afierit  Hof- 
fmanus  (a)  Se  hoc  quamquam  verum 
fit  y nos  tamen  talem  plufquam  una 
vice  confpexitfe  meminimus  » 

V.  Contagiofa  pariter  vocabitur  dy^ 
fentcria  fi  proxima  inficiat  corpora jqua- 
lem  ab  Amato  Lufitano  ( b ) defenptam 
kgimus,  necnon  a Ferneliof  c],  qui 
dilenterias  adeo  graves  per  Europam 
univerfam  anno  1538.  tanta  ferocità- 
te  populari  vidit  r vix  utCivitas  ulla 
immunis  evaferit  . Non  Contagiofa 
vero  fi  contrario  modo  fc  res  habeant... 

VI.  Quod  fi  purusfanguis,  velcum 
foecibus  , fanie , aut  mucis  immixtus 
exeat,  tunc  cruenta  audit  dyfenteria  ; 
fi  autem  materies  tantum  ferofa  cum 
fiercore  aut  mucis  fecernatur , incruen- 
ta appellanda  efi  , ac  hujufcemodi  di- 
vifionem  primum  a Willifio  ( d ) fa- 
èìam  fuiflfe  novìmus.. 

VII.  Effe  ntialis  tandem  9 feu  ìprr* 
marius  morbus  dicenda  eft  quando- 
morbi  catifa  primo  in  inteff inis  infc- 

de- 


Ca)  Loco  citato  T befi  6.  f b ] Centu-  x 
ria  3.  curatione  90.  ( c ) Lib.  2.  de  ab - 
dir.  rer.  cauf.  cap.  1 3.  de  Morb.  E pi* 
dem.  ( d ) Tom.  2.  de  Anima  Brut,  part» 
z.Jcct.  3.  cap.  3,  de  dyfcnt.  Londin . 
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derit.  Secundarius  vero,  vel  fympto- 
maticus,  auotiefcumque  alteri  fucce- 
dat  morbo,  aut  fuperfluitates  [ ut  Ga- 
leni  [ /z  J uramur  phrafi  ] a membris 
fortioribus  intejìina  ut  debiliora  recepe- 
rint  \ per  hoc  tamen , parum  aut  ni- 
hil  medendi  rationem  immutari  pa- 
tefcit . 

Vili.  Obfervandum  itidem  eft  in 
dyfenteria  interdum  tenuja , interdum 
vero  craffa  lardi  folere  interina . Quod 
fi  dolor  circa  umbilicum  exftet  , fique 
atrox  nimium  fit  , tardaque  materie- 
rum  poft  dolorem  excretio  , ac  fan. 
guis  [ dummodo  de  cruentarum  gene- 
re adfit  , J cum  foecibus  , mucifque 
immixtus  fecernatur,  tunc  tenuja  qui- 
dem  la?.fa  effe  Medici  omnes  conlen- 
tiunt  ; altiorem  enim  tenent  locum 
quam  craffa  , ac  delicatiori  pollent 
fenfuj  craffa  autem  noxam  pati  decla- 
rant  , fi  contrario  modo  res  evenire 
defpiciamus. 

IX.  Quod  autem  ad  ejus  jEtolo- 
giam  attinetj  rette  quidem  Galenum 
locutum  fuiffe  autumamus  (b)  quum 
tres  effe  caufas  a quibus  morbi  aufpi- 

can- 


(a)  Lib.  2.  de  different.  Febr.capìt . 
il.  Clajf.  3.  liti.  G.  pag.  40  & lift.  C. 
pag.  4.1.  [b]  In  coment,  p.lib.pr.  Hìp~ 
pocr.  de  morbts  vulgar.  Litt.  G.Cl.  3. 
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cantur  affirmavit  , unam  quidem  in 
iis  que  offeruntur,  ut  cibi  aiiaque  in- 
gefta  ; alteram  vero  in  iis  quce  fìunt , 
' ut  exercitia , ocupationes  communes , 
& labores;  tertiam  tandem  in  iis  quae 
extrinfecus  adveniunt,  utaer,  qui  fe- 
cundum  mutationes  ejus , corporum  fy- 
metriam  interturbat  , confundit  , & 
corrumpit  ; ex  quo  aperte  deducitur , & 
dyfenterias  ab  una  ex  ennaratis  cau- 
fis  produci  oportere  . At  quia  mor- 
bum  hunc  ut  plurimum 
a duabus  prioribus  caufis  generari  im- 
ponìbile fere  videtur  ( prima  namque 
illarum  , nempe  cibi  , & potus  , ta- 
metfi  pluribus  communis  effe  queat  , 
nunquam  adeo  univerfalis  erit , utdy- 
fenteriae  laborantibus  correfporideat , 
cum  plurimos  quotidie  difpiciamus  dy- 
fentcricos  , qui  nec  fru&ibus  horraeis 
nec  aquis,  aiiifque  arduliis  pravis  ufi 
funt.  Secundam  vero,  haudeffecom- 
munem  poffe  caufam  evidenter  digno- 
feitur  ) ita  caufam  procatar&icam  dy- 
fenterias producentem  epidemicas , in 
aere  delitefcere  concludendum  reftat, 
X.  Morbos  Epidemicos  aeri  prima- 
t rio  ortum  ejus  debere  , fapientiores 
Medicorum  fatentur  , ipfe  enim  Ga- 
Icnus  ( a)  propter  aeris  vitium  Epi- 

de- 


( a ) Loco  fu  prati  tato  Lift.  H. 
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<3emicos  enafei  morbos  afferuit  , co 
quia  aliii  caufis , ncque  omnes , ncque 
fimul  obviamus  , ncque  integrum  diem 
fubìHÌmur , fed  aerfolus  cxtrinfccus  om- 
nes ambii  , & expiratur  . Idque  pri- 
mum  Hippocratem  annotafle  [a]  le- 
gimus  cura  Tcrìpfit  . Quando  ab  urto 
malo  multi  homines  compcrentur , cau- 
fam  ad  id  quod  cemmunijfimum  tjl  , 
quo  maxime  omnes  utimur  referve  opor- 
tet  , e/l  autem  hoc  fpiritus  , & aer  , 
quem  infpirando  trahimuf  & paulo  pofl 
( b ) Quum  unius  morbi  popularis  graf- 
falo conftflit  , manifefium  ejì  di  a t am 
non  cfsc  culpabilem  , fed  quum  infpira- 
mus  , hec  caufa  eji  . Veritatem  hane 
plurimis  in  locis  ipferepetiit,  Scola- 
ri (lìmi  HofFmannus  [c]  ScBoerrliaa* 
vius  id)  in  corum  fcriptis  confirma- 
vcre , utquaraplurimorumMedicorura 
auftoritates'reticearaus . 

XI.  Cum  igitur  caufam  dyfcntefìa- 
rura  Epidcmicarum  procatarticam  ex 
■ ac- 

Ca)  De  natura  humana  Seti.  18.  tex - 
tibus  14.  15.  16.  (b)  Loc.  eie.  Se  8.  19. 
text.  I.  & 2.  [ C J Medici n.  fyjìemat . 
Tom.  2.  parte  2,  cap.  io.  fcboL  num. 
-4.  & Confultat . Sebi.  4.  confilio  182. 
epierifis  num.  pr.  & alibi. 

{ d J De  cognofeendts  & curanti.  fnor- 
ots  apher.  1407, 
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aere  deducere  deceat,  aflerimus,  non 
hoc  fieri  per  deleteria*  qualitates 
aut  virulenta  miafmata  , ut  plerique 
etiam  haud  infimi  fubfelii  perfsepe 
fomniarunt,  ac  per  fuppreflìonem  in- 
fenfibilis  perfpirationis  San&orianar  , 
quac  detenta  tanti  valet , [ fi  experi- 
mentis  credimus  ] ad  morbofa  femi- 
nia  producenda , & dyfenteriarum  an- 
tecedentem  caufam  confiituit* 

XII.  Et  quia  ad  fupradi&um  mor- 
bum  generandum,  non  unam  tantum 
caufam  valere  opinamur,  ita  tres  ef- 
fe debere  caufas  ipfum  antecedente* 
ex  dicendis  elucefcet. 

XIII.  Prima  harum  in  fuppreffione 
perfpirationis  infenfibilis , ut  paulo  an- 
te afferuimus  confiftet,  fine  qua  nul- 
lam  Epidemicam  diflenteriam  gigni 
•offe  auda&er  affìrmamus . Secunda  a 
laxitate  canalis  inteftinalis  depende- 
bit . Tertia  demum  in  humorum  acri- 
monia reponenda  erit  ,*  fune  tamen 
eaufarum  poftremam , non  femperadeo 
neceflariam  ducimus , ut  fine  hac  [ dum- 
modo  duac  ennaratz  caufar  adfint  ] 
dyfenterias  fieri  imponibile  fit  , & 
co  magis  , quod  fola  fanguinei  feri 
falfedo  , plerumque  duabus  prioribus 
caufis  jun&a,  &dyfenteriar  producen- 
dat  , & prò  antecedente  caufa  fu  (fi- 
dar. 

Haud 
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XIV.  Haud  ignotum  protecronobrs 
quarnam  prò  antecedentibus  dyfen- 
tenarum  cSufis  paffim  a Mcdicis  ha-- 
beantor  , hoc  quippe  eorum  fcripta. 
evolventes  nullo  negotio  dignofcere- 
datum  fuit  ; at  in  illorum  verba  ju-.  - 
rantes,  longe  quidem  a ventate  aber- 
rare opinarem-ur  • Neque  enim  , aut 
qnidquid  humores  acrcs  generare  va- 
ler , aut  boleti  , aut  putridae  carnes 
aut  aquarura  crudarumv  vel  falfaruna 
potusj  au  tmedicamina  deleteria  , ac. 
corrofiva  , aut  fru&us  horrari  , caete- 
raque  phirima  pravae  qualitatis  inge- 
fla  , Epidemicas  dyfenterias  producendt 
efficacia  pollent  y nam  prasterquam* 
quod  haud  tales  cauf*  atìeo  popula-- 
riter  dommantur , ut  grafsantibus  dy- 
fenteriis  congruant,  poft  toxica  quo- 
que deglutita,  poli  purgantia 
rtpot , poft  gelidas  potiones,  corrupta- 
que  edulia  , perf*pe  mfpxvt  frùpras  , 
cardiaglias  , vomitus  , ac  choleras , non 
vero  dyfenterias  defpexinaus.  Necre-- 
fragaTi  aufim  , cafibus,  quos  in  fup- 
pofitae  veritatis  comprobationem , non 
pauci  Clariffimorum  hominum  in  me- 
dium protulere , quamquam  fìquidem 
Galenus  ( a ) ex  aquis  per  pjumbeos  t 

• ca-  £ 

( a ) De  compojititne  Pkarmacorumft - t 

cundum  he os  lib.  7.  Lift.  H.  Ciaff*  5.  { 
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cana,ies  deiwatis  dyfeuterias  viderit 
obortas,  & Amatus  Lufitanus  (a)  a 
comeftis  pifcibus  ' polipis  , Hildanus 
C b ) ex  amputata  -tibia  , Borelius  ( c-  ) 
ex  gJaeie  delitiarum  gratia  a puellis 

’ rForLcftus  in  juvene 
Atphordienfi  ab  uvarum  comeftione, 
& l^Jin  juvene  FJandrio  a vino  non 
defecato  ; & Rhodins  (/)  ob  hau- 
ltam  apuero  lixiviam;  HeurniusO} 
ex  ufo  putridarum  carnium  in  navi- 
gantibus  in  Indiam  Orienralem  • & 
Baccius  itidem  [h  J ab  aquis  faifis  a 
navigaatibus  ob  penuriam  dulcìum 
aquarum  epotis  ; Toppius  (,)  ex  co- 
raeihone  truduum  ex  Jocis  circa  Ve- 
fcevura;  Hoffmannus  denique  ( k ) ex 
jochijs  fupprefiìs  produ&as  dyfenterias 
delpexennt  , non  ideo  afserca  noiìra 
raliitatis  lunr  redarguenda  .•  rria  et- 
en*ra  l?  a^atis  obfervationibus  confi- 
Opnfc.Tom.XXUL  V de- 

— - 

(a  ) Cent.  6.  curat.  72.  f b 1 cent  7 

fdTtii0'  (C),C"fw • 1-  obfcrvai  2. 

C d ) Lib . 22.  obfervat.  31.  (e  } £0c%  cit 

° >»  Icbolio  f f]  obrervimn* 

ìtf  ' ^ g }.^d caPut  io.  lib.  6.  Pa- 

t bolo gt a Fermiti  ( h ) hb.  5 .de  Thcrmis 
cap.  3.  infine  (1  ) de  Dictrrhjta  & £)«. 

( Medicina  fyjlemnt.  Tom 9 


Digitized  by  Google 


404  De  Dy fanteria 
demanda  veniunt . Primum  eft  , quod 
e fporadicarum  fobole  di&a»  dyfente- 
ria: merito  appellando  funt  ; illsenam- 
, que  non  populariter  ingruere  vifar  fue- 
runt  ; nec  fporadicas  ab  aliis  caufis  , 
ac  eis , quas  fupra  innuimus  fieri  pof- 
fe  negamus.  Secundum  vero , illud  eft 
fedulo  attendendum , quod  perfaepe  ali- 
quas  dyfenterias  ab  una  caufa  depen- 
dere, qua:  eorum  arridet  genio  , Me- 
dici opinentur,  dum  morbus  abomni- 
no  diffìmili  principio  ortum  habuit  ; 
ac  hujufce  fortaffe  generis  dyfenteria 
fuit  , quara  Afphordienfi  juveni  Fo- 
refius  contigiffe  narrat  ; isnamqueetfi 
uvas  comediffety  cum  ipfo  Foretto  ta- 
men,  e Bononia  Romam  pedertri  iti- 
nere proficifcebatur  : inde , & calefa- 
ólum , & frigefaftum  , necnon  adiap- 
neuftiam  pattuiti  effe  probabile  eft  ; ex 
qua  navigantes  quoque  dyfenterias  fu- 
bire  poffe  facil.limum  putamus  . Nec 
minus  a ventate  forfan  aberravere  Jon- 
f ftonus  ( a ) , & Amarus  ( b ) , dum  ex 
efu  animalium  cattìa  fiftulari  utentium, 
caufam  ex  qua  Indi  , ac  iFgyptii  dy- 
fenteriis  fubliciantur  deduxere  , cum 

im- 


( a ) Lib.  6.  cap.  2.  aElu  4.  puntlo  3 , de 
dyfenteria  . ( b ) Medici n.  Syjlemat.  To- 
mo 4,  parte  3.  cap,y.  de  dy/enter.  T hefi 
Fatholog. 
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immo  ut  apprime  notavit  HoftVnan-- 
nus  ( a ) pendeant  ex  eo  , quod  pod 
fumnium  folis  fervoreminterdiu  mole- 
(lum  , no&es  frigidiores , ventifque  bo- 
realibus  fretae  féquantur,ideoque  quo  ca- 
lidiores  funt  regiones  , eo  frequentio- 
res , & graviores  fbven t dyfen-toms  ; 
ex  hocque  morbus  Endemius  Indis  , 
jfégyptiis,  Arabibufque  dicitur,  ut  ex 
Bontio  (b)  colJigere  facile  ed.  Abeo 
eodem  fonte  promanavide credendum,, 
quod  copiai  militum  fub  imperio  Do- 
mini Sechendorf  Ca»farei  exercitus  fu- 
premi.  Ducis,  anno  1757.  contra  Tur- 
cas  professe  in  Hufigaria  dyfenteriis 
perterint  ; ea  enim  ed  Hungarici  Coe- 
li qualitas,  HofFmanno  tede  (c)  , ut 
interdiu  asdus  fit  ferventidìmus  , ip- 
fumq;  frigus  noéturnum  fatis  horridum 
excipiat , quod  non  tam  Hungaricarum 
febrium  eo  regno  Endemiarum  , at  ca- 
drenfium  quoque  morborum  , ac  dy- 
fenteriarum  Epidemicarum  per  Panno- 
nìx  oras  faepius , & atrocius  gradantium 
foboles  ed,  quales  nimirumfupradiSo 

V .2  an- 


Ca)  Ccntur.  2'Curat.  45.  infcholio . 
C b ) Libr.  2.  Hyftori*  natur.  Ind.  O- 
rient.  C c ) Medi ctrt.  fyftem.  Tom.  3 Seti. 
pì\  cap . 8.  num.  io.  & differtat.  15 .de 
JMiorbis  certìs  regionibus  pecul tari bus  n. 
12.  & T.  4 . p.  3.  cap.  7.  Thefió . 
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40 6 De  Dy [enteria 
anno  evenere  ; etfi  peponum  , alio- 
rumqwe  prava:  indolis  ciborum  efum, 
militibus  noxara  intuliffe  fore  credatur 
ab  omnibus;  immo  adnotante  Senner- 
to  [a]  ex  hiftoriis  innotefcit  nullam 
fere  in  Hungaria  expeditionem  fufce- 
ptam*efle  , in  qua  plures  fere  dyfen- 
teriis  , quarti  ferro  perierint  . Tertio 
demum  lococonfiderandum , venir  dy- 
fenterias  haud  raro  ea  invadere  fubje- 
da  , in  quibus  rtìorbofa:  ;am  aderant 
difpofitiones  ; hinc  fi  a perfpiratione 
detenta  materia  in  vafis  accumulata 
fuerit  , fi  laxa  ab  aefiivo  calore  , vel 
afpirante  aufiro  naturalia  vifcera  exti». 
terint,  ac  acrimonia  redundet  in  flui- 
dis,  tunc  levi  fiimulo  in  ìntefiinis  fa- 
do  aut  per-  frudus  fermentefcentes  , 
aut  per  leve  purgans  aflumptum , quod 
& Hoffmanum  adnotaffe(£  ) Jegimus, 
protinus  dyfenteria  orietur  , qua:  ma- 
le pravorum  ingefiorum  -effedus  vo- 
cabitur . 

XV.  Patet  igiturcaufas  fupradidas, 
non  vero  alias,  ut  communis  invaluic 
opimo  , Epidemicas  antecedere  dyfen- 
terias,  quibus  cognitis,  eflfentiam  dy- 
fenteriarwm  in  pofterum  melius  nofTe  , 

fa- 


( a ) Medie,  prati,  lib.  3.  p.  2.  Seti.  2» 
tap.  7.  de  dyfent.  f b ] Medici  Syjlcm . 7\ 
4'p.  3,  cap.  7.  Thefi  Pathol.  17. 
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faciliufque  curationem  ejusmoliri  cli- 
nicos  certi  fumus  . At  ficuti  ante  nos 
nulli  medicorum  duas  priores  caufas , 
nempe  perfpirationem  fuppreflam , &. 
inteftinorum  laxitatem  , tanti  valere 
gignendis  dyfenteriis  in  mentem  ve- 
nir, ( fi  Hoffmannum  excipias  quita* 
men  in  aliquibus  redarguendo)  ita  ea- 
fum  fpecimen  aliquod  ab  Au&oribus 
ante  hac  prolatum  leétorum  oculis  fu- 
biiciemus,  & ne  marrentibus  fuus  de- 
fit  honos,  & ut  fatius  noftrafirmetur' 

| opinio , 

‘ XVI.  Colligimus  igitur  primumex 
' Medicina  parente , ( a ) conftri&ani 
' cutem  laxandae  alvo  conferre  . Arifto-' 
teles  quoque  in'  problematibus  [(  b } 

I fcripfit,  fi  non  lociis  f 'Apertoti bus  exeré- 
menta  humorum  exorfa  protinus  intere- 

I I merint , dcfcencìcnt  cruda  ad  ventrem  , 
atque  ita  dificultatem  creabunt  intefli- 

r rtorum  : Neque  minus  Galenus  hanc 
novit  veritatem  , etenim  (c)  de  dy-> 
j fenteria  verba  faciens  afleruit  , quod 
1 f rigida  cattfa  cutem  conjlipantes  humo- 

V 3 res 

0 \ ■ • . 


( a ) Lib.  6.  epidem.  Se  SI.  3.  text . pr.  2. 
& 3.  ( b ) Se  Si.  pr.  Problem.  1 9.  ( c ) In 
!«  coment.  2.  conjìitutionis  in  Thafo  libro 
"t  prim.  Epidem . textu  7.  Lift.  H.  Claf- 

fi- 

I 


I 
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res  prohibcnt  digejhone  &c.  & alibi  (a) 
affirmavit  biliofum  excrementum  per 
urina*  non  evacuatum  in  ventrem  flu- 
xijfe  & dyfenteria*  generale . Quid  plu- 
ra  ? ab  Arseteo  ( b ) JEtio  (O  & Fo- 
retto [ </']  prò  una  ex  dyfenteriarum 
caiifis  refrigerationes  afTiduae  recenfen- 
tur.  Serapion  identidem  (?)  Accidit , 
ìnquit , dyfenteria  ab  ilio  , quod  Itque - 
fit , & currit  ex  corpore  * indeque  cur - 
rit  ad  intejìina , & fortajfe  rumpuntur 
vena  in  intejìinis  propter  multitudinem 
fanguinis  ficut  hcemorroides  , Et  Mer- 
catus  (/)  afieruit  quod  Dyfenteria  prò* 
ducuntur  externa  potiffimum  accedente 
eaufa , ut  aquilonia  exijìente  tempera- 
te , nam  humor  in  quavis  parte  fitre- 
trocedit  exitum  non  habcns  , & id  ma- 
lum  concitat . Ex  Carolo  Pifone  pari- 
ter  colligimus  (g)ferofum  humorempe- 

ros 


{a)  In  eoment.  £.  conflitutionis  in 
Tbafo  libr.  prim.  Epidem.  textu  71. 
lift.  F.  bluffi  3.  ( b ) De  fignis  & 
caufis  diuturniorum  morb.  libr.  2.  cap ; 
9.  (c)  Sermone  9.  cap.  43.  [d]  Lib. 
22.  obfervat . 32.  [ej  Tra&at.  3.  de 
febrib.  cap.  2 6.  de  dyfenter . ( f ) libro 
3.  cap.  12.  de  dyfenteria . ( g}  Demor- 
di* ventris  inferioris  a colluvie  ferof a or- 
tis fefl.  4.  cap.  9.  de  dyfenter . 
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ras  occhi fos  offendentcm  maxime  fi  ab 
ambiente  repellatur  facile  defpumare  per 
portai  vifcerum  in  intejìina . Et  Stahlius 
( a ) Corpus  calidum  ait  aeri frigidiori ex - 
ponentes , aut  in  aere  conttnuis  mutationi- 
bus  ex  calido  , & viceverfa  obnoxio  ver- 
fantes  dyfenteriis  fubiiciuntur . Quid  de 
Pitcarnio  dicendum  erit  qui  ( b j,  diar- 
rheam  a prohibita  perfpiratione  pro« 
duci  afferuit  ? non  cnim  aliud  cft  dy- 
fenteria  , fi  Jonrtono  [ c Mercato (d)y 
& Mortono  ( e ) credimus  quam  diar- 
rhea  torminofa  , & ad  majorem  feri- 
tatene autla  ,*  ita  & Wilhfius  {/]  dy- 
fenteriara  prefertim  ineruentam  a per- 
fpiratione detenra  fieri  putavit  , Et 
Doleus  * quamvis  adiaonei^ftiam  prò 
una  ex  antecedentibus  dyfenteriarutn 
caufTis  non  agnofeeret , tranfpirationem 
tamen  confervandam  effe  in  dyfenteri- 

V 4 cis  , 


( a ) Nehterfundam . Med.  Stantii  tet- 
bul.  33.  cap.  12.  de  dyfenter.  Benigna  . 

( b ) Element.  medie,  lib . 2.  cap.  29.  de 
inteftin.  morbis  n.  1 1.  12.  ( c ) lib „ 6.  cap. 
2.  articulo  4.  punSlo  3.  de  dyfenter. 

( d ) Lib.  3.  de  internar,  morbor.  curat. 
ctir.  4.  cap.  12.  (e)  Exercit.  pr.  cap.  9. 
biftoria  5.  de  Febrib*  internitt.  (f)  T.  2. 
de  Anim.  Brut . p.  2.  fett.  ?.c.  3.  de  dy - 
J'cnt.  Lond,  . 
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tìs y fcripfìt  ( a)  e»  quia  fuprcffa  ferum 
in  corpore  augetur , & acrius  redditur  y 
quod  manifejlum  evadit  ex  majore  aho 
lubrtcitate  a cutaneis  poris  occlufis . D/- 
feoterias  pariter  exortas  vidi t Lanci- 
iius  (,  b ) quatenus  natura  humores  craf- 
fos  anno  1695.  a circumjerentia  ad  cen- 
trum  deduccbat . Hoffmannus  denique 
( c ) tellatus  eft  quod  feri  excrementuin  . 
falino  fulpbureum  per  fubcutaneum  cri- 
brum  , & urinarias  vias  intus  reman - 
fum  intejlinorum  jacit  & ventricidi  exv.l- 
cerationes , diarrheas  &c.  idemque  plu- 
ribus  in  locis  ( d ) repetiit  . Sed  quid 
mirum  ab  experimentis  San&orianis 
(^)fatis  fuperque  docemur  quantum  ma. 
teriae  a cohibita  perfpiratione  in  homi- 
nura  corporibus  detineri  poflìt,&  alvum 
lubricarci  (/)  vel  pervitiatam  coftio- 
nem  ; vcl  per  prohibitam  perfpiratio- 

nem 

( a ) Enclyclopedia  lib.  3.  c.  5.  num. 

13.  [b]  de  noxis  paludum  effiuuviis  L 
2.  Epid.  prima  cap.  12.  n.  4.  & 5.  ** 

[c]  Tomo  2.  Medicina  Syfìematica 
cap . 4.  fcbol.  num . 26.  (d)  Tomo  4.  •. 

parte  3.  feti.  2.  c.  3.  Epicrtfis  n.pr.&  cap . * 

7.  T he  fi  Patheolog.  6.  7.  & ló.&  in  E pi-  '• 
crift  obfcrvationis  2.  & obftrvatione  3.  & - 

Epicrifi  cbfervatione  3.  & alibi  ( e ) 

Se 61.  pr.aph.  21.60.  & feti.  2.  aph.q , 

29.  41.  (f)  Static.  feti . 3.  aphor . i8- 


Digitized  by  Google 


Difsertatio  r 41 1 

flem  fieri  , acuratiflìmus  tradidit  Ob- 
fervator . 

XVII:  Quod  lafcitas  inteftinalis 
canalis  fecupdam  dyfenteriarum  cau- 
fam  coniti  tuat  , e do&ifiìmorum  me- 
dicorum auóloritate  pariter,  non  mi- 
nus  quam  ex  ratiociniis  deducemus 
Nam  Galcnus  (d)  ajebat.  Non  0- 
mnium  corporis  partium  eratr  flmilis  fla- 
tus , quippe  buie  infirmius  jecur  erat , 
illi  lien  , alit  venter , nonnullis  int c fli- 
rt um  , alii  aliud , quare  cum  ex  vali- 
dioribus  membns  exerementum  partes 
reciperent  imbecifliores  confequebatur  prò 
natura  membrorum  ex  Thaflis  alìum 
aliter  laborare  unde  dyfenteria  , teneflmiy 
alvi  fluxiones  , Lienteria  &c.  Holle- 
rius  itidem  ( b ) hoc  modo  loquutuS' 
eft  , Fiunt  praterea  dyfenteria  quia  O* 
frigora  infefla  funt  tnteflinis , Ò*  fup - 
prefjìo  perj pirationis  » & praterea  Cce- 
lum  auflnnum  elaxat , dijfolvitque  in « 
teflinorum  robur , unde  fi  corpore  reple - 
to  vena  flint  yobufliores  , materia  illa' 
putris  tranflmittetur  ad  inteflina  . Et  Cla- 
ritfìraus  Bcerrhaavius  (c)  de  diarrhea 

V 5 fe  bri- 

fa]  In  coment .2.  conflitut.  in  The*- 
fo  lìb . primo  Epidem.  Hippocr.  Lift.  H T 
A Clafls.  3.  [b]  In  Coment,  aphor. 

1 r.  Seti.  3.  Hippocr.  [ c]  De  cognoflcen - 
dis  0*  curandis  morbis  aphor.  7 19. 
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412  De  Dyfenteria 
febrili  verba  faciens  ait  eam  prò  cau- 
ta balere  vires  in  intejìina  impellcntcs 
validas , & vires  intejiinorum  contra - 
hentes  deijiles . Pariterqua?  Hoffmanus 
(#)  affirmavit.  Dy [enterite  fubietios 
effe  eos  quorum  ventri cui us , & intefli- 
na  laborant  inftgniori  debilitate . 

XVIII.  Aft  ut  de  tertia  caufarum 
aliquid  diflferaraus,  fatendum  de  ipfa 
quidem  pallini  a Medicis  verba  fieri , 

«os  tamen  figmentis  hypothefibufque 
nimium  adhaefiffe  apparet  exeo,  quod 
caufiicam  indolem  , acerimamque 
qualitarem  dyfenteriarum  materiali 
caufae  adfcripferint  ; quod  etfi  ali- 
quando  ■ accidere  poflibile  fit,  prefer- 
tim  fi  contagiofie  dyfenteria?  fuerint , : 

qua?  tamen  raro  vifuntur  , id  tamen  *• 
non,  femper  necceffarium  effe  afferi- 
mus  ad  gignendas  dyfenterias , ut  male 
omnes,nec  Hoffmanno  excepto,  cogita- 
vere.  Quid  enim  ad  ipfas  producen- 
das  fomniatis  qualitatibus  quasfo  opus 
efi , fi  humorum  affluxus  nimius  ad 
laxatas  partes , fique  excrementum  cu- 
raneum  falinura  non  expurgatum  fa-  - 
tis  fuperque  valent  diólo  morbo  prò-  V 
ducendo?  Quomodo  nam  per  cohibù 
tam  perfpirationem  momento  , ut  ita  -s 

dicam , 

[ a ] Medicin.  fyftcmat.  T om.  4,  parte  -, 
3-caP>7'  Tbefi  6.  & Thefi  19. 
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dicam  ,/temporis , acerrimus  ille  hu- 
mor  generari  poterit,  ut  in  plerifque 
cteteroquin  faniflìmis  poft  rufceptum 
frigus  quotidie  evenire  defpicimus  ì 
1 Quid  fi  per  intefiina,  etiam  tefiante 
Hoflfmanno  (a)  & quotidiana  docen- 
te obfervarione , tam  acris  interduni 
eflfundatur  humor,  qui  argentea  cor- 
rodet  vafa,  etfi  nec  tunica;  inteftino- 
1 rum  excorientur,  nec  tam  atrocia  ut 
!!'  in  dyfentericis  excitentur  tormenta? 
nofque  nuper  abaeribus , falfifque  ex» 
halationibus  , pe&oris  morbos,  tufi- 
>i  • fefque  convulfivas , fub  sefiatis  fine, 
non  autem  dyfenterias  vidifle  memi- 

* • nimus . Quod  fi  interdum  acrimonia 

humorum  adventitia,  prxter  illam, 
qua;  in  fanguinis  ferofa  parte  redun- 
dat  in  dyfentericis  admittenda  fit  , 

! ,,  curex  fimpiicibus  principiò  potius 

• . quam  e fomniatis  miafmatibus  ma* 
*;  iignifque  exhalationibus  eam  non  de- 

ducemus  ? Sapienti a namque  juxta 
i . Boerrhavium  ( b ) ita  in  medicis  per - 
(.  fe&io  quoveritatem  fcelicius  eo  pulchrius 
fimplicitatem  conciliabitur [ibi . Neque 
in  huiufce  eonfirmationem  alium  , 

* quam  Divinum  Pracceptorem  advoco; 

! V 6 qui 

. [a]  Loco  citato  Thcft  14,  [b  )Ora- 

:j  tione  inaugurali  de  Medicina  facili 
firn  pii  ci  tate . 
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414  De  Dyfenteria 
qui  (a)  de  dyfenteriar  caufa-  materia- 
li loquens  fimpliciflìmo  modoeamex- 
plicavit  hoc  modo . Ubi  autem  corpo- 
re  calefaSto purgatio  tteris  fiat , fune  & 
inteflinum  r 0 ditur  , & exulceratur , & 
fanguinolenta  egeruntur  , hoc  autem  dy- 
fenteria  a mala  intcftinorum  affezione 
appellatur  ; idque  prseceptis  congruic 
San6\orii  {a)  a mota  acrimonia  . E 
quibus  deducimus,  quod  per  calorem 
humida  , ac  limphatica  fanguinis, 
pars  advolet,  acriori  remanente , quae 
per  inteftinorum  vias  determinata  , 
ipfa  erodat,  ac  dyfenteriam  efficiat. 

XIX.  Quod  fi  temporum  conftitu- 
tiones‘,  ac  procatarélica  qu*  dyfen- 
terias  JEpidemicas  prasceflfere  exami- 
nare  velimus,  in  Medicorum  eeleber» 
rimorum  monumentis  defcripta,  non 
aliudquam  ad  di£ì:as  procreandas cau- 
fas  contuliffe,  re&iffime  fatebimur. 

XX.  Et  ut  ab  Hippocrate  ordia- 
mur  ipfe  libro  de  aere,  aquis,  & lo- 
cis  ( b ) aittj Eftatis  tempore  dyfentc* 
vias  -alvique  profluvia  incidere  , idem- 
que  in  aphoriimis  ( c ) atque  Epide- 
mia 


(a)  Libro  3.  de  diata  feti.  ig.  texti * 
bus  14.  15.  16.  17.  18.  & 19.  (b)  De 
aer.  aq.  & loc.  cap . 3.  ex  Verf  Cornar,. 
(c)  SeSL  5.  aphor,  34, 


/ 
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miis  (a)  confirmavit;  eafque  citatis 
Jocis , & (b)  autumno  quoque  eve-, 
nire  faffus  eft  inde  ( c)  fi  hyems  fic- 
ca fit  & borealis , ver  autem  pluvio- 
fum ,]  & aufirale , ne  c effe  eft  afiatem 
febriculofam  fieri  , lippitudines  , & 
dyffenterias , quamvis  enim  verdone^ 
omnes , quas  pra*  manibus  habuimus- 
non  habeant  ro  dyfenterias , in  anti- 
quo vero  manufcripto  a Galdaldino- 
allato  id  invenitur,  & revera  verburn 
illud  apponendum  effe  colligimus  ex 
eo , quod  dottrina  fupraditta  ei  ia 
aphorifmis  [d]  expreffa?  omnino  con- 
gruat.  Affirmavit  pariter  (e)  Cous  nofter 
quod  fi  hyems  aufiralis  fiat , & piu - 
viofa  , & clemens  , ver  autem  boreale  , 
ficcum  & tempefiuofum  &c. , dyfente- 
rias  accidere  neceffc  effe  ^ Hancque  do- 
ttrrin^m  in  aphorifmis  (/)  ipfe  repe- 
tiit.  Et  in  Epidemiis  (g  ) obfervavit 
pofi  \hyemem  aquilonìum  ver  frigi - 
dum , pluviofum  , aquilonium  , & a fi  a - 

, tem 


( a ) l 'tb . />r/Vw.  feci.  2.  re**.  17.  ( b ) 
3.  aphoris.22.  (c)  -De  <*er.  aqu. 
& loc.  cap.  6.  ex  verf.  Cornar.  ( d )/ctt. 
3.  t ipbor.  11.  ( e ) Loc.  cit.  de  aer . &c. 

c/V.  (f)  SeÉì..  3.  aphor.  12.  (g) 
Epidem.  lib.  primo  feSl . 2.  confi  il  ut.  2. 
in  Tbafo  textibus  7.  8,  &e.  ufque  ad 
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tern  non  admodum  ferventemy  to/tatis 
fub  finem , & autumni  initioy  dyfen- 
terias , tenefmos , ac  alvi profluvia  vagata 
fuijfe , & alio  loco  (a)  po/l  hyemem  aqui- 
loniam  ìficcitatei  , frigidos  ventos  > twa- 
gnas  nives , po/ì  frigor  a magna  circa  a qui - 
nottium,  po/ì  ver  aqudontum  -,  po/l  magna 
frigora  ufque  ad  canem  > po/ì  a/ìatem  a 
cane  ufque  ad  arflurum  calidam  po/l  plu- 
vi as  aujìrinas  circa  arfturum  ufque  ad 
iCquinoElium  ? populariter  grafjabantur 
dy [enterite  per  cejiatem  . Itera  poft  lìcci- 
tates  oriri  dyfenterias  in  aphorifmis 
'(Z>)  expreflìt.  Quod  fi  ab  Hippocra- 
te  ad  Sennertutn  pergamus , dignolce- 
raus  ex  eo  ( c')  Dy/enteriam  qiue  anno 
1624.  inmultis  locis  graffabatur  , cali - 
ditatem  & ficcitatem  aeris  verni  ta • 
lem  pracejjiffe , qualem  vix  nullus  ho - 
minum  hic  memincrit , cum  po/ì  ulti- 
mam  nivem  quxcirca  Pafcbatos  fe/ìum 
delapfa  e/l  per  menfes  fere  tres  extgua  , 
immo  fere  nulla  pluvia  decideret  , fed 
perpetuili  a/ìui , quali f vix  e/l  in  cani - 
cularibus  vigeret . Ex  Riverio  pariter 
Colligimus°(d j Carolum  Riverium 

ejus 

[a]  Loc.cit.  confiìtit.3.  in  Tbafo  a 
textU  104.  ufque  ad  129.  ( b)  Seti.  3. 
aphor.  1 6m  !.  c ] Li h • -J»  p»  2»  feEl*  2*  cap • 
7.  «fe  dyfenter , caufis , [d]  Cewf.  _c£- 
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ejus  Filium , pofi  rcceptum  frigus-  dy- 
fenteria  correptum  fuifie  . Willifius 
dyfenterias  granari  defpexit  (*)  pofi 
a^fiatem  calJidam,  & ficcarti;  &Ca- 
rolus  Pifo  [b]  obfervavit  Jìudiofos  , 
qui  fub  Augufli  finem  cum  jam  ca- 
lor  & frigus  di  ver/i  s alternarent  ho - 
ris , cum  forte  prima  no  Bis  vigilia  in - 
tegendo  corpori  fuiffent  minus  'cauti  la- 
borqffe  diarrhais , in  quibufdam  tantil- 
lo  affufa  cruore  . Sydenhamius  vero 
ingruere  dyfenterias vidit  (r)  circa  ve- 
ri* ingreffum , forte  etiam  maturius  , fi 
riempe  aura  calidtor  intemperantior  ge- 
lu  derepente  mox  foluto  fupervenerit  ; nec 
minus  {d)  dyfenterias  dominari  obfer- 
vayit  paulo  ante  fejìum  Nativitatis  Do- 
mini anni  i6y$.  dum  pofi  accrnmum 
frigus  novembri* , fuccedit  infperato  tem- 
pe/las  calidior.  Etfi  enim  juxta  Hip- 
pocratem  (*)  Arasteum  (/)  Forc- 
fi  uni 

(a)  Tomo  2.  de  Anima  Brut,  parta, 
feB.  3.  cap.  3.  de  Dyfenter.  Londin. 

[ b ] De  morbis  a colluvie  ferofa  feB . 
4*  de  morb . ventri s infer.  cap.primo  ob - 
fer\6 5*  [c]  SeB.  4,  eap.  3.  de  Dyfen - 
tena . [ d ] SeB.  3.  conjìitution.  Epi- 
demie. cap.  prim.  [ e J Libi  prim.  Epi - 
demior.  feB.  2.  & feB.  3.  ap  borri f.  21.  & 
22.  ( f ) De  fignis  & caufis  diuturniorum 
rnorbcr . lib,  2.  cap.  9.  de  dyfenter % 
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41 8 De  Dyfenteria 
ftum  (a)  Sydenhamium  (£)  Ram az- 
zi num  ( c ) caeterofque  Medicotura 
plurimos  eftatis  autumnive  morbus 
vocetur  ; Si  eidem  Sydenhamio  .(  d ) 
credendum , morbi  aliqui  etiam  in  iis 
tempejlatibus  reptrìuntur , qua  mtnus 
eis  conveniunt ..  Quod  & ratio , & quo- 
tidiana dióVat  praxis  j dummodo , den-- 
tur  caufar  hunc,  aut  iilum  raorbum 
' producere  valentes.  Ex  Mortono  quo- 
que (<r)  difcimus  Viduam  aetatis  30» 
annorum  diarrhseam  torminofam  3 a 
mutatione  aeris , & frigoriscontraxif- 
fe.  HofFrnannus  tandem  (/;poft  con- 
tinuum aeftatis  calorem  annis  1727. 
& 1729.  dyfenterias  ortas  vidi t ; 
idemque  ( g ) fuccedere  obfervavit 
cura  seftas  ficcior,  & autumnus  bo- 
realis  fuit  , ut  fpecialiter  in  annis 
1Ò98.  1710.  1715.  1721*.,  ac  1728»- 
annotavit  ; item  ( h ) poft  frigus  ab 
' aere 

(a)  Lib.  22«  objerv.  3.  in  fcholio.  (b) 
Seti.  4.  cap.prim . [c]  De  morbi s ar~ 
t/ficum  cap.  41.  de  morbis  agricolarum  . 
(d)  Loco  citato . (e)  Exercitat. prim. 
cap.q.  hijìoria  5.  (f)  Medie.  Syflem. 
Tom.  4.  part.  prim.  feti.  prim.  cap.  3. 
T befi  4.  de  Febri  Quotid.  ( g ) Loc. 
cit.  cap.  io.  Theft  6.  de  Febrtb.  Exan* 
thematicis . ( h ) loc.  cit . de  Febri  f emi- 
ri. obferv.  3. 
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aere  frigidiufoulo  fufceptuin  nafcr 
infpexit  dyfencerias  anno  1727.  & 
Endemias  effe  diifenterias  Egyptiisy 
Indis,  Arabibus  & Hungaricis  regio- 
nibus , ut  alibi  di&um  eff,  propter 
aeftus  diurnos , a notturno  frigoreex- 
ceptos  , ex  fapientiffimorum  homi- 
num  teffiraonio  certi  fumus  . Nos 
vero  ( fi  tantorutn  Medicorum  ob- 
fervationibus  noftras  fubiicere  licet) 
anno  1754.  in  quo  ficcitas  maxima 
invalefcebat  dyfenterias  graffatas  fuif- 
fe  recordamur  ; anno  vero  1 737.  qui 
frigidus , madidus  , ac  borealis  totus 
fuit,  dyfenteriar  quoque  ,'quamvis  haud 
frequentes  nimium , viguere.  Et  in 
anno  pariter  1739.  poli  ficcitatem 
magnam  dyfenterias , prsefertim  cum 
intempeffivurn  frigus , Auguffi  per  L- 
nrtia  apparuit,  regnare  plurimas  ob- 
fervavimus.  Immo  ut  verum  fan&e, 
fincerirerque  fateamur  , nullum  dy- 
fentericum  adhuc  vel  invififfe  , ve! 
curaffe  meminimus,  quin , aut  ve- 
flium  intempeffiva  abie&io , aut  fri- 
gus , quoquomodo  fufceptum , atroci- 
morbo  anfam  dederint  - 

XXI.  E quibus  facile  coll igere  eff  , 
quod  anni  tempora,  ac-  tempeffaturn 
viciffìtudines , nec  non  procatar&ica 
illa,  qua*  perfpiratum  detinere,  inte- 
ffinorum  canaiem  laxare,.  & humora- 
. „ • lem 
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lem  mattarti  acriorem  reddere  valent, 
quatta  ettiva  tempettas  prefertim  cir- 
ca Auguilum  in  qua  frugus , &calor 
alternare  folent,  conftitutiones  ficca:, 
aura  frigidior  cui  pluviis  referta  fuc- 
cedit  conttitutio,  aut  calidior  tempe- 
fias,  aliaque , qua:  dyfenterias  pra:- 
ccttìtte  ex  Clariflimorum  Medicorum 
teftimonio  cognovimus  , gignendis 
dyfenteriis  fummopere  conferant. 

XXII.  Ex  obfervatione  igitur,  ra- 
tione  & au&oritate  fatis  fuperque  e- 
vincitur,  a quibus  dyfenteriarum  Epi- 
demicarum  pendeat  origo  ; cujus  ef- 
fentia,  & ratio  formalis  confiftet  in 
motu  convulfivo , ac  fpafmodico  in- 
teftinorum  ac  ftomachi  , ex  materia 
illue  irruente  per  vafa  fanguinea  co- 
piofittìma , ^quibus , ut  ex  anatomicis 
patet,  nervea  ac  villofa  illorum  tu- 
nica fcatetj^ex  quooriri  fympromata 
omnia,  qua:  dyfentericos  comitantur 
aperte  deducitur.  Ac  prout  materia 
illa  majori,  vel  minori  copia,  melio- 
ris,  vel  deteriori  indolis  fuerit,  ;in- 
teftinaque  plus,  aut  minus  languida 
extiterint,  morbum  graviorem  , aut 
benignioretn  fore  certo  dignofeimus  . 
Et  ficuri  Epidemicas  dyfenterias  e cla- 
rittìmis  principiò  deduximus,  ita  fi 
e contagiofarum  aut  malignarum  fo- 
bole  fuerint,  e fubtiliori  , ac  pene- 
trati- 
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tran tiori  miafmate  ortum  fuum  trahe^ 
re  hauti  negare  auderemus;  hocque 
Jimphx  fonticam  qualitatem  ac  libera 
interré  ex  Hoffmanni  au&oritate  di- 
gnofeimus,  qui  primus  omnium  ( a ) 
obfervavit  quod  contagio^  morbi  o- 
mnes  a limpha?  fuccorumque  faliva- 
lium  corruptione  ac  putredine  fiant. 
Aliquam  tamen  in  corporibus  difpo-v 
fìtionem  ad  contagiofum  morbum  fu- 
beundum  adetTe  putamus  ab  enarratis 
caufis  pendentem,  ex  quo  oritur,  ut 
hic,  non  vero  ille  morbo  fubiiciatur  . 

XXIII-  Hinc  patet  primo , cur  fru- 
givori , biliofi  , plethorici , pueri } hy- 
pocondriaci,  hyftericae,  & quibus  per 
mefenterii  vafa,  ac  inteftinorum,  nec- 
non  per  venam  portai  fanguis  lente 
traducitur,  tettante  Warthono,  ( b ) 
cceteris  facilius  dyfenteriis  obnoxii 
fint.  2.  Cur  inter  carceres  viventibus, 
militibus  qui  in  catlris  degunt , loco- 
rumque  paJuftrium  habitatoribus  de- 
terioris  notse  dyfenteriae  appareant. 
cur  tempetlatibus , humidis,  frigida 
fìccis , calidifque  fuccedant  , atque 
aellatis  fine  autumnive  initiis  ut  piu* 

ri-  ' 


[a]  Medici ».  fyfìem.  Tom.  2.  part . 
2.  cap.  3.  de  vcnen.wum . 6.  & ejus  de 
fcfiol.  [b]  Jldenograph.  cap,  io.  de 
affetti b.  glandular  mefenter  . 
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rimum  vigeant.  4.  Demum  cur  Se  ipfos 
adoriantur,  qui  nec  horraeis  frudtibus 
neque  pravis  eduliis  ullo  unquam  tem- 
pore ufi  fuere.  Primum  enim  ex  laxi- 
tate , ac  debilitate  naturalium  vifcc- 
rum,  necnon  humorum  copia,  & a- 
crimonia  continget . Secundum  ex  ae- 
ris  deglutiti , atque  infpirati  pravità- 
te  humoralerrt  maftani  depravante 
fuccedet.  Tertium  non  tam  a vifce- 
rum  laxitate,  quarti  ab  adiapneuftia, 
quorum  utraque  hujufcemodi  vigen- 
•tibus  tempeftatibus  di&ifque  anni 
temporibus  acidu-nt , pendebit ..  Quar- 
tum  tandem  eo  quod  d_fenterias  Epi- 
demicse  acaufis  ante  di&is , non  vero 
a fru&uum  horraeorum  acrimonia  pro- 
ducantur ( utomnes  fere  Medicorum: 
credidere  ; ipfeque  HofFmannus  (*) 
id  faepiflìme  fierifaftiis  eft  ) evenire 
certiftimum  eft. 

XXIV.  Facile  pariter  concipimus 
eur  non  omnibus  dyfentericis  idem 
profit  remedium,  immo  hoc  uni  , il- 
lud  alii  , neutrumque  tertio  conve- 
niens  fit  ; eis  namque  quibus  ivw/xot 

redun- 


( a ) Medici n.  fyjìem.  Tom.  2.  cap. 4* 
num.  20.  in  fcholio , & num.11.  in  fchol. 
&Tom.^.  p.  3.  cap.  y.  Tbef.i/^  , & dif *• 
jertat.  Phyf.  med.  14.  de  temporib.  ann * 
tvfalubr.  num.  14.  & 15. 
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redundant  fuci  ; vel  confuetae  expur- 
gationes  fuppreflar  funt,  yel  infiam- 
matoria eft  dyfenteria,  fanguinis  mif- 
fione  tolletur,  eo  quia  per  eam  , Se 
materies  exuberans  minor  fìat , & a- 
liorfum  divertatur,  atque  folvatur  . 
Idcircirco  remedium  hoc  a clariffimis 
Medicorum  comendatum  Jegimus  , 
nempe  ab  Aetio  ( a ) Tralliano  ( b ) 
Amato  [c]  Foretto  \d)  Septalio(<?) 
Jonttono  (/)  Sennerto  ( g j Bellonio 
[h  Riverio  [1]  Sydenhamio  [k] 
Pitcarnio  [/]  HofFmanno , [wjaliif- 
quequamplurimis  ; immo  ab  Amato, 

Fo- 


Ca)  Sermon.  9.  cap . 45.  de  dyjfent * 
cur.  [ b ] lib.  7.  cap.  8.  de  dyfent.  cur . 
(c]  Cent.  2.  cur.  48.  & cur.  51. 

( d ) Lib.  22.  obfcrv.  34.  in  fchol.  ( e ) 
Lib.y.  animadverf.  $6.  f)  lib.  6.  cap . 
prim.  artic.  4.  punti.  de  dyfent . ( g ) 
Medicin.  pratile,  lib.  3.  par.  2.  feti.  1, 
cap.  7.  de  dyfent.  ( h ) Tom-  prim.  E- 
phemer.  & Eptdem.  Itb.  2.  confi it ut. 
hyemal.  ann.  1575.  (i)  Medie,  prax. 
lib.  6.  cap.  6 de  dyfent  & cent.  prim. 
objerv . 64.  & cent.  2.  obferv.  37,  & 54. 

[k]  Seti.  4.  cap.  3.  de  dyfent.  Ó* 
Procej],  integr.  de  dyfent.  [ 1 1 Elcm. 
Pbyf.  med.  cap.  19.  num.^.  de  dyfent. 

[ m']  Med.  Syfl.  T om.  4.  fec.  2.  cap , 
ri.  & part.  3,  cap.j.6aHt.%.&obf.$, 
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424  De  Dyfenterra 
Foretto ,.  Riverio , ac  Sydenhamio  , e- 
xempla  mirabilia  ferme  citatis  locis 
de  dyfentericis  fanatis  referuntur  . 
Quod  remedii  genus  ,etfi  Hippocrates  I 
fuis  in  monumentis  dyfentericis  haud 
propofuerit,  attamen  ex  Epicarmi  u- 
xore,  cujus  hiftoriam  in  Epidemiis 
[ a ] ipfe'  narrat,  quac  ante  partimi 
dyfenteria  laborans  cura  dolore  & 
cruentis  mucofifque  excretionibus  , 
cura  peperiffet  Tana  faètta  eft  , quan- 
tum  dyfenteriac  ratione  diverfionis 
conferre  poffit  evidenter  apparet  . 
Quod  & Amatum  in  fcholio  curationis  , 
citata»  olim  confiderafle  legimus.  Quod  j 
fi  alio  modo  fe  res  habuerint,  phlebo-  J 
tornia,  aut  nullo  unquam  tempore  , 
aut  rariftìme  inttituenda.  * i 

XXV.  Jis  vero,  quibus  cacochy-  ( 
mia,  aut  primarum  viarum  infar&us  ( 

adfuerint',  vomiroria,  ac  cathartica  t 

effe  profutura,  quis  non  videt?  Hasc 
quidem  ab  omni  fere  Medicorum  tur-  ! 
ba  prò  dyfentericis  nullo  fortaflìs  ilio-  ' < 
rum  habito  dele&u  comendata  obfer- 
vamus  ; at  mannutis  , rhabarbararis  , 
ac  fubaftringentibus  infittendum,  au- 
Soritate  Galeni , Sydenhamii,  Hoff- 
manni , & aliorum  prattantiflìmorutn  1 

Me-  - t 

j - 

. . j 

( a ) Lib.  7.  Epidertì.  USI.  49.  tcxt. 

%0.  & n,  - , 
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Medicorum  contendimus.  In  quibus 
exhibendis , fi  quivis  regulas  obferva- 
verit,  quas  Vallefius(rt)  addyfente-- 
ricos  purgandos  prarfcripfit,  quas  pa- 
riter  & Septalius  ( b ) merito  co- 
mendavit,  omnino  feliciter  efie  even- 
tura  dubitandi  locus  non  eft  . Quod  fi 
aliter  fiat  argros  la?fos  iri  certifiìme 
afierimus . Hac  forfan  de  caufa  Gale- 
nus  (c)  purgationibus  efie»  dyfenteri- 
cos  incongruos,  & Avicennas  (d) 
cuna  timore  & cautela  purgantia  ex- 
hibenda  efie  dyfentericis  memoria?  pro- 
diderunt , Et  revera  Willifius  in  dy» 
fenteria  incruenta  anni  1670.  cathar- 
fim , vomitionem  , non  minus  quam 
phlebotomiam  nocere  confpexit . Hinc 
Hon  fatis  Hoffmannus  ( e ) mirari 
definit  BoileumMercurium  dulcem  in 
dyfenteria  comendantem  , in  quo  quan- 
ta vis  fiimulandi  inteftinorum  tunicas 
infit,  ac  eas  in  enormes , ac  fpafticos 
motus  adigendis,  quifque  qui  naturam 
ejus  erodentem  , ac  guavitatem  perce-» 
pit  haud  dificulter  novity  immo  in- 
fufa_ 

( a ) Lib.  4.  Epidem.  cap.  9 6.  [ b ] 
lib.  7.  caut.  90.  & [ c ] Lib.  fpur.  2, 
de  dynamìd.  de  cathart.  L.  F.  ( d 
Lib.  4.  Fen,6.  Tratl.i,  cap,  6.  & 7« 

(e)  Medie,  fyjìem.  Tom.  4.  par.  3, 
cap.  7.  caut,  3.  & Method.  mcden.num,Zi 
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426  De  Dyfenteria 
futa  mannuta  tantummodo , fi  nimìum 
in  corporibus  redundct  acrimonia  , 
i'ufpe&a  credimus  , ex  quibus  etiam  in 
morbi  fine , ubi  inteftinorum  robo- 
rationi  rtudendum , regeneratas  dy- 
fenterias  haud  raro  idem  Hoffmanuus 
(a)  obfervavit.  Non  auderemus  ne- 
gare tamen  in  aliqua  dyfenteria  ette 
Mercurium  adhibendum  , ubi  enina 
vifcidi  fucci  redundent  , fibra;  haud 
fenfu  delicatiori  polleant  , ulceraque 
abfint,  ejus  ufum  fortafle  haud  credi- 
mus pertimefcendum  ; ideoque  coete» 
ris  nil  proficientibus  remediis  Mercu- 
*rium  dulcem  ad  decem  ve)  quindecim 
grana  cum  conferva  rofarum  prò 
optimo  antidyfenterico  Pitcarnius  ( b ) 
deprasdicat-  Ilia  autem  (vomitoria  fci- 
licet  ) non  minus  fore  opportuna  in 
di&iscafibus  opinamur  ; nam  prarter- 
quamquod  Galenus  affirmet  [c)  vi- 
fciditates  viarum  efse  per  vomitum 
expurgandas,  nec  non  ab  Amato  ( d ) 
Riverio  ( e J & Jo.*  Forti  [/]  vomi- 
tus  in  dyfenteriis  comendetur  , & 

HofF- 


[ a J Loc.  cit.  caut.  5.  [ b ] Loc.fupra- 
cit.  [c]  In  coment,  aphor.  12.  lib.  4. 
cxtr.  ord.  L.  F.  [ d j cent.  2.  obferv, 
44-  in  fchol.  (e)  Med.  prax.  lib.  io. 
caP'  6.  de  dyfent . ( f ) Centur.  2.  cur* 
$6. 
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Hoffmannus  vifciditates  ubi  fcateant, 
& phlebotomi^  pramifla  fi  opus  fue- 
r-it  , vomitionem  ( a ) opportunam 
credat.  A Medicina:  itidern  Parente 
vomitum  iteruni  iterumque  pra»fcri- 
ptum  legimus  in  dyfenteriorum  cura- 
tione  ( b ) . Et  fpontarieum  vomitum 
{upervenientem  , alvi  tollerc  profluvi  a 
(■tf)  obfervafle  eundem  inteÙigiraus , 
eo  quod  per  ipfum  & prava  expur- 
getur  cacochylia  ac  inteftinorura  rao- 
tus  quodamraodo  rovertatur  i Hinc 
docemur , cur  ab  eodem  ( d ) a/late 
ventres  fuperiores  maga , hyeme  vero 
ipferiorcs  purgando*  effe  tradi tum  fit  ; 
rune  tempons  nam'que  ob  vifeerum 
laxitatem , ut  Tozzius  ( e ) annotavit, 
prava  cacochylia  in  ftomachis  redun- 
dare  folet,  qua  eliminata  morbi  tol* 
luntur  . E vomitoriis  vero  mitiora 
e(Te  feligenda  monemus,  & inter  coe- 
tera radicem  illam  brafilianam,  ipe- 
cuacanham  appeilatam,  quaeniagnum 
antidyfenterioum  ab  Hoffmanno.C/) 
vocatur,  ut  omnia  Eoelici  modo  fuc- 
cedant.  Ita;cum  catharticorura  vorat- 

Opufc.Tom.XXIlI,  , X torio- 

( a ) Loc.  cit.  caut.  6.  ( b ) Lib . 3.  de 
dixta  feti.  9.  text.  2 9.  & 33.  ( c ) Sebi. 
6.  aphor. \ 5.  ( d ) JVcf.4.  aphor.  4.  (e  ; In. 
coment*  aphor . 4.  feti.  4.  ( f ) Medie,  fy - 
firmai  : Tom.  3-Jebl.  2.  cap.  8.  num.  17. 
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toriorunque  ope , vitiofa  eliminetur 
faburra  , quae  fuccis  e glandulis  fto- 
machi  , & inteftinorum  ftillantibus 
ìmmixta  graviorem  facit  morbum,  & 
vifcera  naturalia  robur  adipifcantur , 
eo  quia  ab  expurgatis  fuccis  illis  mi- 
nus  opprimantur  , quantum  profint 
dyfentericis  perfpicue  patefcit. 

XXVI.  Neque  minus  dignofcitur 
eur  adfiringentia  interdum  profint  , 
interdutn  .vero  dyfentericis  noceant  . 
Proderunt  equidem  fi  in  fine  morbi 
& poft  debitas  purgationes  adhibean- 
tur  ex  communi  pra&icorum  opinio- 
ne, aut  etiam  fortafle  in  primordiis 
ipfis  quandocumque,  neque  plethoria, 
nec  cacochymia  nec  in  primis  vii» 
infarftus  exiftant , at  laxitas  intefti- 
nalis  du&us  tantumdem  appareat,  e 
quibus  robur  eum  acquiti  morbumque 
fanatum  iri  faciilimum  eft . Hac  de 
caufa  gumma  arabicum  ad  drachmas 
quatuor  cum  aqua  frigida  in  principiò 
dyfcuteriarum  epotum  , argros  fanavif- 
fe  frastus  experientia  Avicenna  ( a ) 
teftatur  & cafus  a Forefto  refertur 
iò  ) dyfenteria  adfiringentibus  in  prin- 

cipiis 


( a ) Lib.3.  Fen.  16.T raSì.z.  cap.  7.  de 
cur.  excor.  intefl.  ( b ) lib.  22.  obferv . 
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cipiis  morbi  curata? , ac  Rriverius  [a] 
puerulam  folo  extra&u  corallorum 
cum  aqua  plantaginis  cito  fanale,  & 
alium  dyfentericum  folo  ufu  decori 
, pimpinella?  [ b ] in  initio  morbi  cu-' 
raviflfe  narrat  ; & quotidia?  Agyrtse 
folo  adftringentium  ufu  curatos  a fe- 
ipfis  dyfentcricos  ja&ant  . Si  autem 
fuccorum  quantitas  abundet , aut  acri- 
monia nimia  dominetur,  in  primis 
, viis  impuritates  appareant,  ac  pra?- 
i poftere  in  ufum  ponantur , noxam  ex 
r eis  a?grotos  perfentire  omnes  unani- 

P miter  confentiunt.  Hinc  Venerandus 

l5  Cous  [r]  fcripfit  quod  dy feriteti  a fe- 
deltà aut  abfcefsum , aut  tumoretn  ali - 
j)i  quem  faciet , ft  non  ad  febres , aut  fu - 
y doremi  & urinas  crafsas , aut  ad  ter - 
{ tianas , aut  ad  varicent , aut  ad  te/lem 
: aut  ad  coxendices  aut  ad  crura  mor- 

, bus  decubuerit , & Galenus  [d]  me- 
rito Herodotum  & Diofcoridem  irri- 
5 debat  qui  quovis  tempore  dyfentericjs 
,-/*•  convenire  adftringentia  affirmabant  ; 
V & dyfenteria?  intempeftive  fuppreflTa?[>] 

~ X 2 me- 

k.  [a]  Centur.prir/i.obferv.66 . [b  ] Cen- 
' * tur .3.  obferv.% 4.  [ c ] De  viSlu  acut.feEl • 
54.  tex.pr.  2.  [ d ] Lib. primo  cap.  34. 
jimplic.  Medicar»,  facultat.  Lit.  A.Claffi 
7.  5.  L e ] x»' JV#.  co>7fr<i  Erafijtt. 

r cap.  6.  Lift.  E Clajfi  6. 
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melancholiam , infaniam,pleuritidem, 
ncphritidem  , fanguinis  voraitum  , 
epilepfiam  , & hydropera  fuccedere 
miratus  eli.  Aflfertum  noftrum  non 
minus  ex  Medìcorum  omnium  tefti- 
monio  comprobatur , quam  a cafibus 
dyfentericorum  ob  adftringentia  peri- 
rne habentium.  Narrar  Martianus[a] 
mulierem  Vicentinam  ab  aftringenti* 
bus  adhibitis , damnuni  grave  pafìfam 
fuifife,  ufu  vero  diluentium  , ac  hu- 
me&anrium  foelici ter  a dyfenteria  , ab 
atra  bile  fanatam . Et  Foreftus  ( b ) no- 
xium  vidi t adllringentem  pulveremex 
bolo  juveni  Roteròdamenfi  per  cly- 
fìerem  immifliim . A Dyfenteria  iti- 
eie  m fupprefla,  ophtalmiam,  & arti- 
culorum  dolorem  produ&os  (c)  fuifle 
refert  Rhodius;  Hoffmannus  denique. 
Qd)  a cohibita  adftringentibus dyfen- 
teria, tumores  oedematofos  callofos, 
necnon  pathemata  hypocondriaca  o*  ; 
borta  vidit  , & nos , ne  in  referendis 
cafibus  quibus  medici  libri  abun-  . 
dant,  longifimus,  ab  intempefiivis 
adfiringentibus,  plus  fimplici  vicedy-  • 

fen- 

( a ) Adnotat.  ad  feti.  43.  Hipp.  de  vi - • 
Su  acuì . ( b ) Lib.  22.  obferv . 32.  ( c ) 
Cent.  2.  obferv.  ex  obférvat.  Joannis 
Matth  ai  cafu  9.  (d)  Seti.  4.  con  fui  t.  - 
154- 
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fentericos  , dolores  Rheumaticos,  & 
arthriticos  fubiiffe  defpeximus. 

XXVII.  Eadem  ratione  Opiatorum 
ufus  noxius,  vel  utilis  effe  poterit» 
fi  enim  fangmnea  crafis  haud  multum 
a naturali  differat;  nec  copia  abun- 
det,  aut  languida  nimium  ^ventricu- 
lus,  inteftinaque  haud  quaquam  fue- 
rint,  foluraque  fanguis  in  ipfa  irruens 
in  motus  convulforios , ac  dolorificos 
adigat,  etiam  in  ipfis  primordiis  pro- 
ficua videbuntur.  Hac  de  caufa  Sy- 
denhamius  ( a ) omiffis  evacuationibus 
dyfenteriam  in  conftitutionibus  huic 
. morbo  minus  faventibus  folo  Lauda- 
ni ufu  curari  affirmat:  & Riverius  (£) 
uxorem  fuam  folo  Laudano  a dyfen- 
teria  fanavit.*  & Lindanus  ex  Ethmu- 
leri  teftimonio(0  cathartica  repro- 
bar , & dyfenteriarum  curationem 
ab  ufu  Opiatorum  inftituendam  prae- 
cipi t • Nec  defunt  Medicorum  pluri- 
mi, qui  Opiatorum  ufum  proficuum 
maxime  experti  funt.  Nam  Ramaz- 
zine (d)  Willifius.  ( e ) & Weche- 
• X 3 lius 

(a)  Procejf.  integr.  de  dyfent . [b]  Cent. 
2.  obferv.  84.  ( c ) Tom.  primo  Cap.g.  de 
dj/fent.  cur.  ( d)  Differt.  fuper  annum 
1 <593.  33.  (e)  Tom.  2.  de  Anima 

" Brut.  Partez.  feti.  3.  cap.$.  de  dyfent. 
cruenta  Londin. 
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Hus  ( a ) innumeros  pene  segros  opia* 
tis  abfque  ulla  noxa  fanavifle  refe- 
i:unt  : ac  hprum  remediorum  vires  ab 
infinitis  fummis  laudibus  extolluntur. 
Non  omnibus  tamen  in  cafibusOpia- 
fa  adhibere  tutura  eli , nam  debili 
exiltente  flomacho  , languidis  viribus 
habitu  , cacheéhco,  ac  infiammato- 
rio afFe&u  , nec  non  incipiente  mor- 
bo, necrotica  erunt  ; ideo  Gaienus 
(b)  caute  adhibenda  effe  perhibet& 
ab  Avicenna  (*)  & Savonarola  ( d ) 
debile  exiftente  corpore  abominantur  , 
& in  omni  dyfenteria  ab  Opiatis  & 
flypticis  abftinendum  effe  Hoffmannus 
[e]  hottatur,  & C.  Celfus,  (/)  & 
Trallianus  ( g ) anodynis-  uti  vetant, 
nifi  nimia  urgeat  necceffitas,  eoquia 
vchementia  funt  & flomacho  aliena; 
Quid,  Thonerus  ( h ) olimomnes  dy- 
fentericos  qui  laudano  oprato  ufi  funt 
- , peri- 

( a ) Ex  Doleo  'tncycloped.  lib . 3. 
cap.  5.  de  dyf num.  20.  [ b ] Lib . 12- 
method.med.  cap.prim.  Litt.C  ClaJJiy . 

( c ) Lib . 3.  Fen.  1 6.  TraEl.  prim.  cap* 
4.  de  cura  Flux.  Ventr.  abfol.  [ d J Òt 
agntuàinib.  inte/ìinor.  tratt.  6.  cap . 16. 
rubr.  9.  [ e ] Medie.  Syjlem.Tom .4.  par _ 
3.  cap.’jk  Cautela  prima,  (f)  Lib.  5- 
cap.  25.  de  catapot-  ( g)  Lib * 8.  cap*  5.. 
jdt  a arcctic*  ( h ) Lib.  ^.cbfervat*  8. 
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pertifl*e  vidity  & Waldfchraidius  ( a) 
mortuum  dyfentericum  fuifle  narrat  ab 
enetnatis  ufu  , quod  Opii  continebat 
drachmam  & citatus  Hoffmannus  (£) 
denique  ab  Opiatis  in  morbis  ventri- 
culi,  & intcftinorum  larga  doli  fum- 
ptis  immedicabilem  illoruni  vìfcerurn 
atoniani,  nec  minus  digeftionis  vitia  , 
& enormes  flatulentias  cum  fpafmis , 
& alvi  fuppreffiones  notavit  . Con- 
cludendum  rellat  igitur  quod  in  ex- 
hibendis  Opiatis,  fi  ea  caute  obfer- 
ventur,  que  a Septalio  (c)  Willifio 
( d ) & Weinhart.  (e)  preferi pta  le- 
gimus,  nulli  dubitara  eli  locus,  quia- 
in  dyfentericis  omnia  fceliciter  eve- 
niant. 

XXVIII.  JLa&ea  identidem  ferofa , 
oleofa , gelatìnofa , & diluentia  datis 
fupranarratis  caufis  congruentia  erunt . 
Nam  quamquam  laxandi  vi  polleant, 
a qua  fortaffe  inteftinorum  atoniam 
polle  adaugeri  quis  dubitaret , atta- 
men  eo  quia  acrimoniam  fuccorum 
demulcent,  dolores  tollunt,  & fpa- 

X 4 fticos 

( a ) Di  flirt,  de  noxa  opii . ( b ) Difler. 
de  remed.infecur.  ( c ) Lib.  7.  animad - 
verf.  q.  100.  & 101.  [ d } Tom, 2.  de  An. 
Br.par.i.fett.  7.  c.  7.  de  noe.  op,  num.  pr. 
&i.  ( e ) Medie,  officio,  cap.j.  arde,  5. 
num.  12. 
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iticos  motus  fedant  , & pertpiratumr 
raovent  , ( nam  id  in  dolori  bus  & 
fpafmis  derinetur  ) piurimum  in  dy* 
fentericis  affeftibus  valere  credendum 
eft . Au&oritates  clariffimorum  homi- 
num  referre  fupervacaneum  eft  } ac 
unius  Hippocratis  teftimonia  dyfente- 
. rise  la&ea  convenire  fufficiant , isete- 

nim  ferum  Erarolai  fìlio  [ a ] autu- 
mno  dyl’enteria  laboranti  dedit  cum  Eu- 
phoria , & Cteficrati  [ b ] pariter  lac 
potandum  praecepit,  nec  non  Ceneae 
Filio  ( c)  afininum  exhibuit  \ idem- 
que  remedium  congruere  dyfentericis 
in  lib.  de  affeÉVionibus  (d)  teftatua 
eli  . Sic  narrar  HofFmannua  ( e ) dy- 
fenteriam  Altemburgi  graffanrem  , 
fpretis  remediis  calidioriBus  per  fo1- 
Jum  la&is  ferum  fanatam  effe  ♦ Eo- 
dtm  modo  oleofa  , demulcentia  , ac 
diluentia  quanti  ufus  in  dyfenteria  fint 
ex  Medicorum  libris  quifque  difcere 
poteft  , quod  recenfere  longum  effe* 
nimis.  Hoc  tamen  monendum  reftat . 
quod  in  la&eorum  ufu  obfervetur , an 
accidi  redundent  lucci,  tuncemmdo- 
\ cerne 


( a ) Epidem.  lib.  7,  feSl.  3.  text.  4, 
( b ) loc.  cit.feSl.  4.  text.  pr.  ( c ) lac.  cìt. 
text.  6.  ( d ) Seti,  2 6.  text.  9.  ( e ) Med. 
fyjlem.  T om.  4 .p.  3,  cap.  7.  in  Epict.  cb- 
Jerv,  6. 
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«Sente  Tralliano  (a)  & eonfirmante 
ratione  , noxia  erunt.  Nec  minus  in 
óleofis,  gelatinofis,  incraflantibus,  ip- 
foque  la&e  exhibendis  cauti  efse  de- 
bemus  , fi  naraque  intempeftive  ve! 
ubi  nimia  fit  atonia  naturalium  par- 
tium  exhibeantur  , ear  laxiores  deve- 
nient  , ulcera  magis  foedari  poterunt 
& comprefso  alvi  profluvio  coluvietn 
tumulari , & a fermentatone  materie- 
^fum  ulcera  magis  adaugeri  periculum 
eft  , quod  ante  nos  Hoffmannus  ad- 
vertit  * (6)  Diluentia  quoque  haud  fi- 
ne cautela  exhibenda  funt,  dumenim 
ajebat  Ballonius  ( c ) interina  proluun- 
tur  ac  diluuntUr , r ffaminatio  & mol - 
li t udo  affertur  ipfts  inteftinis , undc  fit 
èiSiai;  quam  Galenus  ptu/xarmnv  vo- 
cat  ; Ideo  praccipit  mercurialis  (^)’quod 
in  dyfenteria  potus  femper  exiguus: 
fit.  Nofque  id  obfervandum  efsecre- 
dimus , cum  > aut  nimia  mollities  ca.- 
nalis  inteflinalis  , aut  magna  humo- 
rum  feroforum  , impurorumque  luc- 
corum  copia  vigeat;  fecus  enim  agen- 
dum  efse  , & ratio  , & quotidiana 
evincit  praxis,  fi  acrimonia  fluidorum 
. X 5 re- 

( a ) Uh.  3.  cap.  6.  de  latte  exhtbtnd. 
tn  dyfen.  ( b ) Loc.  cit.  caut . 1 1.  [ c ] Tom . 
pr.epidem.&  Ephemerid.lib.  I.  conjìit . 
byem.  a n.  1 570.  [ d ] Tom.  2.  confulp.  90* 
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redundet  , temperamentum  exuccttm; 
biiiofumque  fit,  ruagnaque  ajgrum  fe- 
bris  detineat,  tunc  etenim  copiofifiì- 
me  ea  exhiberi  debent. 

XXIX.  In  nofira  hypotefi  quoque 
levi  negotia  inteliigimus  , cur  inter- 
dum,  vitriolica  , & nitrata  exhibitar 
invamento  fint  dyfentericis , quale  re- 
fcrt  exemplum  Riverius  ( a ) qui  in 
Xenodochio,  poli  alia  remedia  frufira 
exhibita,  drachma  una  fpiritus  vitrioli 
virum  dyfenrerìcum  fanatum  vìdit  r 
hocque  remedium  ab  Hoffmanno  (6) 
comendatum  legimns  .•  arftu-  fiquidem 
cura  lìti  urgente , & in  fubje&is  cho- 
leri-cae  eonftitutionis  , ac  ubi  infiam- 
ma toria  fit  affe&ia  motufque  fpaftb- 
ci,  ac  enormes  contra&iones  intefti- 
aorum  acgros  vexent,  dummodoinin- 
teftinis  ulcerationes  abfint,  abufuni- 
tratorum , vitriolatorum,  accidulorum- 
que,  quac  orgafmum  fanguinis  phlogo- 
fefque,  miraculofe*  ut  itadicam,  com- 
pefcere  valent  > morbum  debellatimi 
iri  re&iflìme  opinandum  eft . Non  ve- 
ro rebus  aliter  fé  habentibus.  ea  exhi- 
bere  tutum  putamus.. 

XXX.  Neque  minus  dubitandum  y 
aquam  terucianam,  Villenfem , Moa* 
' ' tis  . 

( a ) Obfervatìon.Medtcinal.  cent. 3.  ob~ 
fervati  9.  C b ) lec . cit . caut . 7. 
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tis  catini  , ipfamque  rauriatn  pròdef- 
fe  . Nam  fi  yifciditatibus  prima  via 
fcateant,  ulccraque  prefertirn  Y.axoùQix 
effe  dignofcatur  , tunc  r & illas  a fali- 
na vi  incidi  y hacque  detergi , ac  fa- 
nari  debere  videtur.  Aquas  falmacidas 
ipfamque  muriam  a C. Celfo(a)  Dio- 
fcoride  (£)  Paulo  (c)  Plinio ( <^  ) A* 
mato  ( e ) Mercato  (/)  Mercuriali  (g ) 
Baccio  ( h ] & Baglivo  ( i ) dyfente- 
ricis  convenire  colligimus  ; eas  pari- 
ter  dyfentericis  fere  omnibus  exhibe- 
re  afiolet  univerfa  Medicorum  cohors . 
Indifcriminatim  vero  id  facere  malum 
eft.  Sicuti  enim  tefiatur  Galenus  (k) 
plurimos  muriam  fan  affé  dyfenteri coitali - 
quos  vero  } & fyncopa  ex  dolore  una 
cum  fudore  oborto  interiifse  refert  : ex 
quibus  dignofeimus  talium  remedio- 
X 6 rum 

M ■ ■ I.  .1—  I I ■■  ■ ■ ■■■  ^ 

( a ) lib. 4.  cap.  ì^.exT hemifone 
(b)  De  medicinali  mater.  cap.  5.  16. 
& \g\  (c)  lib. 3.  cap.  42.  (d)  lib.  31. 
cap.  8.  ( e ) Cent.  2.  cur.  53.  in  Scbolio  . 

( f ) Lib.  3.  de  intera . morb.  cur.  cap. 
12.  (g)  Tom  pr.  confuti.  16.  & 103.  & 
T om.  2.  confuti.  90.  ( h ) Lib.  3.  de  ther - 
«wr  cap.  pr.  inteflinor.  morb.  & lib.  5. 
cap.  4.  éfe  aqua  falfa  montis  Catinis . 

( i ) prax.  med.lib.pr.  numer.  prim. 

( k ) Methodi  Medend.  lib.  il.  cap. pr. 

Litt.  A.  Cl off.  7* 
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rum  ufum  tutura  fiore  in  cafibus  an- 
teditis,  non  vero  in  picrocholis , ne- 
que  in  corporibus  qui  acribus  abun- 
dant  fuccis , vei  fi  inflammatorius  fit 
morbus  , aut  doloribus  gravibus  agri 
vexentur,  tunc  fiquidem  canepejus  , 
& angue  fugienda  ; funtenim,  id  af- 
firmante  Hoffmanno  ( a- ) perniciofif- 
fima-,  inimo  fola  clymata  fi  Septalicr 
( b ) credimus  talibus  in  eafibus  pericu*- 
lo  fa  funt. 

XXXf.  Medieorum  quamplurimos 
Theracalibus , alexipharmacis  , acbe- 
zoarticis  calidioribus  in  dyfenferjs  plau- 
dere  videmus  , cum  centra  plerique 
noxia  remedia  h»c  expertos  fttifse- 
conclament  , & revera , ubi  vel  ca* 
ftrenfes  , vel  malignai  , vel  in  male 
habituatis  appareanr  , vel  quid  con- 
tagiofi  fapiant  , vitiumque  prima- 
rium  in  limpba  deiitefeat  , tunc 
fore  proficua  di£ta  remedia  certum 
eft  , & etiam  in  printipiis  ratio  fu- 
doris  habenda  eft  . Sic  narrar  Ra- 
mazzine ( c ) ex  teftimonio  Geor- 
gii  Errici  Barntorff  , caftrenfes  dy- 
fenterias  fceliciter  fpiritu  C.  C.  Pub- 

vere 


( a ) loc.  cit.  part . '7. . fé B.  2.  cap.  9 . de 
febr.  intefiin.  inflam.  caut.  4.  (|b  ) Lib . 
7.  animadv.  98.  ( e ) De  morbis  arti-fi - 
cum  cap.  41.de  morb.CaJìr* . 
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vere  Contrayerva? , Tinetura  Wedelii  ,* 

& fpiritu  vini  curari  . Refert  pariter 
Ettmulerus  ( a ) quod  graffante  dyfen- 
reria  maligna  paffores  & ruttici  tin- 
fturis  Bezoardicis  fanati  funt  & ru- 
ftrcum  quemdam  fumptis  balfami  fui* 
phuris  gutris  2ó.'aliquoties,,  aborto  fu- 
dorè  convaluiffe  8c  Willifius  feffatur 
Londinenfem  dyfenteriam  incruentam 
anni  1670.  ( bt)  a folis  remediis  fpiri- 
tuofis , theriacalibus , ipfoque  Vini  fpi- 
ritu  tolli  potuiffe  , ciim  omnes  ali» 
evacuationes  nunquam  non  ncrcue- 
rint,  & ex  Doleo docemù’r  (c)in  ob~ 
fìdione  Nehaufel  in  Hungaria  , nul- 
him  e militfbus  dyfenteria  laboranti- 
bus  periiffe  fed  diaphoreticorum , ac 
theriacalium  afa  fanatos  effe  . Et  a peri* 
t'o  Chirurgo  HofFmanno  relatum  fuic 
(d)  caffrenfem  malignam  dyfenteriamr 
cum  con  tagii  fufpicione , diaphoretico* 
ex  C.  C.  ufto , antimonio  diaphoretico  y 
& Cali  volatili'  C.  C.  curatam  fuiffe.  Di- 
ktat igitur  ratia,  hujufcemodi  remediay 
ubi  calor  in  corporibtis  nimium  re--  -, 
dundet,  humorefque  duices  actempe-* 

. rati 

^ - ■ »--»* 

( a ) Coll  e p.  prati,  cap.  9.  de  dyfent,, 

& cur.  ( b ) Tom * 2.  de  Antm.  Brut,  feti,, 
^.cap.^.{  c)  Encycloped.lib.  3.  cap.  5.. 
num.  20.  (d  ) Medie.  Syjlem . Tom.  4. 
p.  3.  cap.  7.  caut,  9. 
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rati  fint  , minus  convenire  , ideoqtie 
jure  merito  ab  Hoffmanno  vituperan- 
tur  {a)  & ab  eorum  ufu  dyfenteri- 
corum  fymptomata  faspenumero  esa- 
cerbata defpexity  prodeffe  autem  cer- 
tuni ert , fi  res  contrario  modo  ut  fe- 
pradiximus  fuccedant . ' \ , * 

• XXXII.  Nec  minus  pofito  fyfte- 
mati  nofiro',  juvamento  erunt  dyfen- 
teriers  remedia  illaantifpafmodica  ap- 
pellata , qux  ex  animalium  regno  de- 
primuntur  , qualia  funt  , hepar  Lu- 
pi , rafura  priapi  cervini,  ungula  A I- 
ers  , cancri  urti  , offa  Humana  calci- 
nata, rafura  eranii  humani , hepar  Vi- 
perarum,  & ex  compofttis  pulvis  epi- 
lepticus  Marchionis*  de  Gutteta  Ri- 
verii , aliaque  id  genus,  ea  namque 
praeter  quarnquod  a Riverio  Et- 
tmullero  (c)  Boyleo(d)&  Hoffman- 
no  [ff]  alijfque  comendantur  , obejusì 
oleofam  volatilem,  blandam  naturam 
nervis  amicam , ad  convulfivas  , fpa- 
fiicafque  inteftinorum  , nervofarum* 
que  partium  conftri&iones  fopiendas 
egregia  praticare  clariffime  elucefcit. 

XXXIII. 


(a)  Loc.  cit.  caut.  io.  (b)  Prax.med. 
lib.  io.  c.  6.  de  dyfent.  ( c ) Collega  Prati, 
cap.  9.  de  dyfent.  cur.  (d)  Idem  loc.  cit. 
hoc  a Boyleo  audivit.  ( e ) Med.  fyjìem. 
T.  4.  p.  ^.cap.'è.Theft  Thcrapeut.%. 
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XXXIII.  Quamvis  autem  olim  Poe- 
ta csec  ineri  t y quod  ( a ) 

r 

Vino  forma  petit , vino  corrum pi- 
pi tur  atas , 

Vino  fape  fuum  ne f ci  e amica  vi- 

rum , 

non  ed  tamen  quod  illud,  haud  fuas 
dèceant  landes  ^ Quanti  enim  praeted 
fi  opportune  adhibeatur  ex  difsetrtatio-*- 
ne  Hoffmanni  de  predantia  vini  Rhe< 
nani  fat  colligere  ed  r neque  minus 
ad  fauandas  dyfenterias  opportunum- 
fore  credendura  ed  ; & revera  Hip- 
pocratem  (;£*)  Erabolai  filio  dyfenterico 
vinunx  bibendum  porrexifse  novimus  -r 
ac  ut  fummatira'  loquamur  ; Celfus 

( e ) Galenus  [d]  iEtius  Le)  Paulus 

(f)  Foredus  Savonarola  ( b ) at- 
q.ue  coraplures  alii  vinum  comenda- 
runt  dy  fentericis  , nec  alia  quidem  de: 
caufa , quana-  eo  quod  vel  perfpiratia; 

■ jux- 

* " N, 


( a)  Propert.  lib.  2.  ( b } Epidem.  lib J 
7.  Seti.  $.tcxt.  8.  & 29.  [ c ] lib.  4.  cap« 
15.  de  tormin.  intejlin.(  d ) De  Compofit* 
medie. fecund-loe.  lib.  9.  cap.  g.Lttt.Cl. 
[ e ] Sermon.  g.  c.  45.  de  dyfent.  ( f ) Lib>. 
3'-cap.  42.  de  dyfent.  [ g ] Lib'.  2.2.  obferv - 
32.  ( h)  Tratt.ó.c.  16.  rubi,  9-  „ 


Digitized  by  Google 


441  De  Dyfénteria 
jiixta  Sanftorianas  leges  (^OnloVefe- 
tur,  aut  languor  tolleretur  ftomacho , 
aut  vires  refocillarentur  , ac  fluxus 
aliquo  modo  cohibcretuf , ideoquefty- 
pticum  rubrum  , vel  aufferum  cfse  ad- 
nibendum  plefique  precepefurit  < Et 
revera  ubi  febrìs  abfit,  ve]  pauca  exi- 
ftat,  aqtiofus  fit  fanguis  , aut  humi- 
dum  temperamentum,  quia  profit  dubi* 
tandutn  non  eft  j ideoque  Pitcarnius 
(£)  fanàtam  vidit  dyfenteriam  folo 
ufu  clyfmatis  ex  vino  Canarienfi  para- 
ti , & inter  vulgares  homines  dyfen- 
terias  meri  potione  fanandi  invaluit 
cónfuetudo  ; quamvis  autem  haud  pau- 
cis  res  felici  fuccedant  modo  , alios 
quoque  lethum  quotidie  fubire  defpi- 
cimus  ; infiammatorio  fiquidem  exi- 
ffente  morbo  j magna  febri,  tofmini- 
bus  gravibus  * ex  ficco  temperamen- 
to, bonique  fanguinis  copia  , a meri 
potione  pfefertim  copiofa  malum  in- 
gravefcet,  nón  autem  ha:  contingent , 
li  aliter  fe  res  habeant,  aut  in  fine 
morbi  exhibeatur  > quando  roborandi 
prevaler  intentio. 

XXXIV.  Difficile  perceptu  vide  tur 
quomodo  frigidaì  potiones  medeantur 


( a ) Static.  Seti.  4.  aph,  1 2.  ( b ) Dle- 
tnert.  Phyf.  med.  cap.  19.  de  morb.  intejl. 
riunì.  34.  de  dyfent.  , 
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dyfentericis . Si  enim  C.  Celfum  (aj 
Infpiciamus,  ipfe  frigidas  potionesal- 
vum  adftringere  quidern  ait  ; & Jor 
forti?  (b)  hoc  idem  afferuit,  cafum- 
que  Amatus  ( c ) refert  juvenis  dy- 
lcnteria  laborantis,  & ramenta  inte- 
Ainorum  excernenti?  , & multutn  fi- 
tientis , copiofiori  aque  frigida?  potio- 
net  illico  fanati  ; at  e contra  Hippo- 
cratcs  ( d ) idem  celfus  ( * ) iEtius  , (/) 
Tuchfius  (g)Borellus  (h)  Hoffman- 
nufi  ( / ) frigidas  potiones  dyfenterias 
producere  teftantur.  Hujufcerei  priuf- 
quam  ratio  explicetur,  attendendum 
eft  quodnam  temperamentnm  fa  a?gro- 
tantis,  & quo  tempore  remedium  ex- 
hibeatur;  fi  enim  biliofum,  vel  fan- 
guineum  fit , vifc^raque  naturalia  ro- 
bufla  ( quamvis  namque  languida  iti 
hoc  morbo  fint,  fana,  & elamica  an- 
te morbum  effe  poterant  ) fuceorum 

baud 


[a  ] Ltb.  4.  cap.  5.  de morb.  intejìin* 
[ b ] T om.  pr.  cap.  2.  confult.  96. 

[ c ] Centur.  2.  eurat.  4 <5J  ( d ] ScB.  5. 
apbor.  17.  & 18.  ( e ) loc.  fupracit. 

' [ f } fermo n.  8 .cap.  42.  ( g)  De  morb . 
medend.  lib.  cap.  io.  de  dyfent. 

[ h ] cent.  3.  objerv.  2.  ( i ) T om.  2. 
Medie,  fyjìem.  parte  2.  cap , io.  fc boi.  n, 

4* 
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li au d nimiaredundet  copia , & in  mor- 
bi progreffu  adhibeantur  , tunc  pro- 
deffe  deberc  cum  fupranarratis  Au&o- 
ribus  fatemur,  quod  fi  languida  ac  de- 
bilia fint,  vel  humorum,  aut  in  va- 
fis  aut  in  primis  viis  excedat  quanti- 
tas,  & in  morborumexhibeantur  pri- 
mordiis,  nocumento  erunt.  Subie&a. 
fìquidem  frigidioris  natura?  & ob  ner- 
vorum  imbecillitatem , & ob  pravam 
humorum  diarhefin  , & ob  pororum 
anguftiam  a potus  frigidi  anione  fpa- 
fmos  adaugeri  , morbumq.ue  fieri  ac- 
cerbiorem  fentient , inaliis  vero  a fri- 
giditate  illa  aSuali  , fibris  major  ro- 
bur  augebitur  , humorum  curfus  ad 
circumferentiam  promovebitur  , hoc- 
que  modo  & dolores  fedari,  & ulcera 
fanari  poffe  concipimus , praefertim  fi 
prius  aliisremediis,  morbofa  materies 
paucior  redatur.  Et  revera  biliofi  tem-  B 
peramenti  juvenem  ab  Amato  cura- 
tum,  fuiffe  legimus , & C.  Celfus  lo- 
co citato  poft  alia  remedia  potiones 
frigidas  dyfentericis  effe  tradendas  me-  j, 
moria?  mandavit.  P 

XXXV.  Quod  fi  exulcerata  interi- 
na con folidat ione  indigeant,  tuncpo-  > 
tiones  vulneraria?  in  ufum  ponere  de- 
cet,  ut  & therebyntinata  , ac  balfami  , 
interqua?  balfamum  fulphuris  pluri- 
mum  valere  ad  guttas  tres  cum  vai- 
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nerariis  raixtUs  potionibus  > Ettmule* 
rus  (*)  afleverat.. 

XXXVI..  Apparet  luculenter  quo- 
- que  , quare  iu  dyfenteria  curanda  r 
modicus  , tennis  fluidufque  cibus  fit 
adhibendus,  eximio  id  ante  alios  prae- 
ci piente  Hippocrate  (6)  omnique  me- 
ri icorum  turba  ei  fubfcrfbente  , cura 
enira  ad  afFeélam  partem  immediate 
tendat  cibus  , ni  dittar  qualitatis  fit,, 
quis  nefcit  , quantum  tormina  adau- 
geri  pofint,  ac  gravior  fieri  morbus  ? 

XXXVI J.Omnium  pariter  Medico- 
rum confenfus  eft , quod  fi  tenuja  lae- 
dantur  intefiina  , vel  ea  ex  craftìs  r 
qua?  altiorem  tenent  locum  perfupe- 
riora,  fi  vero  crafia  per  inferiora  , fi 
autem  utraque,  per  utramque  partem: 
remedia  indantur. 

• XXXVIII.  Neque  in  Clyfmatum; 
ufu  aliud  eft  attendendum  , quam  ut  ea. 
imponantur  remedia  , quae  huic  aut 
illi  naturar  morbi  congruat  , non  fe- 
cus  ac  in  remediis  per  os  exhibendis  „ 
hoc  efie  faciendum  antea  monuimus». 
Ex  quo  fit>  ut  quidam  pratici  unum  r 
alii  vero  aliud  remedium  proficuum 
deprasdicent  - Hinc  clyfteres  interdum: 
anodini,  interdum  abftergentes , alii 

vero 


( a ) Colleg.praSt.  C.  9.  de  dyfent.  cur~ 
( b)  de  dia.taL$.  fett^iy,  texL20r& 21- 
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vero  ex  balfamicis  compatti  reme- 
diis,  ( inter  quae  therebynthinatos  pal- 
mam  tenere  cxEttmulero  (tf)cogno- 
feimus  ) roborantes  , vel  adftringentes 
prxfcribendi  erunt  , eodemque  modo 
& fuppofitoria  parabuntur. 

I ' XXXIX.  Suffitus  non  fecus  acun- 
ttiones , aut  adtormina  fedanda*  aut 
ad  interina  roboranda  , prout  requi» 
fierit  morbus  , in  ufum  ponere  opor- 
tebit  , quòrum  formulas  ex  prattico- 
rum  monumentis  tranfcribere  , faci- 
le eft . 

XL.  Ad  Balnea tandem  ventum  eft , 
qux  unufquifque  , cui 

Ex  meli  ori  luto  finxit  precordi  a 
T itan  ( b ) 

proficua  fore  dyfentericis  fatebitur  ; - 
& fané  non  aliud  unquam  remedium , 
aut  dyfentericis  utilius  ^ aut  mor- 
bi caufis  convenientius  mea  quidem 
fententia  proponi  poteft . Novumqui.  • 
dem  hoc  remedii  genus  in  praxi  me- 
dica haud  quaquam  eft  ; - Balneum  fi- 
quidem  ex  Hippocrate  (O  Eratolai 
Filio  dyfenteria  affetto  profuiffe  novi- 

mus , 

i 

(a  ) Loc.  fupracit.  (b)  Juvenalis  Sa 
tir.  14.  (c)  Fpidcm»lib'7'feft*3.text 
33- 
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mus  , potò  illud  fiquidem  fudor  obor. 
tus  fanatus  fuit.  Balneum  comendavit 
olira  Trallianus  ( a ) dyfentericis  , ut 
(ejus  fuut  verba  ) meatibus  adapertis 
profi  uvium  alvi  in  di  ver  fa  revellat , re- 
trahatque  . Balnea  in  fluxionibus  ad 
ventrem  aptiffima  effe  fcripftp  Galenus 
( b ) , & C.  CeHus  (c)  , quem  vero 
frequenter  cita  alvus  exercet  , opus  e/l 
continua  balnea  adhibere  tradidit  , ad 
dyfentericos.  Balnea  iridem  valere  piu. 
rimum  Mefues  ( d ) , & Savonarola 
(e)  affitmarunt  , necnon  profluvium 
alvi  balneo  colli  , eo  quia  tranfpira- 
tionem  moveat  San£lorius[/]  & Avi- 
cenna (^)  tefiati  funt  ; & dolori- 
bus  pariter  fedandis  , & acrimonia: 
fuccorum  demulcendas  plurimum  pof- 
fe  , non  tam  fuadet  ratio  , aft  hoc  Cas- 
pe faepius  experientia  didicimus. 

XLI.  Quaeret  merito  fortafle  quif- 
piam  , cur  Hippocrates  libro  de  dias- 
ta 


(a  ) De  dyfent.  lib.  S.cap.  5.  ( b ) lib 
pr.  ad  Glauconem  càp.  14.  Litt.  A.  & 
B.  Caffi.  7.  ( c ) Lib.  pr.  de  remed.  ad 
folut.  Alvi  . ( d ) De  confolat.  medici, 
nar.  capite  3.  canon.  3.  intcntion.  3. 

(e)  De  agritudinibus  intefìin.  traElat. 
6.  cap.  16.  rubr.  9.  X 0 Static.  feti,  pr . 
aph.  82.  (g)  Lib.  3.  Fen.  16.traB.pr, 
cap.  4.  de  cura  flux.  vcntr.abfol. 
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448  De  Dy f enteria 
=ta  ( a ) in  dyfenterico  curando  , curfi- 
bus  pluribus , & lu&is,  ac  deambula- 
tionibus  uti  praeceperit  . Indeque  ( b ) 
dpfam  confìdenter  laborare  inculcava 
rit , nec  minus  a C.  Celfo  (c)  in  re- 
mediis ad  folutam  alvura  numeran- 
do , pii  se  ludus,  & cxercitatio  comen- 
data  fiat  , dum  idem  Celfus  (d)  dy- 
fentericos  inprimis  conquiefcére  impe- 
raverit  , idemque  pra&icorum  omnes 
uno  ore  depredicent  ? In  hac  igitur  opi- 
nionum  diverfirate  , ut  dièta;  refpon- 
•deamus  qua:ftioni , fciendum  eft  ante 
omnia , motum  corporis , fudorem  pro- 
inovere  , & cutaneos  aperire  poros  , 
quod  & San&oriana  experimèrita  (e) 
& ipfa  autopfia  aperte  demonftrant  „ 
Ex  eadem  rtatica  [fi  Sansoni  non 
fecus  ac  ex  antedicìis,  in  fluxibus  per- 
fpirarura  prohiberi  certirtìmum  eft  . 
Alvumque  pariter  ab  exercitiis  exicca- 
tì  idem  Auftor(g)  nos  docuit  , Hip- 
pocratefque  ac  C.  Celfus  prsefatis  lo- 
cis  farti  funt.  Quare  fi  dolores  ac  fpaf- 

mi  . 

( a ) De  di  ce  t a lib . 3*  feti.  1 g.  text.  22. 
23.  & 24.  ( b ) Loc.  cn.  tex.  35.  ( c ) lib . 
pr.  de  remed.  ad.  folut.  dlv.  ( d ) lib.  4. 
■cap.  15.  ( e ) SeB.  5.  mult.  in  apbor . Ó* 
pnefertim  apbor . 9.  €^34. 

(f)  Seti.  pr.  apb.  54.  (g)  Seti.  5. 
apbor.  18.  . • • ;j 
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mi  in  dyfentericis  haud  graves  nimium 
extitcrint,  neque  phlogofis  , acutaque 
febris  , neque  exulceratio  magna  ; mor- 
bus vero  e mitiorìbus  appareat  , tunc 
jure  merito  exercitationem  , curfus  , 
ac  pilse  ludum  fore  proficua  juxta  Hip- 
pocratis,  C.  Celfi , ac  San&orii  mentem 
opinamur;  per  ea  enim  fudore  promo- 
to, morbum  effe  defiturum,  quis  non 
videt?  Non  vero  aliter  fe  rebus  haben- 
tibus  hujufcemodi  remedia  adhiberc 
tutum  ; per  ea  fiquidem  dolores  , ac 
convulfiones  augebuntur , ac  argrotan- 
tes  levi  negotio  peribunt  . Et  revera 
Hippocratem  citato  loco  de  febre  ne 
verbum  quidem  feciffe  legimus,  ideo- 
que  de  dyfenteria  mitiori  locutum  ef- 
fe credeudum  ; prò  qua  curanda  fupra- 
fcripta  remedia  re&e  propofuit. 

XLII.  Perfpicitur  pariter  ex  adhuc 
di&is,  quare  fomnus  juxta  omnium  Cli- 
nicorum  mentem  dyfentericis  profit 
is  etenim  , & perfpirationem  movet , 
& fpaticos  motus  fedat,  per  qua:,  & 
caufa  antecedens  & ratio  formalis  dy- 
fenteriarum  tolluntur.  Primum  San&o- 
rii  ( a ) experimenta  evincunt,  fecun- 
dum  Vero  ex  quotidiana  obfervatione 

pa- 


( a ) Seti*  4.  de  fomno  , & vigili 4 
apbor. 
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patefcit  ; fomni  enim  cutn  proprium 
fit  laxare  fibrarum  tpnum  , fpafmos 
quoque  per  ipfum  tolli  necceffe  eft  ,* 
ideo  dormire  effe  ex  rebus  magis  juva - 
tivù  in  fiuxibus  Avicenna  [<*]  tra- 
didit.. 

XLIH.  Sciendum  ultimo  loco  re- 
ftat  quonan  modo  juvet  dyfentericos 
remedium  illud  ab  Hippocrate  in  fine 
libri  feptimi  Epidemiorum  annotatum 
(tb  )..  At  ficuti  verbaillius,  ut  probe 
intelligantur , diligenti  egere  credimus 
indagine  , & eo  magis  quod  nullum 
ex  Hippocratis  Interpretibus  , quem 
prse  manibus  habuimus , aliquiddeeis 
dixiffe  novimus , fi  Amatum  excipias, 
qui  fuper  illa  breviflime  (O  diffe- 
ruitj  ita  grjecum  hic  fubiiceretextum 
apprime  congruum  putamus.  Dixit  il- 
]e  igiturTT°p^v  àvaivrìpinf  ctxoc^ 

quod  latino  fermone  fignificat  Scorta- 
rio  impudens , dyfentcria  medela.  Hoc- 
que  in  fenfu  tollenda  effe  verba  illa, 
verfiones  Foefii  , Cornarii,  Lindani, 
ac  Marinelli  conveniunt  , Calvi  exce- 
pta  verdone  , qui  , ut  in  fententiam 
fuam  Hippocratica  verteret  verba  , 

• ■ qna- 

(a)  Lib.  Fen.  itf.traft.  pr.  c.  4.  de 
cur . flux.  vent.  abfol. 

( b ) Epidemia,  lib.  7.  /Ire?.  57.  text . 
15.  (c)  Cent.  2.  cur.  47.  in  Jc  balio. 
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quatuor  textus  per  verborum  circuitio* 
nem  fimul,  dedita  opera  , conjunxit, 
qua*  ut  fatius  intelligerentur  Greco 
prius  Sermone  pari  ter  infcribere  pla- 
cuit. 

Ottura  riìv  fvx'K-Kio;  *p»im  7Tfp’.'  rei  è'(é  • 
ita  anrvptvTt  v.x »'  flu/Sy  va  «al  triste  xai  y.t • 
t/aoitu  ’'  ò 7dvKiViavu  jpd-<»>i<raf  i 
cnriyuvtv  : 7rpor/rvvvTov  àniTtrov  aXtt/xupu 
fjLtrci  fxi\tro;  : 7ropv«n  a%pa ixcg  évFtvrfpiih  N 
o-aito?  , ipfaque  in  hunc  modum  tran- 
ilulit . Qui  apud  Helealcis  fontem  dege- 
bat  , quoque  [ex  annostutem  corruptam  , 
bippurimve  , coxendicis  doloremì  burnì - 
da  loca  ulcerata  habuit , quiquevacuam 
ventri s partem  , ili  a diu  corra  pt  a ì 

& ulcerata  tulit  , cum  fai f am  aquam 
cum  melle  potaffet  , pus  crudum  prius 
expuit,  feptimanufque  mortuus  ejl , quam 
pottonem  meretricula  nomine  Ackromosr 
dyfentericis  remedium  dedit.  Quam  ati- 
tem  a veritate  aliena  ifta*  Calvi  ver- 
Ìio  fit  , in  qua  addit  alteratque  quid- 
quid  opinioni  ejus  arridete  quifque  in 
gnecis,  etiammediocriter  verfatus,  fa- 
cile novit  . At  reliqua  verba  reticen- 
tes  , illud  quod  diflertationi  appofi- 
tum  eft*  advertere  lubet.  Quareergo 
per  rè  7ropnir\  meretricula  intelligi  debet, 
non  vero  Scortatio , quod  di&ucn  fignifi- 
cat  verbum,  dum,  fi  meretricem  denotare 
Voluififet  Hippocrates  non , Trpveni,  fed 

Opufc.T  om.  XXIII.  Y ito* 
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7:óp*n  in  Greco,  textu  legeretur  ? inde 
cur  tò  ctTcpa H-og  mulieris  denotabit  no- 
men,  cum  impudente  inverecundus , ac 
coloris  expers  potius  per  ipfum  figni- 
ficetur?  Unde  clariffime  apparetquod 
per  duo  aliata  verba  , fcortationem  im~ 
pudentem , vel  inverecundam  , &fimul 
medelamdyfenterias  Hippocrates  intel- 
lexit,  & Calvinae  pariter  verfionis  er- 
ror  deprehenditur . At  ut  redeamus  un- 
de digreflì  fumus . Novum  quidem  non 
eft  in  Medica  facultate  Veneris  ufum 
medicinali!  exiftere  dyfentericorum  ; 
Hippocrates  enim  nofter  libro  quinto 
Epidemiorum  ( a ) coitum  morbis  ex  pi- 
tuita commodum  effe  ; & paulo  poft  ( b ) 
coitum  ea  qua  in  ventre  funt  indurare 
affirmavit;  & Galenus(r)  Hippocra- 
tis  confirmavit  opinionem  ; quam  com- 
probatam  , ab  JÈtio  (d)  legimus;  & 
Paulus  (p),  ac  Riverius  (/)  dyfente- 
riam  inveteratam  exicari  a Venere  fcri- 
pferunt  . Eodera  modo  , & Baglivus 

YìH- 


( a)  Lib.  6.  epidem'  feti.  5.  text.  39. 
[ b ] loc.  cit.  tèxt.  44.  ( c ) in  coment  ar. 
text.  39.  & 44.  lib.  5.  epidem.  feti.  5. 
Claff.  3.  lift.  H.  [ d]  Serm.  3.  cap.  8.  in 
medio  & fine . ( e ) lib.  pr.  cap.  35  .de  Ve - 
ner.  [ f ] Prax.  med . lib.  io.  cap.  6.  de  dy- 
fent. 
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[a]  nil  magts  alvum  ftypttcam  reddere 
quam  Veneris  ufus  afleruit  , cuitus  rei 
clariflìmum  Amatus  profert exemplum 
(£)  de  Mulo  Medico  dyfenteria  Epi- 
demica laboranti  , qui  poftquam  hy- 
menasum  cum  uxore  celebravit  , alvi 
deje&iones  ceflarunt  , & fanufevafit. 
Examinat  ergo  idem  Amatus  ( c ) quod 
per  turpem  ScortationemiHippocrates 
lignificare  voluerit,  affirmatque  eam  ef- 
fe*, qua  ufus  fuit  Diogenes  Cynicus  , 
dum  meretricem  expeclaret , qua:  curri 
tarde  perveniflfet,  turpiter,  & contra 
Dei  pra?cepta  obiecit  ipfi  hasc  verba.* 
manus  hymeneum  celebrando  te  prre- 
venlt;  quod  fa&um , in  diéEi  Philofo- 
phi  vita  a Laertio  defcripta  nequaquam 
lcgitur.  Expendamus  igitur  primo  lo- 
co quomodoVenus  dyfentericos  fata- 
re valeat,  ut  clarius  inde  quomodo  , & 
turpis  fcortatio  profit  diéìo  morbo  no- 
fcamus  . Duobus  itaque  modis  ufum 
Veneris  tollere  poflfe  dyfenteriam  opi- 
namur  , nempe  & materiam  morbofani 
aliorfum  derivando,  & inintefiinis  e- 
nergiam,  ac  vigorem  inducendo . Pri- 
mum , materia:  fcilicet  in  aliam  par- 
tem  derivatio,  duplici  modo  caufabi- 

Y 2 tur , 

— ...  ■■  - u — ■■■  ■ ■ i — mtmm mm — H 

(a)  Prax.  med.  lib.  pr.  de  dyfent.  & 
diarrh.  nwm.  pr.  (b)  cent.  l>curat.  47* 

( c ) loc.  cit.  in  fchol. 
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tur,  hoc  eli,  vel  perfpiratum  moven- 
do , vel  matcrias  ad  genitales  partes 
determinando  . Perfpiratum  equidem. 
promovebit  Venus-  fi  remperamentum 
iegrotantis  plethoricum  , atque 

robudum  fit  r vel  nimia  abdinentia  a 
Venere  praecedat,  nam  cum  fuccorum. 
bonorum  redundantia  liberum  fluido- 
rum  curfum  per  Vafa  prefertint  mini- 
ma impediate  hocque  idem  nimia  ab- 
ftinentiaa  coitu,  docente  Sanatorio  ( a ) 
eadem  de  caufa  praedet  , Veneris  ufi* 
copia  humorum  moderata  > facilius  il-  ' 
lorum  curfum  per  du^uscutaneospro- 
moveri , atque  perfpirationem infenfi- 
bilem  augerv  neccefliim  ed  . Materia 
pariter  morbifica  ex  inteftinis  ad  ge- 
nitalia  determinabìtur  per  Venerem 
prqpter  confenfum  ,,  qui  hafce  inter 
partes  ed  . Siquidem  cum  ex  anatomici 
piteat  arterias  , qua?  ad  pudendacopio. 
iiflìme  feruntur  ex  hypogadricis  effe  > 
qua?  ex  iliacis  ortae,  defeendentis  aor- 
ta?, non.  fecus  ac  arteria?  mefentericae, 
quae  per  mefenterium  , teeuja  interi- 
na , accraffa,  difperguntur  propagines- 
funt;  quis  non  videt  quod  materia  ra- 
tione  dimuli  , majori  copia  ad  geni- 
tali irruens  per  anteditìa  vafa  , hu- 
morum quantitas  minor  in  interini 

eva.- 


(a)  Seti*  6*  ciphor*pr»de  Venere 
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evadet  ? Robur  quoque  , atque  ener- 
giam  inteftinorum  canali  ufu  Veneris 
communicari  ex  adhuc  di&is  aperte 
dignofeitur  , nam  fi  nimia  fanguinis 
copia  in  vafis  per  intclìinorum  mem- 
branas  perreptantibus  contenta  , alias 
determinetur  ad  partes , ea  minus  di* 
flendentur,  impulfus,  ac  confequenter 
tormina  minuentur,  eorumque  tonus, 
ac  vigor  augebitur.  Hoc  idem  quoti- 
diana ofiendit  praxis  , nam  dolores 
cardiaglicos  vel  dyfentericos  a fan- 
guinis uberiori  copia  in  eas  partes  im- 
pernili faciente  produ&os , phlebotomia 
celebrata  illico  fanatos  perfaepe  vidi- 
mus . Concludimus  igitur,  dyfcnteria 
laborantes  ab  ufu  Veneris  fanari  poffe, 
dummodo  pra^fati  fint  temperamenti , 
ac  natura  robufti , quod  & confìrmavit 
Galenus  ( a ) hifee  verbis  non  cunttis 
ex  pituita  laborantibus  fed  quibus  vi - 
res  firma  funt  , Veneris  ufus  prodefl  . 
Ex  adhuc  diélis  itaque  cognofcimus 
cur  Venus  profit  dyfenteriae;reftat  fimul 
nolfe  quare  feortatio  turpis  hujus  morbi 
medela  fit*  Cum  enim  Hippocrates  libro 
fexto  Epi  demiorum  loco  fupra  citato 
de  coitu,  ac  Venere,  in  feptimo  vero 
pariter  fupradi&o  loco  de  turpi  (corta- 
tione  verba  fecerit,hancque  potiflìmum 

• Y 3 ad 

( a ) loc.fupracit . in  coment . text.  39. 
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ad  dyfenteriam  curandaio  accomodarti 
fare  tradiderit  r credendum  merito  eft, 
eam  aliquid  habere,  quod  plus  quarti 
Venus,  lato  modo  futnpta*  ve!  coitus 
difti  morbi  curationi  conferai  ..  Quid 
enim  verbis  rnopvtt\  d^fre^s  opusfuiflet» 
quibus  in  feptimo  Epidemrorum  ufus 
eft,  fi  aliquid  a Venere  & coitu  quo- 
quo,  moda  dift  influii*  per  id  non  in-  i 
tellexiflet  ? immo.  illius.  vi  ce  verbo; 
^oljuiv  y ve!  ut  in  libra  fexta 

edhibuilfet . De  quo  noftram  ut  profe-  ,| 
ramus  fententiam  afierimus.,  turpem  I 
fcortationem  ( iliam  inquam  quamde 
Diogene  refert  Amatus;  ) non  minus' 
ae  coitum  & materiam  morbofam  ab 
inteftinis  derivando  , & ilis  robur.  ac 
energiam  inferendo  y quando  estera1 
confentiant  , dyfenteEiarunr  curationi 
conducere  ; at  quia  juxta  Sanflcria- 
na  experimenta  ( a)  agitatiocorporis  in 
coeunde  mapis  noe  et  r qtiam  feminhemif- 
fio  r illa  enim  omnes  nervory  & vifeerer 
defatigar.  Beducitur  emiffionem  femi- 
nis  Diogenis  y feu  turpem  fcortationem 
prsfatis  modifc  dyfenteriae  fanandz 
prodefie  r non  vero  ut  coitum  nervos: 

& vifeera  defatigare  ex  quo  & ipfo 
utiiiorem  effe  debere  concludimus  ; quar 
tametfi  dyfentericis  fortafle  accomoda- 

tior 


X 0 ) Statìc.  feft.  j.  aphor.  39V 
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tìor  exiftat  y Chriftiano  attamen  viro» 
indigna  res  confìtenda, 

XLIV„  Ad  prognolìn  vero  quod  at- 
tinet,  fatis  effe  putamusmoncre  y quam 
nervofa,  fenfibilis,  fpafmifque  Tubie- 
ra pars  laefa  in  hoc  morbo-  fiV,  ac 
quantum  viventium  corpora  fuppref- 
ia  perfpiratio  noceat , ut  quam  He 
gravis  , ac  periculofus  morbus  cui- 
quam  innotefeat,  ita  ut  merito  Hip- 
pocrates  (a)  eum  longum  , laborio- 
fum  r ac  mortalem  appellaverit  ; narra 
Cantera  ex  pra&icorum  libri*  circa 
progtioftica  decerpere- facile  eff.. 

XLV.  Indicationes  igitur,  quse  ex; 
caufis  eum  producentibus  deffumenda? 
veniunt,.  erunr.  Primo,,  [ut  materies 
in-  inrefìina  fluensr  per  convenienti* 
remedia  aliorfum  divertatur  , 2.  ut 
acrimonia  ipfius  congruis  obtundatur 
ac  attemperetur  medicinis  *^3.  Utdo- 
loresy  ac  fpaftici  motus  quoquomodo 
fedentur  & exeoriatae,  ac  ulcerata? 
partes  fanentur  4.  dengue  ut  languii 
di*  mollibufque  inteftinis  roborantì- 
bus  fpiritumque  donantibus  tonusred- 
datur.  Primum  obtinebimus  vomitio- 
ne  , catharfi , phlebotomia  ,.diureticis  y 
fudoriferis,  diaphoreticis,  atque  clyf- 
matibusv  Secundum,  ferolactis,  ipfo 

l a èie  y 


[a  ] De  ajfzBionib.fett-  24.  text.xi. 
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lafte,  oleofis  emulfionibus,  e fonti- 
bus,  ac  balneis.-  Tertium  remediis 
opiatis  anodynis,  nec  non  incraflanti- 
bus , aftringentibus  , ac  balfamicis  4. 
denique  roborantia , qualitate  balfami- 
ca  pollentia,  ipfumque  merum  pri- 
llare valebunt.  In  di&is  autem  re- 
mediis  adminiftrandis , idfemperMe* 
dentibus  mente  tenendum  > utabinju» 
ria  ambientis  aeris  aegri  corpus  vindi- 
cetur,  & aeris  , calorifque  aequalis 
femper  temperies  confervetur  , ut 
Hoffmannus  ( a ) &Carolus  Pifo  (£) 
aliique  celebres  jatrophyfici  praecepe- 
runt . 

* XLVL  Ex  his  luculenter  cognofci- 
mus  non  omnibus  dyfentericis  eadem 
convenire  remedia , eamdemque  curan- 
di  methodum  ; at  haec  habito  refpe- 
Élu  ad  aegrotantis  temperiem , ac  flui- 
dorum  qualitatem  , juxta  clinicorum 
judicium  varianda  effe.  Hinc  merito 
irridendi  quamplurimi  qui  inomniin- 
difcriminatim  dyfenteria  , vel  purgan- 
tia  tradere  , vel  ipcucanham  exhi- 
bere,vel  tetutianas  aquas,  vel  phle- 
botomiam , vel  opiata  , vel  alius  gene- 
ris 

— 

A a ] Medìcirii  fyflcm.  T om <4.  p.%.  cap . 
7*.  Mcthod . medend . num,  7.  ( b ) JJe 
morb.  a coluv.  ferof.  feti.  4.  obfervat . 

65. 
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rìs  remedia  auda&er  prsefcribere  fo- 
Jent  ; hi  etenira,  juxta  pnefatum  HofF- 
mannum.  (a)  imperiti  canfilirque  ino- 
pe* , hoc  magno  vefpillonum  commodo 
facete  [olente 

XLVII.  Haec  itaque  de  Dyfenteria 
fatis  fmt,  fiquidem  a Medicis  fedulo 
dum*  mente  recolantur*  ejus  antece- 
detrtes  caufae,  ac  formalis  ratio  per* 
fpicue  innotefcent*  eaque  tutiusfaci- 
liufquecurabitur- 

XLVIII.  Tenefmus  a greco  verbo 
rf/M  quod  tendo  lignificai  noraen  ha- 
bet , in  quo  equidem  tenfio  adeft  in 
refro  interino.  Voluntas.  egerendi  ine - 
vi t abili s ab  Hippocrate  [b]  & a Ga- 
leno ( c ) dejjldendi  cupiditias  appella- 
tile ubi  Tenefmus  aprehenderit  idem 
Hippocrates  ( d ) affirraat , fecedit  fan * 
guis  , ac  mucus ] & dolor  fit  in  ventre 
inferiori  y maxime  ubi  ad  fecceffum  de- 
ve neri  t*  Ex  quibus  ejus  efìfentia  fatis. 
fuperque  innatefeit* 

XLIX.  Ab  eifdem  pariter  caufisac 
dyfenteria  ipfum  produci  omnes  con* 
ve  ninni  nani  indivi fibilem  dyfenteria: 

comi - ' 


( a ) Differtat . Phyfi  Medie.  27. 

( b > Lib.  pr.  de  morb.fett.  3.tex.  1 1* 
(c)  Lib.  2.  method.  medend.  cap.  2. 
' CL  7.  Lift.  ( d ) djfettion. feti.  2 7.  text* 
1.2.  & 3. 
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comitem  C Celfum  (a)  eùm  appel- 
lane, legimus  & Hippocrates  [ b ] fie- 
ri ab  eifdem  caufis  ait  ac  dyfenteria  . 
Galenus  [c]  efse  dyfenteria  fpeciem . ( 

Trallianus  ( d ) Tozzius  (e)  &Fore- 
ftus  [/]  diarrhseam  vel  dyfenteriam 
precedere  Fcripferunt.  Fuchfius  pari-  ) 
ter  5 (g/)  & Mereatus  ( h ) a frigiditate 
ortum  trahere  tettati  funt.  Idque  a 
Foretti  obfervationibus  confirmatur  ; 
nam  is  [/]  tenefmum  juveni  prius  ca- 
Jefa&o,  pottea  frigido  in  loco  dor- 
mienti obortuni  vidit,  Monacumque 
ex  aere  frigido  contraxiffe  tenefmum 
(k)  alio  in  loco obfervavit,  hocque 
idem  nobis  fsepiflìme  mirari  contigit . 

L.  In  eo  itaque  curando,  & eaf- 
dem  intentiones  habendas  effe,  ac  in 
dyfenteria  & eadem  fimul  effe  adhi- 
benda  remedia  putamus  j hoc  folum 
• atten-  ' 


[a]  Lib. 4.  cap.  18.  de  tenefm. 

( b ) Lib.  de  affetti  ori.  fett.  27.  text. 
io.  (c)  Lib.  3.  de  fymptomat . cauf, 
cap.  2.  Clajf.  3.  Litt.  C. 

( d ) Lib.  8.  cap.6,  de  dyfenter.  Rheum. 

(e)  De  dyfenter.  & diarrh.  p.  19 1. 

(f)  Lib.  2:2.  obferv.  32.  [g]  Lib.  3. 
cap.  ir.  de  Tenefm.  ( fi  ) Lib.  3.  capit. 

13.  de  dyfent.  & Tenefm % [i]  Lib. 

22.  obferv.  43.  ( k ) Lib . cit.  -obferv. 

S 
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attendente^  , ut  magis  quam  in  dy- 
fentericis  per  pofteriora , remedia  ad- 
hibeantur . 

LI.  Rebus  ita  fe  habentibus  nullus 
dubitandi  reftat  locus,  quin  faeliciter 
faciliterque  curetur,  & eo  magis  , 
quod  ab  Hippocrate  (#)  morbus  bre~ 
vis , & non  letbalis  dicatur,  & nun- 
quam  per  fe  jugulare  C.  Celfus  (b) 
affirmet. 

LII.  Confiderationem  porro  atten- 
tionemque  meretur  id  , quod  ;Hippo- 
crates  (c)  fcriptum  reliquit,  nempe 
quod  tenefmus  folet  multos  cibòs  expe' 
tere , cum  enim  ipfe  dyfenterias  fpe- 
cies  ex  antedi&is  ut  «o:ibum  tenuem  & 
modiqum  necceffarmm  effe  videtur  ; 
rationem  vero  Hippocratici  afferti  ex 
eodem  Hippocrate  (d)  defumimus  , 
fubiungit  fiquidem , quod  tormina  a 
fanguine , & muco  in  intejìinum  reSlum 
allabentibus  cum  oriantur , duminfunt 
cibi  minorem  mordacitatem  inferunt  in- 
teflino  \ & quamquam  idem  hoc , & 
de  dyfenteria  affirrtiari  poffe  videatur , 
cum  e contra  in  ipfa  cibum  paucum 
& tenuiffimum  adhibendum  effe  omnes 
conveniant;  attamen  quia  re&umin- 

tefti- 


( a ) Lib.  de  ajfeEiion.fcSi.  27.  text,  1 r. 
( b ) X/^.4.  cap.  1 8.  de  Tenef.  ( c ) Loc. 
cit . text. 7.  ( d ) Loc,  cit.  text . 8.  & 9. 


462  D e Dyfent.  DiJJertatìo , 
teftinum  carnofiflìmis  , ac  craffiffìmìs 
{ut  patet  ex  anatomicis  ) inffruitur 
tunicis,  ac  confequenter , minus  ex* 
quifito  , ac  ccetera  inteftina  pollet 
fenili,  ideo  a cibis  plurimis,  paucam 
yel  nullam  pati  noxam  ‘certum  ett} 
immo  eos  vaforum  ofcula  per  ejus  fub- 
flantiam  perreptantia  comprimere , ne 
fluidi  in  illud  qua  data  parte  ruant, 
& fuccorum  pariter  acredinem  irreti- 
re pofle,  non  eft  dubitarr  locus . 

LIII.  Hgjc  Font , quae  de  dyfenteria 
ac  tenefmo  , meliori  quarti  potuimus 
modo  collegimus  ; utinam  ergo  hacc 
difsertatio  noftra , segrotis  utilis  , ac 
Jegentibus  grata  fit  j quod  fummopere 
«x  animo  cupimus . 


FINIS. 
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